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SOPRA  DIFFERENTI  MATERIE, 
Con  le  Propofte  , e Rifpofte. 

Da  lui,  ò vero  a lui  fcritte  nel  corfò  di 
molti  Anni , dà  ò à 

PRENCIPLTITOLATI,  AMBASCIATORI,  * 
MiniAri  di  Stato  « Nobili,  Confìglieri. 

CARDINALI,  ARCIVESCOVI,  VESCOVI, 
Abbati , RelìgiofT d’ogni  Grado,  & Ordine,  Ac- 
cademie, Letterati,  Mercanti,  Cittadini.  ’ 

PrenapeflèjDame,  Monache^  & altre  Perfone»che 
la  dlfcrettione  permette,  che  fìano  publìcate. 

PARTE  PRIMA. 


/MSTERDAMO, 

Appreffo  GEORGIO  GALLE  Tj 

"■  M.  D C C. 


RE  COR  I 

L E T L‘ 


Digitized  by  Gt>ogle 


1 


ALL’ILLUSTRISSIMI 


SIGNORI, 

MIEI  SIGNORI,  A 

■ 


PADRONI  COLENDISSIMI, 


LI  SIGNORI 


DELLA  NATTIONE  ITALIANA, 


ABITANTI  NELLA  CITTA': 

d*ams‘terda>i  o. 

ILluftriflimi^Signorik  L^uib  di 
dicar  Libri  a Padroni , & Amici, 
fi  é introdotto  dagli  Scrittori , per 
acquiftar  “Fortuna  con  Paltrui  Gra- 
tici  & io  al  contrario  dedico  alle  Si- 

t 3 gno- 
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gnorie  voftre  Illuftriffime  quefti  po- 
chi fudori  5 come  un  fagrificio  do- 
vuto dalia  mia  riverente  Servitù , a 
quei  tanti  infiniti  oblighi , che  devo 
a tali  Amici , e Padroni  y e più  a 
quei  che  più  tanno  tra  di  loro  mag- 
gior figura  , già  che  in  tutte  le  cole 
fét\  Mondo  j aatur  magis^  & tninus. 

. Eflì  Signori  fi  fono  Tempre  degna- 
ti con  tanta  bontà  ? con  tanta  gen- 
tilezza , e cortefia  honorarmi , fa- 
vorirmi , e protegermi  , che  ogni 
^ : qualunque  maggiore  rendimento  di 

gratie,  farà  Tempre  inferiore  alle  tan- 
M:  te  ricevute  protettioni  3 & a tanti 
’ favori  3 & honori  con  li  quali  fi  To- 
no degnati  colmarmi. 

Se  io  non  folfi  pienamente  perTua- 
fb  della  benigniflima  gentilezza  del- 
‘ le  Signorie  Voftre  Illuftriftìme  , di 
. . ' non  aTcrivere  a colpa  quel  che  fi  fà  per 
^ ' debit03  temerci  la  ceniura  di  rendermi 
con  loro  altri  Signori  troppo  impor- 
tuno 3 ma  Tpero  che  havendomi  tanto 
riempito  di  grafie  3 fi  degneranno 
di  renderai  per  grafia  giuftitia  di  non 

voler 
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voler  permettere  che  io  cada  nel  vitio 
dete (labile  dell’  Ingratitudine  » che 
fembra  già  connaturalizzata  in  quel 
Mondo , Tempre  adètato , ancorché 
Tempre  (atollo  di  quelle  acque  veleno- 
(è  di  Lethe  ) che  fanno  perdere  la 
memoria  alle  benificenze  più  grandi, 
acque  da  me  Tempre  aborrite.  Dopo 
havermi  loro  altri  Signori  tanto  ho- 
norato  , e favorito  per  cortefia , ha- 
veranno  pur  troppo  bella , c nobile 
l’Anima,  nel  contentarli  che  io  renda 
eterno  con  l’Inchioftro  che  mai  muo- 
re, fin  nell’  Eternità  de’  Secoli  quel 
debito  infinito  che  devo  all’  Amore- 
volezze , a*  F avori , agli  Honori , all’ 
efibittioni,  & agli  effetti  delle  Signorie 
Voftre  Illuftrifiime. 

Sò  che  vi  riesce  di  gloria , e che  de- 
ve trefear  di  giubilo  il  vofiro  cuore, 
nel  conofcerviFiglibenemeriti  d’una 
Nattione,dirò  d’una  Madre,  ch’è  (la- 
ta la  Dominante  delle  Nattioni  tutte 
dell’  Univerlb  : chehà(àputo  (cacciar 
li  Barbari,  che  avidi  di  dominarla  l’ha- 
veano  inondato:  che  hà  havuto  due 

f Imperi 


Lettera 

Imperi  Greco,  e Latino  al  fuo  coman- 
do 5 della  quale  fi  fà  gloria  di  portar- 
ne il  titolo  quell’  Aquila  a due  Te- 
fte  che  non  fi  qualifica  che  Imperio 
Romano  , che  il  Turco  benché  Bar- 
baro fi  pregia  del  nome  di  quella  co- 
fi  gloriola  Nàttione/  già  che  qualifi- 
ca , la  più  Tana  parte  del  fuo  Impe- 
rio , Romania  , e che  gode  d’efler 
Metropoli  , e Capo  di  quella  Reli- 
gione , della  quale  non  vi  è ango- 
lo nellaTerra,  nè  Terra  in  alcun’  an- 
golo , dove  non  fiorilcano  in  ogni 
grado  i fuoi  Parti. 

Ma  certo  che  fe  di  tanta  Madre 
godono  li  Figli  , che  può  con  giu- 
fla  ragione  di  tali  Figli  godere  una 
coll  gloriofiflima  Madre.  Si  applica 
generalmente  alla  Nateione  Italiana  la 
prudenza  ne’  maneggi, la  deftrezza  ne- 
gli affari,  e la  faviezzà  nella  condottale 
lènza  di  che  non  haurebbe  poflTuto  > 
renderli  la  Madre,  e la  Dominante  del- 
le Nattioni  tutte  del  Mondo,  contro 
all’  invidia  , all’  avidità  , all’  Infi- 
die  ) alla  Barbarla  di  qu  citanti 
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che  hanno  pretefo  opporli  alla  fua 
crefcente  fortuna  , le  pur  fortuna 
può  chiamarli  un  tanto  merito  di 
giulla  caufa. 

Deir  Armi  più  invincibili , delle 
Vittorie  più  coragiolè  ^ delle  Virtù 
più  heroiche  3 dell’  Attieni  più  glo- 
riofe  9 delle  magnificenze  più  in- 
conprenlibili  > dell*  Arti  più  ammi- 
rabili 9 delle  Scienze  più  elevate  9 
de*  Capitani' più  valoroli , degli  He- 
roi  più  rinomati  , dell*  Opere  di 
maggior  maraviglia  9 dell*  Ingegni 
più  lottili  9 delle  lingue  più  elo- 
quenti 9 e delle  Penne  più  inimi- 
tabili 9 né  fu  Tempre  Maeftra  9 c 
Schola  alle  Nattioni  tutte  dell*  Uni- 
verlb  9 ò quell*  Italia  9 che  fù  Gre- 
cia 9 ò quella  Grecia  che  fù  poi 
Italia  5 e fe  tale  fù  Tempre  pro- 
fana 9 maggiore  in  Prodiggi  diven- 
ne poi  divenuta  Tagra  5 onde  non 
vi  fu  PaeTe  che  havefle  più  a cuo- 
re il  culto  làgro  della  Religione  , ò 
tra  Greci  9 ò trà  Latini  , e che 
ne  foUè  più  gran  Maeftra  9 e più 
* lumi- 
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luminofb  eièmpìo  che  l’Italia  » do* 
ve  fi  vide  con  tanta  cdificattionc 
fiorire  la  Santità  della  vita>  il  zelo» 
la  Pietà  9 il  Sagrificio  , e tale  che 
non  vi  è palmo  di  Terra  in  Italia, 
e più  in  Roma  , dove  non  vi  fiano 
fiate  piantate  infinite  Corone,  di 
Martiri  trà  gli  Huomini  , per 
meglio  fiorire  in  Cielo  trà  gli  Àn- 
gioli. 

Quefte  fon  cofc  generali  pur 
troppo  note  all’  Hiftorie , che  han- 
no per  tante  migliaia  di  Secoli  re- 
fo  fopra  ogni  altra  Nattione  rive- 
rita l’Italia,  & allora  Tempre  più  in- 
alzate le  Tue  glorie,  ingrandita  la  fila 
potenza  , & accrefciuto  il  Tuo  me- 
rito , che  dagli  Invidiofi  , da’  Ti- 
r^ni  j da’  Nemici , e da  Rapito- 
ri fi  è procurato  d’opprimerla  , ò 
di  denudarla  de’  Tuoi  Preggi  , le- 
gno evidente  che  l’Amore  verfo  la 
Patria  , il  zelo  verfo  l’honore , e 
l’honore , e zelo  verfo  la  loro  pru- 
dente condotta  , fono  fiati,  gli  ftro- 
mentipiù  efficaci  degli  Italiani,  ver- 


Dedicatori  a. 
fo  la  gloria  > e grandezza  della  loro 
Nattione.  Qual  maraviglia  dunque 
miei  Signori  llluftriflimi,  fe  con  tan- 
ta ammirata  condotta , con  accrcfci- 
mento  di  credito  all*  Italica  Nattio- 
ne 5 fi  vanno  Efii  mantenendo,  e con- 
fervando  in  quefta  Città , non  folo 
fenza  fcandalo  , & in  buona  corrifi 
pondenza  tra  di  loro  , ma  con  una 
intiera  fodisfattione  , & edificattio- 
ne  de*  Magiftrati. 

E veramente  il  comune  tra  voi  al- 
tri Signori,  deve  godere,  già  che  al 
generale  ,ne  rifulta  il  vantaggio  i e la 
. Gloria  di  veder  molti  de’  voftri  più 
principali  tanto  ben  vidi  da’  Magi- 
flrati  più  fopremi , apprcilb  de*  qua- 
li nelle  cofe  più  rilevanti , trovano 
Tempre  sbalancate  le  Porte  , perche 
dalla  defira condotta  molli  non  vanno 
che  con  palli  regolarÌ5&  è una  (a  viezza 
di  tutti  lo  sfuggirle  querele,  e gli  odii, 
il  cercar  leoccafioni  di  far  lèrviggi  ad 
ogni  uno  dove  è polfibile,  & una  con- 
tinua applicatrione  con  corteiè  affet- 
to, e con  affettuofifllma  , e non  af- 

fec- 
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Tettata  grada  , di  guadagnarfi 

citia , e benevolenza  di  Cittadini , c 

Stranieri. 

Non  vi  é parte  più  bella  , non 
più  nobile  , non  più  abbondante, 
non  più  arricchita  di  fuperbe  macchi- 
ne dell*  Italia  , & oltre  che  le  fue 

Montagne  fon  piene  di  miniere  d’o- 
ro 5 d’argento , di  ferro  , di  (àie  ,•  c 
di  finillimi  Marmi,  fembra  che  il  Cie- 
lo  ifteilb  l’habbia  voluto  favoreggia- 
re , col  far  piovere  nel  fuo  fèno  la 
rugiada  più  predofà  d’ima  Man- 
na , che  ferve  di  fàlute  quali  à tut- 
te le  Nattioni  del  Mondo}  onde  non. 
è maraviglia  fe  da  i Geografici , da- 
gli Hiftorici , e dalle  voci  comuni 
vien  qualificata , Italia  Giardino  del 
Mondo  y e della  quale  le  Signorie  vo- 
Hre  llluftrifllme  ne  fono  fertilifilme 
Piante  , di  Ibaviffimi  fiori , e frutti 
d’una  lavia,  e prudente  condótta. 

Se  non  l’haveflì  io  miei  Signori 
conofciuto  tali  , , e tra  di  loro  nella 
maggior  parte  Amici , e dirò  Protet- 
tori di  Letterati  9 naturalezza  indc- 

debilc 
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lebile  della  noftra  Nattione  > non  fà- 
rei  paflàto  all’  ardire  di  confagrarli 
quelli  due  volumetti  di  Lettere  ^ che 
fono  inlerti  A nimati  di  più  Penne»  di 
differenti  Ingegni,  che  riunilcono  più 
Nattioni,  e che  hanno  fatto,  ò che  fan- 
no nella  maggior  parte  rilevata  figura 
nell’  Europa , & in  più  numero  dell* 
Italia. 

Non  li  dilpiacerà  forfè  miei  beni- 
gniflimi  Signori  di  vedere  in  quella 
riverente  Dedicatoria  che  con  un’ani- 
mo de’  più  cordiali  li  prefento,  la  Pen- 
na acuta  a filo  tempo,  logorata  fi , mà 
non  flracca  d’uno  Scrittore,  che  fecon- 
do ne  cprre  la  voce  , fenza  efèmpio 
ndl’ Europa,  hà  dato  al  Publico  cen- 
to volumi,  che  fanno  un  giufto  nu^ 
mero  degli  Anni  d’un  Secolo  nella 
maggior  parte  flampati,  eriflampa- 
ti  in  più  lingue.  Proteflò  con  la  mag- 
gior fommiflìone , che  non  li  ferivo 
quello  per  vanità , ma  per  la  gloria  di 
quell’  Italia,  che  hà  folafàputo  pro- 
dur  Piante  con  frutti  fi  copiofi,  e ben- 
ché acerbi  nel  merito,  non  fono  pe- 
rò 
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rò  fènza  fudori.  Non  li  fupplicod^ag- 
gradircon  cuore  afFettuQR>  queflo  vo- 
lumetto > che  chiude  appunto  il  Seco- 
lo delle  mie  Opere  per  non  offendere 
la  loro  naturai  Gentilezza^  equìrefto. 


Delle  Signorie  Voftre  IlluftriHime. 


Amfterdamo  30  Giugno  i6pp. 


Divotiffimo,  obligatilhmo)  Se  ubbi 
dientiflimo  Servidore. 

GREGORIO  LETI. 


AL 
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AL  BENIGNO 


LE  T T O R E. 

* * 

Eccoti  due  Volumetti  di  Lettere 
piantate , e trafpiantate  con  lo 
ftromento  della  Penna  dagli  altrui 
feftilillìmi  Ingegni  di  più'  Patrie , e 
di  più  Nattioni.  Sò  cli’è  una  novi- 
tà non  ufitàta  il  far  pompa  agli  oc- 
chi del  Publico  5 degli  altrui  Inchio- 
ftri , per  eflère  incerto  il  pen  fiere  di 
quei  che  vivono , & il  difterrare  i 
morti,  e farli  parlar  come  fe  vivefiè- 
rò , è più  tofto  un  voler  quel  che  fi 
vuole , che  un  cercar  quelche  fi  de- 
ve. Non  nego  che  quefta  mia  rifb- 
luttione,  non  faccia  un’  ufo  nuovo, 
ò moderno,  ma  alla  fine  faremo  noi 
fèmpre  come  il  Serpente  che  firafeina 
' Cartel,  tt  ^ 
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il  ventre  Tempre  in  uno  ftefio  Sen- 
tiere  ? ò come  la  Rondinella  che 
fabrica  Tempre  il  Tuo  nido  nel  mede- 
mo  luogo? 

Non  vi  è coTa  nel  Mondo  9 che 
non  habbia  havutó  un  principio,  nè 
coTa  principiata , Tenza  Tervir  poi  ad 
altri  di  modello , per  farne  lo  fteflb,  ò 
per  perfettionarfi  ancor  meglio  j e ne 
vediamo  tanti  effetti  nella  natura , e 
nell’  arte  alla  giornata.  Perche  laTciar 
nell’  obliò  tanti  curiofi  concetti,  fanti 
differenti  penfieri,  che  fi  faranno  tra- 
mandati con  amorevoli  Fogligli  Ami- 
ci ? c perche  non  publicare  la  genè- 
roTa,  & augufta  benignità  diPrencipi 
Sereniffimi,  ó altri  loro  Miniftri,  e per-, 
fone  di  vaglia,  e di  merito  di  naTcita, 
e di  Gradi,  nell’  honorare  i I.etterati 
con  fègni  evidenti,  e con  teftimoni 
publici  della  loro  non  mai  à bafianza. 
lodata,  perche  generofà, benevolenza? 
Tutto  è bene  che  fi  Tcriva,  perche  nel- 
lodarfi  il  buono  accende  gli  altri  ad. 
imitarlo,  col  biafimarfi  il  cattivo  fi 
accende  Thonor  di  ciaTcuno  a far  me- 
glio. * La 
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La  mia  intentione  è buona^  fè  pòi 
il  efplica  in  male , quella  è una  dif- 
grada  naturale  nel  Mondo  , il  qua- 
le non  conofcendo  Taltrui  cuore , 
giudica  (èmpre  fecondo  alle  fue  in- 
clinatdoni  5 & alla  fila  propria  paf- 
fione.  Ti  protello  benigno  Letto- 
re > che  non  hò  havuto  altro  di- 
fcgno  nel  publicare  quelle  mie  Let- 
tere  ( già  che  pollb  chiamar  mie , 
anche  quelle  che  mi  fono  fiate 
mandate  ) che  quello  folo  di  darti 
un  certo  formolario  dell’  ufo , col 
quale  fogliono  forvi  rii  le  Corti  de* 
Prencipi  , degli  Ambafoiatori , & 
altri  Grandi  nello  fcrivcre  à Let- 
terati } e come  fogliono  far  que- 
lli verfo  di  quelli  : della  differen- 
te maniera  , con  la  quale  coftu- 
mano  di  fcrivere  tra  di  loro  i Let- 
terati 5 ne*  Gradi  diflinti  delle  Per- 
fone  , e per  compiacerti  in  oltre 
con  alcuni  fcherzi  , c con  certi 
curiolì  tratti  di  Penna , con  i qua- 
li fogliono  i Letterati  fpeflb  fcher- 
zar  tra  di  loro  > ò con  'altri , e 

2 di- 


Al  Beni g n o 
dirò  anche,  con  Donne  -,  già  che 
Ja  Penna  degli  Scrittori  , noi?  na- 
viga femprc  nel  Mar  dell*  Inebio- 
flrL 

Oh  mi  dirai  tu  forfè  Lettore , 
e forfè  che  corte femente  accora  ino- 
dandoti  a*  miei  difegni  non  me  lo 
dirai  , ma  voglio  credere  che  pof- 
fa  faltarti  in  Capo  la  fàntafìa  di  dir- 
gli i forfè  che  lì  potrebbono  fcon- 
trar  cofè  che  potranno  cadere  in  pre- 
giudicio  5 ò vero  in  derilione  di 
quei  che  ti  fcrivono  > e quel  che  im- 
porta che  potranno  fcontrarfl  Let- 
tere^ che  vi  faranno  fiate  fcritté  in 
confidenza , onde  il  publicarle  ciò  è 
un  rompere  un  tanto  fìgillo. 

A quefto  ti  rifpondo  con  due  ra- 
gioni, mio  caro  Lettore , che  fe  da* 
Politici , da’  Soldati , da*  Mercanti , e 
che  sò . io  5 fi  vogliono  andar  crivellan- 
do,&apprendendoIe  mifure  con  timo- 
re di  non  riufcire  in  ogni  qualunque 
miniraa  cc^a,  al  ficuroche  non  faran- 
no mai  coli  che  vaglia*,  bifogna  tal  vol- 
ta gettar 'le -Reti , e lafciar  la  Péfea 
' «•  ^ I - al- 
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alla  fortuna  del  Mare.  La  feconda 
ragione  è quella  della  quale  mi  fono 
dechiarato  nel  Titolo  di  ciafeun  vo- 
lume 5 cioè  di  non  haver  publicato 
altre  Lettere  , che  quelle  fole  che  là 
difcrettione  permette  che  fiano  pu-- 
blicate  5 & al  fìcuro  che  cofi  Thò  fat- 
to, & hò  maneggiato  Phonore  * e la 
riputattione,  non  folo  de’  viuenti,  ma 
anche  de*  morti. 

Ma  non  vorrei  che  tu  Lettore  con 
la  tua  Critica , con  qualche  paffione, 
ò pure  per  farti  conofeere  à mie  fpe- 
fe  il  Bell*  Ingegno , ti  dalli  al  penfie- 
re  di  voler  che  quella  difcrettione  pre- 
vaglia in  ogni  puntiglio:  ricordati  che 
minimis  non  curat  'P  rat  or. 

Ti  dò  avifo  in  tanto  Lettore  che 
molte  Lettere  fono  fiate  da  me  tra- 
dotte dall’  originale  Francefe  , nel 
quale  mi  fono  fiate  fcrittc  , e che  in 
breve  vedranno  la  luce  li  due  volumi 
delle  flefle  Lettere  in  Francefe,  cioè 
con  li  originali , e con  le  traduttio- 
ni  dell*  Italiane  in  Francefe.  Se  tu 
moflrerai  aggradimento  di  quefli  due 

*{•*{*  3 volu- 
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volumi,  tc  ne  darò  due  altri,  non  me- 
no di  quefte  curiofe  che  vado  fcie- 
gliendo.  Intanto  ti  dò  avifb  che  nel- 
la Lettera  prima , e nella  nona  di  que- 
llo primo  volume , fi  racchiude  unà 
rara  curiofità,  non  bene  conofciuta, 
e della  quale  nelalciola  chiave  al  tuo 
fottiliflìmo  Ingegno. 


TA- 
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Lettera  I.  ai  signor  Amhak  Capo- 

dìlifia  fcTÌttale  dal  Leti  fopra  due  avven- 
ture. P^g-  * 

LET.  II.  Della  Signora  Antonia  Ferretti  al 
Leti  3 di  lamento  per  ejfere  fiata  da  lui  abban- 
' donata  dopo  una  promejfa.  IO 

LET.  III.  Rifpofta  del  Leti  alla  fiejfa.  ^ 14 
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LETTERE  MI 

D I 

GREGORIO  LETI- 

PARTE  PRIMA. 


lettera,  I. 

All'  E,ccellentiJ[fimo  Conte  Anibaie  Cur 
podilijìai  Nobile  Tadoano.  ^adoa. 

TEnevo  già  il  piede  nella  Staffa , uel 
tempo  che  il  Canonico  Pcfola,  ven^ 
ne  da  me  con  palfo  veloce , e con  la 
fua  folita  civiltà  mi  mefle  nelle  mani  il  Bi- 
glietto deir  Eccellenza  fua , che  mi  confò- 
la più  che  fc  foffe  donod’una  ineftimabi- 
le  Gemma»  tanto  più  c^e  mi  felicita  con 
j fuoi  comandi  ; onde  benché  havdfi  di- 
fegni  alieni,  d’un  tal  camino  , ciò  non 
;•<  Parte  /.  A oftan- 


i Lettere  miste  del 
oftante  voltai  il  Cavallo  alla  volta  di  Ca- 
fale,  dove  mi  chiamavano  i fnoi  Coman- 
damenti, e giunto  mi  mefTì  ali’  alloggia- 
mento del  Sole  eclijjato  , dove  vi  è un’  Ho* 
fte,  che  fecondo  alia  voce  comune  non  è 
^ cieco  nella,  Ij^ia  deli’  attieni  di  quefto  , e 
quello  , come  ben  lo  conobbi  con  gli  effet- 
ti; Et  ih  fatti  non  fi  tofto  gli  elpofì  , il 
’contcnutò  del  Biglietto  dell’  Eccellenza  Tua, 
che  mi  teftimoniò  molta  cognittione  d’un 
tal  fucceflb , e mi  condufie  fubito  in  Ga- 
fa  della  Donna  fuggita  dalla  fua;  & appena 
gli  efpofi  il  fuoTdegno,  che  teftimoniò  fom- 
ma  afflittione  deli’oftefa  fattagli.  In  tanto 
mi  confefsò  con  molta  ingenuità  il  di  Lei 
fcipctto  , ciò  che  mi  molle  tanto  più  l’Ani- 
mo al  fondamento  della  magagna. 

Non  nega  la  colpa  , inftinto  comune 
delle  Donne,  che  hanno  ingegno  baftante 
al  male  , ma  a guifk  de’  Napolitani  , non 
fanno  poi  quello  che  convienne  alla  ftefà 
d’un  buon  velo  , aegò  non  fi  veda.  Mi 
•dilfe  che  tuttala  caufa  della  fua  fuga  , non 
hebbe  che  un’  ogetto  indifpenfabile,  c che 
coli  bifognava  che  fofte  di  tutta  neceflìtà, 
-bavendo  intefo  non  sò  che  laico  nel  luo  fe- 
no , come  d’un  Fanciulletto,  fe  la  fanciul- 
•lct:a  non  vi  fi  opponefie  , che' andava  di 
^ quà,  e, di  ià , nè  di  più  fi  domefticòmeco, 
r&,  io  non  volevo  non.  più  agli  occhi  la  vifta 
: -di 
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di  tal  Piaga-,  ma  come  quello  che  mi  ha- 
veva  detto  , non  badava  alla  (bdisfàttione 
deli’  Eccellenza  fua , che  volea  un*  eiàtto , 
e diftinto  avifo  , Tpinfi  quanto  più  mi  fu 
poffibile  il  tafto  della  lingua  alla  piaga,  e 
tanto  rpiniì  avanti  la  domanda,  che  Tinduf* 
fi  alia  neceflità  d’una  confeffione  fenza  invi- 
luppi, di  quello  che  havea  liicchiato  , co- 
me Ape  ingegnofa  il  mielle,  e che  pian  pia- 
no fucchiando  vi  havea  lafciato  l’aculeo , c 
con  un  poco  d*hontami  diile,  che  havea  in- 
tefo  non  fo  che  gufto  di  manna. 

Quefta  Ape  dunque  è un  tal  Calzolaio 
della  Città  ifteffa  di  Padova?,  nomato  An- 


tonio, di  cui  non  mi  fouviene  il  cognome, 
che  già  la  calzala  in  Padova  , & io  mi 
ftupifco  che  non  fia  quefto  tanto,  venuto  al- 
la ma  conofcenza  , già  che  ramicitia  è an- 
tica d’un  anno  , e mezo  , nel  qual  ipatio 
di  tempo  fi  fono  fpelTo  veduti  , come  la 
Luna  , vede  il  Soie  , quando  fà  Ecliflc; 
Bada  che  veduto  pieno  il  luogo  vuoto  del 
Campo  mafchile  , temendo  la  fua  giuda 
vendetta,  fi  venne  allo  fcampo,  e dove  ? 
nell’afillo  dell’  Ava  della  Donna,  che  m’ima- 
gino  che  già  habbia  del  Latte  alle  Poppe, 
e con  qual  continenza  in  tal  camino  non  lo 
sò , ma  ben  fi  m’imagino,  che  hanno  fat- 
to come  li  fanciulli , che  quando  una  vol- 
ta mangiano  un  pomo  , ne  domandano 

• " A 


Digilized  by  Cooglr 


UL  E T T E R B lyl  t § T E D E L 

. In  fbmma  egli  yenne  da  me, 
con  una  fommiflìone  del  più  colpevole  del 
Mondo  j e fi  efibi  d’un’  officio  il  più  fom7 
milTiyo  a’ Tuoi  piedi,  fe  cofi  lo  giudica  con- 
yeniente,  con  ,una  fune  ,al  collo  delle  più 
pefanti. 

Che  vuole  TEccellenza  Tua  che  io  dica  di 
più;  fon  difpofti  alle  Nozze  , di  comune 
confenfo  vogliono  il  Letto  Nuttiale,  s’ama- 
no, fi  confolano  infieme  ,•  ma  fenza  il  fuo 
beneplacito , nylla  non  vogliona  Sò  che 
al  fuo  magnanimo  petto  difficile  è il  confen^ 
fo  ; ma  alla  fine  ci  vuole  un  fine  ; e quale  ? 
ò la  vendetta  , ò una  Puttana  di  più  al 
Mondo  ; quella  non  è d’un  animo  augu- 
fto , .come  il  fuo,  e con  gente  cofi  vile;  & 
in, quanto  al  fecondo  punto,  qual  confolac-» 
tione  fia  la  fua,  che  fi  dia  all’Italia  unaPut- 
tana  di  più,  & una  appunto  ch’è 
que  anni  in  fua  C^fa , e che  con  tanta  fe-, 
deità  ha , ubbidito  a’  fuoi  cenni  ? Non  ci  lu- 
iìnghiamo  , diciamo  le  colè  come  fono, 
quel  cieco  Iddio  che  faetta  i petti  , non 
ha  occhi  di  paflìqne  , nè  col  Nobile, 
nè  col  Plebeo,  a’  iuoi  Colpi  fon  tutti  ugua- 
li. La.fommiffione  vale  un  caftigo.  Giu- 
dichi , la  (upplico  TEccelienza  fua  quanto 
il  Cieco  Iddio  , è fiato  potente  con  que- 
lla Melchina  , poiché  cofi  faettata  , ha 
abbandonatp  quanto  di  buono  afpettava 
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/dalla  Tua  Caia , la  paga  di  càique  anni  > Ja 
fua  Cafcia  con  tuttii  i Tuoi  mobili  , e non 
/vede  ^ne  anche  gli  accidenti  a’  quali:  s’ànda- 
va  elponendo.  Di  due  mali  che  pigli  qud- 

• Io  ch’è  il  meno  ferifibile. 

Se  ad  ogni  mulo  che  dà  un  calcio  fé  gli 
-taglia  il  piede  conviene  una  mutattione  de- 
gli Ahni  in  Muli  ; io  non  appoggio  la  colpa , 
nè  difendo  la  pazzia  di  quella  Donna,  tan- 
to più  ch’efl'a  fteffa  fe  ne  dice  più  che  col- 
pevole , ma  folo  paflb  offici  di  corapaffió* 
ne  a nome  di  quelli  infelici  , con  la  lua 
immenfa  bontà.  Hanno  peccato  come 
Huomini  , che  fi  dia  rafibluttione  dagli 
■òffefi  , come  Augufti.  Mi  paiono  tanto 
.più  degni  di  compàffione  , quanto  che 
non  fono  coli  mal  fatti  ; non  dico  nulla 
-della  Donna  , già  che  TEccellenza  fua  la 
conofee  meglio  di  me , nè  contamino  il 
mio  giudieio  con  il  fofpecto  d’ùn  conof- 
- cimento  da  vicino  , tefia,  a»  teda , e co- 
me fà  la  Simia,  quando  ama  j nè  vi  è 
-Teologo  che  non  dalfe  ralfoilittione  a 
chi  ama  il  bello  , & a chi  tiène  nella 
pianta  delia  mano  un’ogctto  che  è de- 
gno. Et  in  quanto  al  Calzolaio  non  gli 
manca  che  un  buon^  Abito*  dìTeca  ,■  slo- 
ciò'  dalfe  della  gelofia  a più -di  due  che 
vanno  nelle  Piazze  infetati:  > 

• ■ Platone  Vòtea  «he  delle.  Dònne  fi  fa- 
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cefle  una  Comunità  a beneficio  degli 
Huomini  , da  che  mi  imagino  che  que- 
llo buon  vecchio  , non  havea  odiato  il 
Sedo  , e che  non  l’odiava  quando  cade 
in  tali  fentimenti , & io  non  hò  difficol- 
tà nella  publicattione  d’un  manifefto, 
quanto  dipende  da  me  , che  la  Legge 
di  Platone  è di  coli  beneficio  a’  Giovini 
che  a’  Vecchi,  benché  quelli  hanno  più 
vivo  il  fomite.  Non  dico  quefto  a caii- 
fa  che  fono  beniflìmo  confapevole , del- 
la l'ua  età  avanzata  fino  al  felìagefimo  fe- 
condo j quello  nò  , non  fono  coli  fcioc- 
co,  conofco  molto  bene  , che  l’età  d’uii 
Nobile  di  cinquanta  vale  quella  d’un  Con- 
tadino di  cento;  le  Beccazzine , li  Fagiani , 
leLodole,  e tanti,  etanti  Uccellami  diTa- 
vola,  fon  cibi  di  Nobili,  non  di  Plebei, 
e quelli  fon  quelli  che  fcaldano  il  fomi- 
te. In  fomma  la  Donna  fi  loda  della  fua 
Immanità  , che  fi  conceda  dunque  qual- 
che equità,  che  fi  compatifca  alla  malva- 
gità del  fuo  dellino,  che  lì  ammogli  con 
l’intingolo  del  fuo  beneplacito.  Se  l’Ec- 
cellenza fua  non  l’hà  amato  come  fi  con- 
veniva , all’  humanità  d’un  Nobile  in  fua 
Cala,  fiali,  che  fe  gli  mandi  il  fuo,  che 
con  le  ginocchia  più  humili  del  fuo  pet- 
to gli  chiede  ; che  fi  levino  via  quei 
puntigli  di  capo  più  comuni  agU  Spa- 
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gnoli,  che  agli  Italiani.  Tutto  fottomet- 
te  alla  Tua  benignità , e tanto  baila  al  mio 
officio  d’Auvocato.  ' ' 

A chi  bene  intende  poco  ba(la,e  (limo  che 
ho  detto  a badanza,  al  follievo  d’una  Don- 
na il  qual  Sedo  caufa  fpedo  del  peccato  alla 
confcienza  * anche  da  lontano  , e quanto 
più  a chi  fe  gli  aiivicina  da  vicino  , & io* 
in  confidenza  gli  dico  che  non  mi  ibn  tenuto 
tanto  difcodo  dalla  Tua.  Pado  fe  piace  all* 
Eccellenza  Tua  adedb,  a quello  che  tocca  la 
mia  condotta.  Già  nel  tempo  che  mi  li- 
centiai  da  Lei  in  Padoa,  come  a quello  che. 
tiene  afibluto  dominio  in  tutto  me  ftedo, 
lo  feci  confapevole  del  mio  dilègno  , che 
non  havendo  più  il  mio  genio  ugualità  con 
qued-j  del  Velcovo  mio  zio , conveniva  al 
mio  flato  una  faccia  aliena  di  quella  della 
mia  nafcita  , in  un  Paefe*  di  là  da’  Monti, 
ma  non  gli  fpecificai  quale,  come  con  quer 
do  gli  fpecifico , che  in  quello  punto  idelTo, 
almeno  nefmezodi,  eflendo  già  li  nove  del- 
la marina  , podomi  a cavallo  m’inviojalla 
volta  della  Savoia  , e poi  più*  avanti,  che 
non  Io  sò,  lafciandohe  al  deflino  la  fcelta* 
Spedò  il  fuolo  Natio  tellimonia.  empietà  a* 
Galant’huomini,.ad  ognimodo  sò  etiandio 
che  il  Deftino'in  Paefi  non.conofciuti  non 
a tutti  è uguale , poiché  gli  uni  fi  veggona 
colmati , fepza  akuqa  capacità  , di  piu  ahi 
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Beni  che  li  convengono  j e qaefti , e qucUr 
in  più  copia  di  famjdioiì  Malanni.  . Queltì 
fono  gli  effetti  conofciuti  da  rutti  , e eh© 
fono  coli. indifpentàbili  al  Mondo,  quanto 
inevitabili  agli  Huomini  che  vi  nafeono , e 
fon  divenuti  tali  , che  non  vi  e alcuno  a’ 
quali  non  fi  confdfi  fottòpofto  più  , ò 
meno  , e che  tutte  le  fuppliche , tutti  i 
Pianti  , e tutti  i lamenti  non  vagliono  a 
nulla  con  quella . Deità  che  li  do- 
mina. 

Di  qualunque  fpecie  che  fia  alla  mia  gui- 
da , il  Cocchio  del  mio  Dettino , & ovun- 
que che  mi  volge  i paffi  , le  mie  obligat- 
tioni  che  fono  infinite , all’ infinità  le  detti- 
no, & il  mio  animo  di  continuo  con  la  vo- 
glia de’  Tuoi  comandi  , e come  non  sò  il 
luogo  della  pianta  del  mio  domicilio  , mi 
taccio,  fino  che  ne  vegga  il  fondamento , 
vivo  nell’  impatienza  , fino'  che  habbia  il 
guitto  della  comunicattione  dell’  avifo  all’ 
Eccellenza  fua  , del  Tuo  occhio  benigno  , 
all’  efibittioni  della  mia  ubbidienza.  In 
tanto  gli  dò  avifo  , che  ouell’  ió  , che  hò 
tanto  amato  la  Compagnia , -in  quefta  oc- 
cafione  fon.  folo  nel  viaggio  , fatalità  che 
fpello  conduce  quei  che  non  danno  tem- 
po alla  coltivattione  di  quello  che  hanno 
inràntado  tanto  più  che  il'paffàggio  de’ 
Monti  in  compagnia , non-  è cofi  comune 
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agli  Huomini , che  agli  Uccelli.  Ho  fatto 
acquifto  con  pochi  Soldi  di  due  buoni  Ca- 
valli , e m’hà  in  ciò  afliftito  la  voce  che  tie- 
ne indubitabile  il  maneggio  , e la  concia- 
fìon  della  Pace.  Che  anhelo  con  più  paffio- 
ne  di  qualunque  Huomo  del  Mondo  , ftuf- 
■fo  già  di  tanti  fentimenti  difl'uniti,  che  ten- 
gono gli  Animi , come  fé  non  fofle  il  Cie- 
tlo  Tefca  di  quella  Santità  di  vita,  che  còn- 
-viene  al  fangue  , & all’  Amicitia  di  tutti 
•quei  a’  quali  conviene  Tuniòne  con  Dio,  fì 
ftima  dunque  la  Pace  vicina.  Dio  là  da. 

• - .'  ,j  * - i - ^ J • 
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LETTERA  IL 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

MAì  fono  ftata  cofi  forprefa/,  e più  di 
me  la  mia  Signora  Madre , come  aL 
lora  che  fi  Iparlèro  qui  le  voci , della  voftra, 
da  tutti  difl'aprovata  rifoluttione , d’andare 
a farli  Heretico  in  Genevra.  Vergine  Ma- 
ria , come  quello  può  farli  ? per  me  non  lo 
credo , e meno  di  me  lo  crede  mia  Madre. 

La  verità  è che  da  ogni  uno  venne  llimato 
un  cattivo  prefaggio,  quella  volita  ribellio- 
ne contro  Monfignor  Velcovo  vollro  Zio, 
che  tanto  vi  amava,  abbandonando  fu^i- 
tivo  la  fua  Cafa , con  un  difprezzo  ch’è  riuf- 
cito  di  fcandalo  ad  ogni  buon’  Anima  nè 
vi  fu  alcuno  che  non  cadefle  d’accordo , . 

che  dopo  un’  attione  di  quella  natura,  non  • 
fi  poteva  più  fperar  nulla  di  buono  di  voi , 
cfe  n’c  villo  pur  l'efito. 

Ma  di  dove  potè  nafcere  in  voi  una  cofi 
ftravagante  mutattione  di  penficre  , d’an- 
darvene  via  dal  Palazzo  del  nollro  beni- 
gnilTimo  Vefcovo  , cofi  all’ improvifo  j fe 
tre  giorni  prima , vi  erivo  meco  dechiarato 
con  più  calore  dell’  altre  volte  in  prefenza 
della  mia  Signora  Madre , che  non  ollante 

le 
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le  oppofittioni  del  Signor  Vefeovo  voftro 
Zio,  quando  anche  tutto  il  Cielo , e tutta 
la  Terra  vi  fi  opponefie  , che  a difpetto  di 
tutti  mi  fpofarefte  , confiringendomi  a dar- 
vi la  mano , come  in  fegno  di  fede  , che  la 
mia  modeftia  , & il  timor  della  difgratia  di 
Monfignor  noftro  Vefeovo  , mi  obligava  a 
far  la  ritrofa  , ancorché  più  di  voi  ne  hò 
fempre  havuto  la  volontà  nel  mio  cuore; 
e voi  fapete  quante  volte  la  mia  Madre,  & 
io  habbiamo  confulrato  mezi  più  propri  a 
rimuovere  Monfignor  voftro  Zio,  dall’  ofti- 
nattione  di  non  voler  confentire  al  voftro 
humore , che  vi  portava  al  maritaggio  , e 
non  allo  fiato  Clericale,  come  egli  preten- 
deva , & in  tanto  ve  ne  fietc  andato  fenza 
dirmi  a Dio. 

Contentatevi  che  io  vi  dica , che  per  un 
bel  Giovine  come  voi , e d’un  tal  Patenta- 
to l’attione  non  può  dfer  più  brutta  , & 

ardifeo  di  dire,  che  non  havevate  bifogno 
di  farvi  Heretico,  per  tingere  col  carbone 
dell’  herefia  la  voftra  Anima  , perche  que- 
fto  luo  procedere  meco  l’hà  pur  troppo 
macchiata.  Nè  voglio  dir  nulla  di  quella 
gran  perfidia  d’haver  tanto  follecitata  la 
mia  Madre  di  tirarmi  fuori  del  Monaftero  , 
dove  non  voleva,  Monfignor  Vefeovo,  clic 
mi  venifte  a vedere  , con  quelle  tante  pa- 
role>  c promefle,  che  farebbe  voftra  cura 
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4’ottenerne  in  breve  il  fuo  confenfo  ; e poi 
ben  lungi  di  guadagnare  il  fuo  affetto,  con 
la  voftca  condotta  ve  lo  liete  refo  nemico , 
òa  Zio.  Benedetto  fia  Sant  Antonio , che 
come  mio  Santo  Protettore  m’hà  afliftito  a 
rifiutare  TAnello  che  volevate  darmi  in  pro-i 
meffa  matrimoniale  , & al  ficuro  che  lotto 
a quella  le  colè  farrebbono  pallate  più  avan- 
tii  e che  farebbe  di  me  ? 


' Ma  non  voglio  parlarvi  più  del  mio  in - 
tereffe  per  effermi  troppo  nel  cuore  il  vo* 
Uro.  Non  li  mette  d altri  in  dubbio , che 
voi  non  fiate  in  Genevradi  già  Schriftiani- 
to  , ma  in  quanto  a me  qualunque  fia  la 
perfuafiva,  non  poffo  rifolvermi  a crederlo, 
ancorché  Monfignor  noftro  Velcovo  ne  te- 
ftimonia  troppo  apparente  la  fua  afflitaone. 
Corre  anche  voce  che  liète  già  maritato, 
ma  quello  è dubiofo  ; ma  quando  vero 
folle,  credo  di  poter  meritar  il  voftro  amo- 
re nuttiale,  quanto  ogni  altra,  evoi  lìmete 
che  gli  maritaggi  degli  Heretici  qui  lì  Ican- 
cellano  con  l’Acqua  lànta.  Son  ficura  che 
il  Vefeovo  fuo  Zio  , farà  più  contento  del 
nollro  maritaggio , e ci  farà  vantaggi  pur 
grandi,  e la  mia  Madre  non  folo  mi  darà  la 
Potè  Paterna  affignatami  dal  fù  mio<  Pa- 
dre , ma  la  metà  della  fua  ; & il  mio  Zio  di 
Spoletiin  virtù  di  quelle  Nozze  mi  dechia- 
rerà  fua  Herede,  Conliderate  che  quello 
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è un  mezo  di  confolare  il  voftro  afflitto 
Zio  , di  riftabilire  il  voftro  honore  , di 
mettere  in  ripofo  la  voftra  Confcienza, 
e d’afficurar  meglio  la  voftra  fortuna.  Io 
non  vi  amerò , ma  vi  adorerò , e mi  sfor- 
zerò di  rendervi  il  più  contento  Hnomo 
del  Mondo.  Venite  dunque  caro  mio 
bene,  care  mie  vilcere,  caro  mio  cuore, 
per  levare  da  qualche  difperattione  , la 
voftra  Serva  , e che  vi  defidera  Spolì^ 
. Acquapendente  6.  Agofto  1 660.  . 

Antonia  Ferretti 
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LETTERA  III. 

Alla  Signora  Antonia  Ferretti, 
Acquapendente, 

IL  fuo  Foglio  mi  è flato  refo  l’altra  Setti- 
mana caduta,  da  una  fleila  MercantefTa, 
che  me  ne  relè  un’  altra  di  Monfignor  VeC 
covo  mio  Zio  , la  qual  cofa  mi  fa  credere 
che  habbia  fatto  il  fuo  corfo  per  uno  fleflb 
Canale,  ancorché  la  voftra  fla  d’alcuni  po- 
chi giorni  anteriore  all’  altra.  Io  per  dire 
il  vero  , non  hò  mai  conofciuto  il  voflro 
cuore  , che  adombrato  Tempre  di  dubii , 
d’irrefoluttioni  , e di  timore.  Non  per 
quelfo  però  credo  che  non  m’habbia  ama- 
to; anzi  fi  che  ne  fon  pcrfuafb  che  m’ama- 
va, e perche  era  fuo  intercfle,  e perche  la 
mia  peribna  , e la  qualità  della  mia  Gio- 
ventù meritava  il  fuo  amore , e non  vorrei 
parlare  ad  altri  cofi,  perche  farebbe  troppo 
vergognofa  una  tal  vanità  alla  mia  bocca. 
In  oltre  il  voflro  Parentato  inferiore  al  mio, 
non  poteva  pretendere  vantaggio  maggio- 
re , benché  più  commoda  di  Beni  di  for- 
tuna , ma  più  facile  la  mia  Strada  ad  avan- 
2arrai  ; ma  li  maritaggi  fono  prima  fatti  in 
Cielo,  che  (oura  la  Terra. 

Cpii 
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’ ' Con  tutto  ciò  io  non  hò  mai  conofciuto  il 
fuo  ' cuore , come  hò  detto  , ma  ben  li  cO' 
nofco  che  la  mano  della  quale  vi  liete  fervi- 
ta  per  fcrivermi,  non  folo  è ftraniera  , ma 
che  ftraniera  anche  credo  la  fottofcrittione, 
per  eflere  controfatta  nel  carattere,  non  fa- 
pendo  voi  formar  coli  bene  le  Lettere.  Se 
voi  dunque  m’accufate  di  perfidia , per  ba- 
vere io  partito  d’ Acquapendente  lenza  dir- 
vi a Dio , che  maggiore  inconparabilmen- 
te  è la  fua , di  fcrivermi  con  una  mano  ftra- 
niera in  tutto  , anche  nel  nome  fottofcrit- 
to,  per  farmi  tante  belle  protefte  , tante 
fpatiofe  promefte,  tante  dolcilfime  elpreflìo- 
ni , e tante  rodomontate  di  quello  che 
vogliono  fare  il  mio  Zio , & il  voftro , che 
ne  l’uno,  nè  l’altro  fon*  Huomini  a laftiarli 
menar  per  il  nalb  da  una  Donna  , ò da 
due , per  comprendere  ancora  la  voftra  Si- 
gnora Madre  * 

Ma  però  come  conofco  che  quefta  Lette- 
ra non  nalce  dal  voftro  cuore  , ma  dalle 
malfime  della  Corte  del  mio  Zio , voglio  if- 
cufarvi , già  che  non  li  pretende  di  fervirlì 
di  voi,  che  come  femplice  ftromcnto  , ap- 
punto come  della  Campana  , che  li  fa  luo- 
nare , per  chiamar  gli  altri- al  Tempio,  & 
in  tanto  li  fa  la  medclima  reftar  di  fuori; 
& al  licuro , che  quando  dò  feguiffe  , che 
non  feguirà  , che  le  voftre  perfualive  ha- 
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venero  il  loro  effetto  , fi  darebb'ono  altri 
pieghi  al  panno  , e la  voftra  rimunerattio-; 
ne  fi  rifolverebbe  in  un  palmo  di  nafo  > che 
potrebbe  fervire  alla  voftra  Signora  Madre , 
che  ne  tien  di  bifogno.  Che  gran  fcioc- 
cjiezza  a ben  confiderarla  > fé  la  voftra  bel- 
lezza , la  voftra  gratia,  li  voftri  allettamea- 
ti , il  voftro  amore  ; le  mie  inclinattioni , 
non  fono  fiati  valevoli  a tenermi  vicino  , 
già  che  fon  partito  fenza  dirvi  nè  purè  a 
Dio , come  potrà  bora  tirarmi  la  forza  d’u- 
na  mano  leggiera,  e benché  d’Huomo  tin- 
ta col  colore  di  femina  ? 

Mi  maraviglio  folo  che  vi  fiano  di  quelli 
che  habbiano  cofi  cattiva  opinione  dd 
mio  giudicio  , per  lafciarlo  guidare  dalla 
perfuafiva  d’una  Donna,  cinque  anni  più  di 
me  giovine  ; Adamo  è morto  , & allora 
chefii  perfuafo  da  Èva,  qMefta  fuguaglia- 
va  in  età.  Io  fon  di  carne , Signora  An- 
tonia mia  bella  , ma  non  carnale e fe  pu- 
re la  fragilità  humana,  mi  domina  tal  volta 
fino  al  punto  di  rendermi  fenfuale,  hò  fen- 
fo  baftante , per  ritenere  il  freno  al  .deftrie- 
re  sfrenato  della  fènfualità.  Voi  dite  a ba-, 
fianza  nella  Lettera  fattami  fcrivere  , c fc 
quei  che  ve  l’hanno  fuggerita  , mi  conof- 
ceffero  bene  haurebbqno.  rilparniiato  l’in- 
chioftro.  Colpi  di  quefta  natura  , non  fi, 
fcoccano  per  ripararli.  Son  n^to.Gatoliccy. 
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Io  confefTo  , & ho  feguito  li  fèntimenti 
de’  miei  Genitori , e Tutori  fino  a quella 
età  che  mi  fù  permeflb  di  conofeere  i miei 
e ne’  quali  per  mantenermi  hòfpirito  quan- 
to bifogna,confcienza,&  honore.  La  Religio- 
ne, quali  300.  miglia  difeofio  , & una  Mo- 
glie in  feno,  che  fi  chiama  Maria,  mi  ren- 
de morto  ad  Antonia.  Tra  voi  , e me 
non  fono  palTate  che  parole  , che  fono  bo- 
ra diftrutte  da’  fatti.  Non  gli  farò  mai  in- 
grato , però  dove  fi  tratta  di  dirvi  che  gli 
vivo  con  fincerità  Servidore. 
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LE.TTERAIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  ^ove  farà. 

COme  certi  fono  gli  Avifi  della  tua  dif- 
gratia  , ma  che  tanto  più  dubiofi  li 
raporti  del  luogo  dove  tu  Tei,  il  zelo  al  quale 
mi  p^uove  il  fangue  verfo  la  tua  anima,  non 
perdette  dilattione  di  fcriverti,  benché  la 
tua  infoulla  Stella  ti  ha  portato  a difprez- 
zare  le  mie  paterne  inftruttioni,  & il  rifpet- 
to  dovuto  al  mio  carattere  col  partir  di  Pa- 
lazzo come  fuggitivo,  corre  già  Tanno , 
e mezzo.  Non  fapendo  dunque  dove  tu 
fei,  poiché  gli  uni  mi  dicono  che  ti  fei  do- 
miciliato con  Moglie  in  Lufana , Cantone 
di  Berna,  e gli  altri  in  Genevra  , hò  fti- 
mato  il  meglio  di  raccomandar  quella  mia 
a Monfignor  Vefcovodi  Genevra,  in  Sciain- 
beri , e pregatolo  con  divote  inftanze  d’in- 
formarfi  dove  tu  fei,  e di  farla  capitare  con 
Brada  più  ficura  in  proprie  mani  , come 
non  ne  dubito  che  lo  farà  , e che  in  oltre 
contribuirà  dalla  fua  parte  per  Tamor  di 
Giefu  Chrifto  , & il  mio  di  tirarti  fuori  del 
fango  dove  li  fei  precipitato. 

Da  che  tù  partifti  da  me,  che  vuol  dire, 
nel  principio  di  Settembre  dei  1 05  8.  con 
- pre- 
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pretefi  di/gufti,  fenza  alcun  fondamento , e 
ìènza  dirmi  Addio,  non  oftante  che  io  tenevo 
luogo  di  Padre  fopra  di  te,  non  lafciai  d’an- 
darmi  informando  della  tua  perfona  , cofi 
ricercandolo  la  tenerezza  del  fangue,  nè  mai 
altro  intelì  fe  non  che  per  Io  più  andavi  va- 
gando dall’  una  all’  altra  Citta,  e per  Io  più 
in  Bologna,  dove  ti  eri  dato  agli  amori  d’u- 
na  tal  Cantatrice.  Non  lafciai  di  farti  fcri- 
vere,  come  tu  fai,  per  veder  di  rimuoverti 
dalla  vita  al  quanto  libertina  che  andavi 
menando , e per  farti  rapprefen  tare  di  quan- 
to grave  danno  ti  potrebbe  riuicire  di  va- 
gare in  quella  maniera  , e di  quanto  bene- 
fìcio , & utile  ti  farebbe  di  ftartene  meco, 
e di  ricevere  le  mie  fàlutari  inftruttioni.  fi- 
nalmente il  Signor  Berozzi  mi  fcrifle  da 
Torino  che  tu  eri  arrivato  in  quella  Città  , 
ch’eri  allogiato  nell’  Hofteria  delle  due  Spa- 
de , che  dal  Mercante  Quaglia  ti  erano 
flati  pagati  400.  Scudi  d’ordine  del  Signor 
Reina  tuo  cognato,  e che  dopo  eflerti  qui- 
vi fermato  otto  giorni , eri  partito  per  la 
volta  di  Francia  col  Signor  Nicolao  Santini, 
Cavaliere  Lucchefe  ; ciò  che  mi  mdle  lo 
fpirito  al  quanto  in  ripofo  , perche  have- 
vo  a caro  che  tu  viaggiaffi  per  difìomarti 
di  quelle  pratiche  cattive  che  potevi  ba- 
vere in  Italia  , e che  reifér  cpmmcnfale 
d’un  tal  Signore , non  poteva  che  riufeir- 
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ti  in  bene,  e però  mi  meffi  lo  fpirito  in 
ripofo.  . 

Ma  vedendo  paflàre  più  di  tre  Mefi  fen- 
za  alcuna  nuova,  ne  fcrilfi  in  Milano  al. tuo 
Cognato  mio  Nipote , che  non  feppe  darr 
mene  nuova  , e meno  ancora  ne  trovai  lu- 
me da  due  Lettere  fcritte  in  Luca.  In  tan- 
to il  Signor  Don  Domenico,  Mufico  , c 
Cappellano  del  Signor  Santini  , mi  fcrifle 
che  havevano  fatto  infieme  il  viaggio  fino 
. aCenevra,  e che  gli  era  fiata  grata  la  tua 
compagnia , ma  tu  non  gli  bavevi  mai  det- 
to nulla  d’efl'er  mio  Nipote  , nè  qual  tofie 
lituo  dilegno  , in  tal  viaggiare.  Di  più 
ch’eflendo  in  Sciamberi  havevi  tanto  ope- 
rato, e detto  per  premere  il  Signor  Santini 
a pigliar  la  firada  di  Genevra,  e da  qui  poi 
. in  Lione , che  per  contentarti  s’era  lafciato 
guadagnare  , e giunti , dopo  refiatovi  tre 
giorni , ti  Tei  tu  dechiarato  d’haver  ragione 
che  ti  obligava  di  refiare  qualche  Setti- 
mana in  Genevra  , di  dove  poi  haurefie 
prefo  la  ftrada  di  Parigi  ; ma  che  di  là  ad 
un  Mefe  il  Signor  Nicolò  Burlamacchi,  ha- 
veva  fcritto  al  Signor  Santini  , che  lù  ti  eri 
fatto  Calvinifta,  e di  là  ad  alcuni  Meli  altra 
Lettera  , ch’eri  fui  punto  di  fpofar  la  fi- 
glivola  d’un  Medico. 

Non  pretendo  lamentarmi  del  Cielo,  Dio 
non  voflia,  che  con  la  lua  previdenza  m’hà 
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lafciato  fin  fiora  la  vita,  per  vedermi,  con 
l’ultimo  mio  dolore  , divenir  Profeta , in 
quello  cfie  fiaverei  defiderato  d’eflcr  più  bu- 
giardo deir  Apoftolo  San  Pietro , allora  cfie 
negò  di  riconofccre  il  fuo  Maeftro.  Tu  fai 
quante  , e quante  volte  ti  hò  detto  , nel 
veder  la  condotta  delle  tue  attioni,  Grego- 
rio , GregoriOy  fe  tu  non  pigli  altra  firaday  ò che 
tu  morrai  Heretico,  ò che  farai  procefato  in  qual- 
che inquijittione.  In  tanto  per  mia  dilgra- 
tia  ecco  auverrato  quello  , cfie  m’iiaveva 
fempre  dato  dell’  apprenfione  , e più  volte 
d’intrinfeco  dolore  al  cuore.  Altri  fi  perdo- 
no per  mancanza  di  buone  inftruttioni  al- 
la loro  ottima  inclinattione  ,*  c tu  ti  Tei  per- 
fo  per  non  corrilpondere  con  la  tua  pelfima 
inclinattione  alle  mature,  e proportionate 
Inftruttioni  j e fe  mai  vi  fìi  giovane  ver/o 
il  quale  fi  pigliafie  cura  per  ben  allevarlo , e 
per  guidarlo  alla  buona  fìrada  , tanto  per 
le  cofe  della  Terra,  come  per  quelle  dei  Cie- 
lo, tu  puoi  dir  d’eiTer  quello. 

Nel  vederti  ftraviar  dal  buon  fentiere, 
dalla  morte  dei  tuo  Padre , e della  tua  Ma- 
dre in  poi  cfie  tu  fei  reftato  fotto  alla  mia 
tutela  ; cofi  poco  attacatticio  verfo  il  fervi- 
do di  Dio  , cofi  lento  nell’  andare  a’  Sagri 
Efercizi,  cofi  odiofo  al  tuo  Confeflore,  co- 
fi  poco  rifpcttuolb  alle  fagre  Imagini  in 
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Chiefà  , cofi  rittofo  nell’  aiidare  a 
ne’  giorni  più  folenni  Pane 

Angioli  nell’  Altare  , e còli  inclinato  a cSP- 
prezzar  li  Religiofi  , mi  faceva  gettar  mólti 
foipiri,  e vedendo  chea  nulla  profittavano 
refortàttioni,  e le  correttioni  , havevo  ri^- 
corfo  a Iddio  con  le  preghiere , e quante 
volte  nel  mio  Memento  foura  il  fanto  Altare, 
hò  verfato  delle  lagrime  per  te  ? Ma  chi  fem- 
mina foura  pietre  perde  il  feme,  & i fudori. 
Hò  Tempre  creduto  che  tu  non  farai  per  riuf- 
ciré  buon  Gatolico , perche  dalle  tue  attie- 
ni efteriori  argomentavo  che  non  vi  erano 
qifelliinflutìficelefti  che  convenivano  nel  tuo 
cuore,  ma  che  ti  precipitaffi  cofi  volentieri 
all’herefia,quefto  nò. 

Pure  eccoti  in  Genevra 5 Capo,  e Madre 
d’Hérefiarchi,  vero  nido  dell’ Herefia,  Cloa- 
ca di  tutti  i Vizzi  , Sentina  di  tutte  le 
Sceler^té^e  , Seggio  d’iniquità  , Fucina 
dove  fi  fabricano  le  più  perverfe  calunnie 
contro  il  Chriftianifino  , è Porta  che  coù- 
duce^air  Infèrno  infinità  d’Anime.  E qual 
■^a  mài  delfino  tihà  portato  a cambiare  Id- 
dio col  demonio,  Cnriftò  con  Calvino  , la 
virtù  con  l’ignoranza,  la  Verità  con  la  Bu- 
gia, la  Luce  con  le  tenebre  , la  Fede  con 
l’Infedeltà,  la  vita  con  la  morte,  &il  Para^ 
difo  con  Tlnfèrno  ? Dove  è l’honore,  dove 


il  rifpetto  dovuto  aUe  ceneri  de’  tuoi  Ante- 
nati, 
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nati  , dove  la  venerattione  alla  felice  me- 
moria de’  tuoi  Genitori  , e dove  il  debito 
naturale  al  tuo  làngue  ? Qual  gloria  te  ne 
rifulta  ingrato , perfido > edificale,  d’efle^ 
re  il  primo  a macchiare,  &auvilire  una  Fa- 
miglia che  da  lungo  tempo  in  qua  ha  pro- 
dotto più  Sogetti  , alle  Armi,  a’  Configli, 
alla  Prelatura  , alle  Lettere  ? Non  ti  fenti 
un  rimorfb  di  confcicnza  in  te  fteflo  di  vo- 
lere efTere  il  primo  , e che  (pero  che  farai 
l’unico,  nel  fare  una  breccia  cori  grande  al- 
la noftra  Cafa  ,*  e che  potevi  far  più  che  di 
andartene  in  una  Città,  ch’è  un  Seminario 
di  Canaglia , & un’  Abitattione  della  mag- 
gior feccia  di  tutto  il  Mondo  ,*  ma  fe  per  tua 
dif^atia  non  hai  havuto  riguardo  a Dio , 
come  ne  haverai  per  te  fteffo  , e per 
noi?  ' 

- Caro  Nipote  ("per  voltar  foglio  ) babbi 
compaffione  diquei  tanti  che  fono  moti 
con  honore  nella  noftra  Cala,  c di  quei  che 
honoratamente  vivono  ; confiderà  la  mia 
Dignità,  la  mia  età  avanzataci  e le  mie  in-* 
fermità,  che  pur  troppo  fi  fono  augumenta- 
te  , da  che  mi  fono  capitate  quelle  infelici 
nuove.  Caro  Nipote  mettiti  nello  (pirite,  che 
le  perfuafive  degli  Heretici  , fono  come  il 
’Tofcp,  dolce  nel  palato  , ma  che  uccide 
l’Anima  inghiottito  , e col  tempo  non  ha- 
vendo  facoltà  da  vivere»  il  peccato  ti  potrà 
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ridurre  in  un  Hofpitale.  Caro  Nipote  ri- 
torna per. darmi  la.  vita  ; e non  permettere 
che  un  tuo  Zio , un  Vefcovo  di  Santa  Chie- 
fa',  uno  che.ti  ha  fervito  di  Padre  ; muora 
<la  un  colpo  fcoccato , fé  non  dal  tuo  brac- 
cio 1 dal  tuo  cuore;  e dalla  tua  coli  dete- 
ftabile  rifoluttione.  Caro  Nipote  ricordati', 
che  humanumfjì  peccare , Angelicum  entendàM 
retò'diahhcumperjeverare.  * : • 

Caro  Nipote  prima  che  la  pianta  del  ma^ 
le  faccia  la  radice  più  profonda  , .vediamo' 
di  fradicarla;  * ti  farà  di  altra  tan  ta  gloria 
follevarti,  &,ufcire  con  maturità  di  giudi- 
ciò  da  un  foflb  , nel  quale  ti  hanno  fpintb 
Ji  capricci  giovinili,  di  quanta,  vergogna  ti 
fù  nel  cadere  cofi  alla  cieca.  Quali  avan- 
zamenti puoi  fperare  dove  tu  fei  ? Niflfuno; 
e quali  non  haverai  in  qualunque  luogo  che 
tu  farrai  ki  Italia  ? Se  tu  non  vuoi  ab- 
bracciare lo  Stato  Ecclefiaftico , come  era 
mia  intentione»  cofi  fia,  lo  voglio.  Se  hai 
.Moglie  conducila  teco,  • perche  tanto  più 
gloriola  farà  la  tua  converfione.  Sò  che. . ti 
iarà  parlato , e fcritto  da  più  petlbne  che 
per  mio  amore  s’intereferanno  alla  tua  falu- 
te.  Caro  Nipote  alcoltali,  enondifpte^r 
zare  i loro  falutari  elbrtattioni , ancorché  le 
mie  rperanze  maggiori , faranno  dalla,  parte 
di  quel  Dio  che  ti  toccherà  il  cuore  ; & a 
quefio  fine  hò  dato  principio  a far  celebra- 
re 
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re  ogni  Giovidì  una  MelTa  del  Santo  Spìri- 
to nella  mia  Cathedrale  , & una  volta  il 
Mefe  la  celebro  io  medemo,  con  rafllftenza 
del  mio  Capitolo , oltre  che‘  hò  fatto  pre- 
gare ancora  i Padre  Religiofì  Regolari, 
e’ le  fordle  Monache,  acciò- volelfero  ag- 
giungere nel  medemo  giorno  le  loro  pre- 
ghiere particolari , e può  effer  licuro  che  a 
nulla  fi  mancherà.  Se  ti  mancano  mezi 
•per  lerecuttione  te  né  làrannó  dati.  Caro 
Nipote  farò  tutto  tuo,  fé  tu  farai  mio. 
Acquapendente  13.  Agollo  1 660. 
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Alì^  Jlluftrìjjmo  ^ e ' Reuerendijjmo 
Signore  ^ Mohfignor  Leti  Vejcovo 
d^Acquapendente.:  . 

R Everendijjmo  mio  Signore  y e.Zio  cariffi- 
mo.  La  fua  humaniilìma  Lettera)  yer- 
ib  di  me  , ancorché  tanto  tcmpeftuofa  nel 
refte/otto  la  data  dell!  13.  caduto>mi  èilata 
rimeda  hieri  la  fera  dalle  proprie  mani,  della 
SignoraVedovaPerdriau,MercantelTa  di  gran 
credito,  a Lei  raccomandata  dal  Signor  Del- 
kfcherenne, Senatore  nel  Senato  di  Sciambe- 
rì.  Non  hò  voluto  ritardare  che  quelle 
poche  bore  che  mi  dava  il  tempo  della  par- 
tenza della  pofta , per  fargli  conofcere  la 
mia  ubbidienza  nella  prontezza  della  riipo- 
fla , tanto  più  che  della  fua  da  me  adorata 
Bontà  confido  che  fia  per  trovar  perdono, 
qualche  efpreffione  fincera,  che  potrebbe 
ftimarfi  d’haver  feccia  di  rifentimento, 
che  farebbe  anche  giufto  facendolo. 

Quanto  è vero  Signor  Zio  che  l’Amore 
porta  più  afflittione  allora  che  fi  perde  il 
.fogetto,  che  piacere  mentre  fi  gode  ; nè 
inai  fi  conofce  il  Bene  , coli  bene  fe  non 
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allora  che  fi  perde.  Mentre  io  fui  (bttx>  al- 
la fua  tutela  non  mi  vidi  riempir  che  di 
dilprezzi  , nè  caricar  che  d’ingiurie  , e 
Tempre  con  continui  auguri  $ che  (arò  he- 
retico,  come  pur  troppo  chiaramente  l’ac- 
cenna nella  fua  , bora  che  fono  remoto, 
che  non  penfo  piu  all’  Italia,  nè  al  fàngue, 
che  per  nverirlida  lontano  mi  defidera , mi 
vuole,  mi  cerca,  mi  promette  , mi  offre, 
e con  tanto  affetto  mi  radoppia  tanto  allo 
fpefib  cofi  foavemente  il  titolo  di  cariflìmo 
Nipote,  e pure  pen  lungi,  e differenti  era- 
no quelli  che  V.  S.I.  mi  dava  gli  anni  a die- 
tro, di  Barone  , di  Poltrone,  di  Bifolco, 
di  Heretico , d’Anima  perfa,  d’Anima  dan- 
nata, di  Luterano,  di  figlio  di  Satanna,  e 
e che  so  io  , e non  folo  mentre  fui  ìni- 
nore,  ma  anche  ufcito  dalla  minoriti  Sò 
che  tutto  è permeffo  ad  un  Padre,  ò a chi 
tiene  il. luogo  di  quefto,  ma  tutto  non  pia- 
ce ad  un  Figlio  , allora  che  comincia  a 
vederli  pervenire  nell’  età  di  24.  anni.  Ma 
la  verità  è Signor  Zio  , che  habbiamo 
una  Providenza  che  fi  ferve  de’  mezi  del 
male,  e del  bene  per  venire  a’  fuoidu/li 
fini.  ° 

Celiai’ Huomo  perfcruterà  i difegni  d’un* 
Iddio  di  creare  i noftri  primi  Proioparenti 
nello  ftato  dell’  innocenza  , e della  mag- 
giore felicità  che  poteiTe  godere  nel  MoL 
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dò  il  Genere  humano , e poi  nel  medefimo, 
tempo  permettere  che  s’anvicioalTe  d’Ada- 
mo , & Èva  un  Serpente  con  mezi  tenta- 
tivi per  farli  tutto  perdere  , come  tutto  f 
perderono  , e chi  sà  perche  coli  fi  dilpo- 
neflero  gli  affari  dalla  Providenza;  in  quan- 
to a me  credo  che  tal’  ordine  fu  dato  da 
quefta  , acciò  che  l’Huomo  foffe  meglio 
informato  che  la  Potenza  d’un  Dio  rifplen- 
deva  cofi  bene  negli  effetti  , e nell’  eferci- 
tio  della  Giuftitia,  che  della  Grafia, , e che 
deve  in  lui  benedire  e godere  cofi  l’una, 
che  l’altra,  e da  qui  nafee  forfè  che  la  Chie- 
fà  Catolica  chiama  nicefl'ario  il  Pecca- 
to d’Adamo  , e con  Canto  folennejo 
puhiica.  , . 

Chi  accefe  quel  gran  fuoco  nella  ftefla 
Romana  Chiefa  nel  tempo  di  Leone  X.  chi 
confumò,  & eftinfe  alla  ftefia  tauri  Regni» 
tante  Provincie  , e tanti  Popoli?  Una  fola 
fcintilla  , il  valore  d’un  quadrinuccio  di 
fiamma;  un  femplice  foglio  di  Carta  , una 
Bulla  che  quello  Pontefice  publicò  , che 
la  Crociata,  rifolutafi  nel  Concilio  di  Man- 
tova, fi  predicane  nell’  Elettorato  di  Saffo- 
nia  da*  Padri  Domenicani , togliendone  a’ 
Padri  Agofliniani  tal  privileggio,  che  a loro 
apparteneva  di  antico  dritto;  ciò  che  irritò 
fommamente  Lutero  , che  era  di  quello 
Ordine  , e Provinciale  di  tal  Provincia  ; 
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c chi  accefe  la  fcintilla  d’nna  tal  rifoluttio- 
ne  nel  petto  del  Pontefice  ? La  Providen- 
za.  Chi  diede  tanta  patienza  à Lutero,  di 
rapprdentar  per  il  corfo  di  due  anni  con 
fommiflìve  fcritture  le  ragioni  del  Tuo  Or- 
dine al  Pontefice,  per  rimuoverlo  di  quello 
che  havea  fatto  a fuo  pregiudicio  , e per 
reltituìrgli  l’antico  dritto  ? La  Providenza. 
Chi  mclfe  nel  petto  , e nel  capo  di  que- 
fto  Papa  l’oftinattione  di  voler  che  la  fua 
Bulla  Labbia  effetto,  che  la  Crociata  fi  pu. 
blichi  da’  Domenicani  , e non  dagli  Ago- 
ftiniani  , e che  lo  Fece  publicar  tante  mi- 
nacele, e tante  fcommuniche  contro  Lute- 
ro ? La  Providenza.  Chi  fece  finalmente 
rifolvere  quello  a dar  principio  alla  riforma 
della  Chiefa , & a trovar  tanti  protettori , 
e feguaci , che  in  breve  fi  videro  progrefli 
quafi  inconprenfibili  alla  mente  humana  ? La 
Providenza.  Et  in  tanto  i Catolicifcrivono 
che  Lutero  fu  fuggerito  dai  Demonio , 8c 
i Protellanti  che  fù  abbeverato  dalla  Pro- 
videnza. 

Signor  Zio  Illuftrifiìmo,  quando  io  con- 
fiderò li  fucceffi  della  mia  vita,  trovo  che 
hebbe  gran  parte  la  Providenza.  Mio  Padre 
nella  fua  morte,  come  ben  Ella  sa,  milafciò 
nella  cura  della  mia  Madre,  la  quale  come 
Donna  di  tanta  pietà,  che  dava  nell’  Eccef* 
fo,  mimeffe  a ftudiape  co’ Padri  Geluiti, 

éc 
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& aquefto  fine  voile  che  io  habitafi  in  cer- 
ta Cala  d’un  Prete  fcropolofiflìmo,  che  ha- 
bitava  dirempetto  al  Colleggio  di  detti 
Padri,  e più  in  particolare  mi  raccomandò 
alla  cura  del  Padre  Merenda,  che  mi  face^ 
va  fpdlb  diggiunare  , tenendomi  cofi  il 
Prete,  che  fi  chiamava  Don  Pietro  Graffi, 
come  il  Padre  Merenda  in  una  continua 
fchiavitù  , non  parlandomi  d’altro  che  di 
ièrvir  di  Chiericotto  a tre  Mede  il  giorno, 
d’iniègnarmi  come  dovevo  far  le  confeffio- 
ni,  ch’era  appunto  un’  infegnarmi  a pecca- 
re ; di  coftuinarmi  a buon’  bora  al  Digiu- 
no , di  baciar  la  mano  a quanti  Preti  , e 
Frati  rancontravo  , c fuori  le  bore  dello 
Itudio  di  dir  Pater  noftri  , & offici  : di 
modo  che  ben  lunghi  d avezzarmi  alla  di- 
vottione,  mimelTero  tale  horrore,  enau- 
fea  di  tutte  quelle  Bacchettonerie  che 
non  potevo  veder  nè  Chiefe,  nè  Sacer- 
doti. 

Cofi  m’andai  crefccndo  fino  all’  età  di 
ip.  anni  paflTati  , che  morta  la  mia  Ma- 
dre, la  Providenza  difpofe  che  io  cadef- 
fi  dalla^  padella  al  fuoco  , per  efier  re- 
flato  lotto  alla  vollra  tutela,  che  fatto- 
mi venire  appreflb  di  fe  voglio  credere 
che  lilpetto  al  grande  amore,  nel  volermi 
troppo  ftringere  mi  fodocò.Mi  volle  lèmpre 
a tavola  lèco , feco  nella  Chiefa,  leco  nel 
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recitarci  Tuoi  offici  ; e per  ogni  minimo 
fcrarro  giovinile,  ò per  ogni  parola  licen- 
tiofetta  mi  minacciava  di  chiudermi  nell* 
Ordine  più  ftretto  de’  Regolari,  ch’era  ap- 
punto quello  che  tanto  abbonivo.  Per 
rendermi  più  odiolà  la  fcena  mi  affignò 
per  Maeftro,  e per  Aio  , il  buon  Don 
Agoftino  Cauli , già  Tuo  Cappellano,  che 
per  mettermelo  maggiormente  in  odio 
mi  ordinò  che  io  lo  confideraflì  come 
Condottore  della  mia  confcienza  , e già 
più  volte  me  ne  lamentai  con  V.  S.  I. 
che  m’era  cofa  impoffibile  di  poter  fotìri- 
re  quella  vita  auftera,  fotto  alla  quale, mi 
teneva  il  Cauli  , con  continui  Digiuni, 
con  Penitenze  • con  Confeilìoni  , con 
Comunioni,  con  recito  d’Offici,  di  Lita- 
nie, con  più  Mefl'e  il  giorno,  con  tutti  i 
Vefpri,  con  Indulgenze,  & altri  fuffraggi, 
fenza  che  mai  mi  fi  dafle  un  foldo  per 
darlo  a’  Poveri,  e per  tutta  confolattio-» 
ne  mi  dava  in  rifpofta  che  io  ero  un’  here- 
tico,  e che  mi  chiuderebbe  nel  Chioftro  de’ 
Certofini,  che  farebbe  peggio. 

Di  più  havendogJi  io  fatto  conofcere 
quanto  alieno  haveffi  lo  fpirito  verfo  lo  Sta- 
to Ecclefiaftico  , e quanto  inclinato  a go- 
der la  dolcezza  del  maritaggio  , mi  ritpole 
che  a mio  difpetto  farò  P'  ete , ò Frate  , e 
non  una  volta  > ma  più,  mi  tenne  tal  can- 
. . zone 
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zone  , oltre  che  di  continuo  mi  faceva  a - 
quello  difponere  dal  Direttore  della  mia  * 
Aidma  > ancorché  poco  a lui  la  mia  Anima 
penfalfe , e particolarmente  dal  tempo  in 
poi  che  havendomi  io  con  lui  confeflato 
d’haver -baciato  . una  Ragazza  , dietro 
un  banco  della  Cliielà  Vefcovale , mi  diede 
per  penitenza  che  io  doveffi  mangiare, 
ò almeno  ben  mafticare  fette  fila  di  paglia, 
della  lunghezza  ciafcuno  di  un  piede , per 
caulà  che  la  confelSone  portava  fette  baci: 
ma  fe  non  havevo  mai  adempito  ad  alcuna 
delle  Tue  penitenze  dell  altre  confelfioni,  fen- 
za  farne  fcropolo,che  molto  meno  ne  ba- 
vere! fatto  di  non  adempire  a quella. 

Di  grafia  , Signor  Zio , metta  la  mano 
nella  Tua  confcienza,  e quella  una  condotta 
per  un  fuo  Nipote , per  un  Giovine  qual* 
io  ero , d’una  età  fiefca  ( bifogna  dirlo  per 
difcolparmi)  fano , robullo  , • gagliardo, 
ben  fatto  di  mia  perfona , e che  fenza  vani- 
tà non  meno  mi  correva  dietro  il  feflb,  che 
k)  gli  correlfe  , e che  m’ero  Ipecificato  di 
voler  pigliar  moglie , per  torvi  via  dal  capo 
quell'  humore  di  volermi  Ecclefiallico  ? Pof- 
lo  dirvi  quello  Signor  Zio,  con  gran  difpia- 
cere  della  mia  rnemoria,  che  da  V.  S.  R.  e 
da  Don  Agollino  ero  trattato  in  Cala , 
molto  peggio  di  quello  fi  trattavano  li  Muli 
nella  fua  Stalla , che  haveva  tanta  cura  di 
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ben’ingraflarli,  ben  ftrigliarli , e ben  lin- 
ciarli , & è certo  che  in  qualche  manie- 
ra io  ero  peggio  trattato  ^ quefti  , an- 
corché l’impertinenza  di  Don  Agoftino  mi 
voiefle  a quelli  afTomigliare  > col  darmi  la 
penitenza  di  mangiar  della  pagliargran  beftia 
di  credere  che  io  volelTi  farlo.  Perche  dun- 
que trova  ftrano  V.  S.  I che  io  fia  partito 
ienza  dirgli  a Dio  ? Et  io  in  tanto  trovo 
ftraniflìmo  che  confiderato  il  mio  humore  , 
e naturale , & il  maltrattamento  che  rice- 
vevo, come  mi  fia  flato  poffibiledi  reflare 
in  Acquapendente  fotto  alla  fua  tutelali 
lungo  tempo.  Ma  bifogna  che  l’Huomo 
paffi  per  quelli  mezzi  che  per  la  fua  con- 
dotta difpone  la  Providenza , e che  da  tut- 
ta la  (àpienza  humana  non  poflbno  evitarfì, 
che  però  opera  , perche  non  li  conofee. 
Voglio  dire  a V.  S.  I.  un’  altra  cofa  di  que- 
lla Providenza,  che  fon  fi  curo  che  non  la 
sà  , perche  non  ne  parlai  mai  in  Italia  a 
chi  fi  ha. 

Benché  correffi  al  quanto  fcapeflrato 
(non  lo  nego  ) dopo  la  mia  partenza  (T- 
Àcquapendente  ,‘  non  lafciavo  ad^  ogni- 
modo  di  confidergré  » che  mangiandomi , 
quel  poco  di, bène , ' è non  fpefando  nulla 
da  V.  S.  I.  lènza  prorefllone  alciinà  i ’ già  ‘ 
che  oflinato  a volermi  Ecclefiallicdt  , non  ^ 
haveva  voluto  che  pijgliafli  il  grado  hè"d- 
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Auvocato  , nè  di  Medico  , non  potrei  che 
far  male  i miei  affari,  oltre  a* gravi  perico- 
li nello  ftraviarmi  con  Gioventù,  più  ftra- 
viata  di  me.  Parlatone  al  Signor  Cefare 
mio  Cognato  mentre  era  in  Bologna  , gli 
feci  intendere  il  mio  difegno  ch’era  di  paf- 
fare  in  Parigi  per  cercar  fortuna  in  quella 
Corte  d’una  maniera  , o d’un’  altra , tanto 
più  che  fi  vociferava  della  pace , & appro- 
vato egli  tal  mio  difegno,  mi  fece  dare  cal- 
difiìme  Lettere  di  raccomandattione  dal  Si- 
gnor Cardinal  Lomellino , Legato  di  Bolo- 
gna. al  Signor  Marchefe  di  Valavoir,  Ca- 
valiere Parigino  , e Generale  dell’  Armi 
del  Rè  Chriftianiflìmo  in  Italia , onde  con 
le  fteffe  Lettere  portatomi  in  Valenza  , do- 
ve qucfto  Signore  era  mi  ricevè  con  ogni' 
humanità,  e mi  promeffe  più  numerofe  , e' 
più  calde  raccpmandattioni  che  io  le  fa^ 
peflì  defiderare  , con  l’offro  di  darmi  il 
commodo  di  paffar  li  Monti  con  ficurezza, 
e fenza  che  nulla  me  ne  coftaffe , e che.  bar 
flava  folo  di  dirgli  il  tempo  della  mia  rifo-" 
luttione. 

In  quello  viaggio  mi  fi  prefentò  Tocca- 
fione  di  conofeere  un  tal  Signor  Sanlione,  ; 
Capitano  di  Cavalleria , Ugunotto  , ò/fia 
Barbetta,  come  chiamano  gli  Italiani,  gio- 
vine della  mia  età  in  circa,  che  havea  flu-  ' 
dio  , e tratti  Signorili.  Cònofeiuto  que- 
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fio  Signore  che  io  non  ero  di  quei  Catolici 
che  mangiana  li  Santi  a dozena  , fi  apri 
meco  nelle  materie  di  Religione  , e con 
tanta  più  franchezza , che  oflervava  l appli- 
cattione  che  io  mettevo  a’  fuoi  difcorli , e 
che  mi  facevo  piacere  d andargli  facendo 
domande  : m’informò  dello  Stato  di  Gene- 
va , della  maniera  , come  fi  ricevevano  gli 
Stranieri,  del  numero  grande  degli  Italiani 
che  vi  era  con  una  Chiefa , & in  che  con- 
fifteva  la  Religione  Calvinifta  che  vi  fi  pro- 
feflava  ; con  l’antica  fincerità  Apoftolica , 
fcmplice,  e fagliata  di  quelle  tante  fiiperflue 
fuperftitioni , e Ceremonie,  non  affettata, 
non  forzata , con  una  difciplina  Ecclefiafti- 
ca,  che  fervi  va  a regolare,  ma  non  a tiran- 
neggiare le  confeienze. 

Già  havevo  nell’  animo  il  penfiere  con- 
cepito in  Cafa  di  V.  S.  I.  e prima  , che  la 
Religione  Catolica  non  confifteva  in  altro , 
che  m una  fuprema  Monarchia  che  havea 
per  fbndamentòdi  tiranneggiarle  confeien- 
ze, e di  ridurre  in  fchiavitù  li  Corpi , ma 
protefto  che  non  mi  era  ancor  venato  nel- 
la mente,  nè  pur  minimo  difegno  d abban- 
donarla , ben  fi'  d’andar  temporeggiando  , 
ma  nel  fecondo-  difcorlb  con  quello  Signor 
Sanlione,  prefi  la  rifoluttione  di  pacarme- 
ne in  Genevra.  Ritornato  dunque  dal  mio 
Cognato , fenza  fcopriigli  minima  cofa  di 
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tal  difegno,  .gli  dechiarai  , che  già  hàterò 
concertato  col  Signor  Marchefe  dit 
voir  per  il  mio  pallàggio  in  Parigi  vdove 
mi  fi  offerivano  buone  Ipedtnze  di  vantag- 
gi , onde  mi  dechiarai  di  volergli  far  rinun- 
cia di  tutto  il  mio , mediante  lo  sborfo  di 
1400.  Scudi  Romani , che  parte  mi:pagò 
in  contanti , e parte  in  due  Lettere  di  Cam- 
bio, per  Genoa  l’iina,  per.Torino  Taltra, 
e fcontrato  per  mia  fortuna  il  Signor  Nico- 
lò Santini,  con  lui  feci  il  viaggio.  Et.ecr 
co  come  la  Providenza  mi  condufie  al-C^- 
, vinifmO‘ , fenza  che  nelìa  mia  abiuràtionè 
mi  parlaffero  di  Calvino,  jnà  delle  materie 
appartenenti  alla  Sagra  Scrittura,  agliEvam 
geli , & a’  Precetti  divini.  - ^ ^ r . 

Di  là  a quattro  mefi,  feci  .\in  viaggio  in 
Lufana,  Città  del  Ontoue  di  Berna  , do- 
ve dopo  elfer  reftato  tre  meli  in  Cafa  dw 
tal  Signor  Dottor  Gio:  Antonio  Guerìiti  JVier 
dico  celebratiffimo , cheparlaottinaaméBte 
Italiano  > & al  quale  ha vendogli  prefèjltato 
una  Lettera  in  mia  raceomandattione  L’- 
Amico , mi  efibi  cortefemente  una  jO^za 
in  fua  Cafa  , ..  e ftrettafi  tra,  noi  amicitia^ 
mentre  ddforàmente  andavo-  amoreggiando 
una  fuà  belliflìma  figlivola^ , pian  piano  a 
mifura  ch’egli  mi  teftimqniava  augumento 
di  affetto,  colprotefiarchemi  amava,  piu 
di  quello  che  havea  mai  fatto'  ad  alcun  duo 
. prò- 
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proprio  fìglivolo  , io  dalla  mia  parte  ac- 
crclcevo  l’amore  verfo  la  Figlia  , che  non 
era  ancora  entrata  alli  18.  anni  , e le  cofe 
pacarono  fi  avanti  , che  in  capo  a tre 
raefi  mi  divenne  Moglie,  e con  la  quale  me 
ne  ritornai  poi  in  Geneva. 

So  che  V.  S.  R.  non  fi  cura  che  io  gli  ra- 
porto  una  particolarità  , degna  d’annotat- 
tione  in  mio  riguardo  , che  però  voglio 
brevemente  notargliela.  La  prima  comu- 
nione, fiaCena  del  Signore,  fii  partecipa- 
ta in  Geneva  allor  che  cominciava  a parlar- 
fi  della  Riforma  della  Chieia  , fuori  di  que- 
lla Città  in  un  luogo  detto  Pian  Palazzo 
congiunto  alla  Porta,  e nella  Cafa  dell’ Avo 
del  mio  Suocero , che  portava  il  Tuo  nome 
ifteflb,  di  modo  che  la  Cafa  Gtierin  è fiata 
una  delle  prime  che  abbracciò  la  Riforma. 
Quello  medefimo  maritò  una  fua  figli  vola 
detta  Camilla  Guerin  , la  quale  fposò  un 
Pallore , fia  Predicante , che  infieme  con 
due  altri  Pallori  (fe  ne  fà  degna  memoria 
nella  Hilloria  di  quei  che  fon  morti  per  la 
Religione)  venne  fpedito  in  Italia,  allora 
che  il  Spinelli  Marchefe  di  Paola  in  Cala- 
bria , fi  diede  a proteggere  la  rifoluttione 
de’  Popoli  della  Guardia,  Terra  grofiìfiìma 
di  quello  Marchefe  , di  abbracciar  la  Ri- 
forma di  Calvino.  Ma  mentre  comincia- 
vano quelli  Paftori  i loro  progrelTi , d’ordi- 
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ne  del  Uè  Filippo  I i.  aflediatx?  queftd^u^  < 
go  da  infini. à di  Truppe il^co  • 
frutta  la  Terra  , perdendo  la  vita  un*  infi-  • 
nità  di  Gente,  e tra  gli  altri  il  fudetto 
ftor  Guerrin  con  la  fua  moglie. 

S’inganna  V.  S.  R.  ò chp  è Rata  in- 
gannata , con  qiuelle  fue  perfuafiTe  , che 
Gene  va  fia  radilo  di  Scelerati,  e la  Fucina , 
di  tutti  li  vizi  , perche  al.  ficuro  che  non 
vi  è Cktà  .dove  meno  regnano.  Non  ne- 
go^ che  la  natura  fiumana  non  jfia  corrotta  ' 
da  per  tutto e che  non  vpè  Legge  » nè  re- 
gola, nèdilciplina  » nèminaccie,  nè.ti-  - 
mor  di  Dio,. che  pofla  impedine  la  natura 
depravata  degli  Hupuiini  » • quando  una 
volta  fi.  dà  ah*  inclinattiope  , e pendenza 

verfo  il  male  : con  tutto  ciò  è certo  che  la 
Riforma  della  Religione , ha  Rabilito  gli” 
ordini  per  ìa  Riforma  anche  di  coftumi.  , 
Particolarmente  io  hò  la  fortuna  d’eflèpe)  ar- 
rivato in  qnefta  Città  , in  un  tempo  che 
venne  dj  Francia  un  tal  Giovanni  Dela- 
baria,  ch’era  Geiiiita , & uno  de’  più  cele- 
bri Predicatori  del  fuo  Secolo  tra  Carolici , 
onde  abbracciata  poi  la  Riforma  di  Calvi- 
no , fi  vide  fare  progreflì  ben'  graiWi  tra 
Calvin  ifti , & in  Montelbano  , & in  Gran- 
ge , c maggiori  ne  fà  fiora  qui  in  Geneva, . 
dove  è Paftore  ordinario  ; nè  credo  che  fi 
lìa  mai  trovato  Predicatore , ò Vefeovo  più 

/ ‘di 
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ai  ^efto  temuto,  riverito,  & applaudito, 
e fi  può  dire  , che  ha  riformato  gli  abufi  di 
quefto  Paefè,  nonfolo  ne’coftumi,  ma  an- 
che negli  abiti , meglio, e molto  più  di  quel- 
lo che  fegui  ne*  principi  della  Riforma  di 
Calvino  ; onde  defiderarei  che  fofie  co- 
fi  ben  riformato  il  Popolo  della  Tua  Dio- 
ceiè. 

Mi  perfuado  che  Genevra  che  non  era 
cofi  popolata  che  la  metà  di  quello  è ai 
prelénte prima  della  Riforma  di  Calvino, 
e per  confeguenza , che  nella  Città  mede- 
ma  prima  di  detta  riformattione  non  vi 
era  che  gente  ordinaria , e ben  poca  No- 
biltà della  piu  mediocre  ,•  ma  da  tal  tem- 
po in  poi,  fi  fono  vedute  fiorire  delle  prin- 
cipali Calè  deir  Europa  , concorrendo  a 
domiciharfi  in  quella  Città,  fia  per  goder 
della  Libertà  d’un  tal  Governo  , fia  per 
abbracciare  la  nuova  Riforma  della  Chiefa, 
fia  per  evitar  le  perfocuttioni  che  s’andav’^a- 
no  caufondo  in  Germania,  & in  Francia, 

Nell  anno  1^60.  le  ne  pafsò  a ftabilirfi  in 
Genevra  Don  Ferrante  Sanfoverino,  Pren- 
di  Salerno.  Quafi  in  quefto  tempo 
ifteflo  venne  ancora  Andrea  di  Ponte, 
fratello  di  Nicolo  di  Ponte»  di  Vene- 
tia , eflendofi  fcommoflà  tutta  la  Nobiltà 
nel  cercar  mezi  di  ritirarlo.  Di  più ^ di  là  a 
pochi  anni  vi  fi  portò  nella  ftefia  Città  per 

C 4 calila 

■.yiiized  By  Co;  i^-,  ^ 


/ 


AO  L P T T E H M I S T È , D 1 L 
caufa  di  Religione  , Giàcomò  di  Borgon 
gna  Signore  <S  Fallais,  parente  di  Carlo  V. 
di  lato  feminile  ; follecitato  lui  da  Iolanda 
di  Biedeiada  Tua  Moglie  , ch'era  fiata 
catechizzata  alla  Riforma  dallo  fleflo  Cai- 
vino. 

In  oltre  perfonc  dottiffime  , & in  fopre- 
mo  grado  conftituite  in  dignità,  e di  con- 
fpicua  Nobiltà,  come  Odetto  di  Coligni , 
e Spifamio  ambidue  Vefcovi  , il  primo  di 
Troia  » & il  fecondo  di  Nivers  , i quali 
dopo  haver  abbandonato  la  lor  Gregge , c 
prelà  da  Calvino  nuova  ordinattione  furono 
in  breve  alfonti  al  carico  di  Fattori,  fiano 
Predicanti  nella  tteflà  Città,  Segui  quetto 
efempio  Antonio  di  Saduel  pure  Francefe, 
Barone  di  Condein,  che  riufci  fbgetto  d- 
un  ettraordinario  merito , e per  la  fua  gran- 
de eloquenza  nel  predicare , e per  le  firao- 
fiffime  Opere  date  alla  Luce.  Vi  capitarono  di 
più  dallo  fletto  Regno  di  Francia  li  Vis- 
conti d’Ambuerra , un  fratello  del  Maref- 
cial  di  Montpenzat , Preiano  Vidame  de 
Sciartres,  Francefco  di  Lptreli,  Signojre  di 
Teligni,  Paolo  di  Mauvas,  Francefco  de  la 
Nua;  e Ludovico  , e Uiovanni  di  Varéfe, 
figlivoli  di  quel  gran  Guglielmo  Budèo,  già 
Configliere  di  Stato  di  Francefco  primo  , 
de*  quali  "Lodovico  divenne  Profèfìbre'  in 
I,ingua  Ebraica  > e Giovànni  delle  Lèggi 
; , - ' giu- 
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^uriche.  S^uitò  ancora  Matteo  Gnbai«  * 
do»  anch'egli  .celebre  Qiuriicoorulto  j che^ 
in  breve  venne  chiamato  per  eflere  Profef- 
fore  in  dritto  di  Tubinga  : .come  venne  an- 
cora a ftabilitiì  Paolo  Alciati  > Genbrhuò- 
mo  Milande  , pure  Sogetto  Nobile  , e- 
dotto. 

Già  prima  di  quelli  accennati  venuti  di 
Francia»  fi  erano  ricovrati  in  Genevra  nel 
1541.  Angelo  Vermiglio  Fiorentino,  Cano- 
nico Regolare  » detto  poi  Pietro  Martire, 

,e  con  quello  s*accompagnò  , . Berardino 
Ochino  Francefcano,  e Giovanni  Valddìo 
Napolitano  i & ambidue  quelli , econ^re- 
fempio , e con  le  Lettere  traflero  in  Gene- 
vra molte  Famiglie  nobiliffime  d’ìtalia  ; tra 
i quali  furono  CerfoMartinengo  , d’antica 
Nobiltà  in  Brelcia,  e Pao*o.  Lorifco  Veiro- 
nefe  : & il  Martinengo  vedendo  accrefcer- 
li  il  numero  degli  Italiani , propofe'  lo  Ra- 
bilimento  d una  Chiela  per  quella  Nattio-  ■ 
n.e  che  al  prefente  fiorifce  più  che  mai.  ■ 
Tra  li  Sogetti  Nobili  d’alto  grado  fe  ne  ven- 
ne in  Genevra  Galeazzo  Caracciolo  Napo-  ‘ 
litano,  Marchefedi  Vico  , che  abbraccia- 
ta la  Riforma , divenne  un’  efcmpio  di  pie- . - 
tà,  onde  fi  fcrilfe  la  fua  vita,-,  dopo  la  fua  ' 
morte  , come  d’un*  Huomo  di  lanta  vita,  • 
dopo  la  quale  lafciò  tutta  la  fu  a facoltà  alla 
Chiefa  Italiana,  che  afcendevaapiù  di  otto 
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mila  Scudi  Romam , affìftére  HT^overf' 
della  ftefià  Natdone.  ' Celare  Gardtiino  Ca-. 
voliere  Napolitano  fe  ne  venne  in'Genevia 
con.duefuoi  figlivoli.  Di  Broglia  vi  venne’ 
la  Contefla  Diamante  Pepoli  : di  Vicenza 
tre  Conti  fratelli  Tienne  ; di  Genoa  Anto- 
nio Pinelli  pure  nobiliflìmo.  Pompeo,  e Pao- 
lo Avanzi  iSatelli  Nobili  nel  Pa^  Veneto. 
Molti  Signori  delle  principali  Famiglie  di 
Lucca  , cioè  Nicolò  Giofrcdoi  e ’Cefare 
BoUani;  Pompeo  , e Carlo  Diòclati , Gra- 
tio  Micheli , •&  ancora  alcuni  dèfle  Fami- 
glie Burlamachi , -e  Turritini  xdie  fiorifcono 
nella  Città  , come  ancora  la  Cafa  Minuto- 
li.  Diverfe  altre  fono  le  Famìglie' che  fono 
venute  d’Italia  ,dd  Milanefe,’ c del  Genoe- 
fato , e Paefe  de*  Grigioni , OflMì,  Folla, 
Fogliata,  Rocca,  Cambiaghì,  Pdlizzari,  & 
altri.  Scrivo  quefto  acciò  V.  S.  f.  Vegga  che 
ionottfonoilprimo,  che  ho  abbandonato  1- 
Italia  per  caufa  di  Religione,  nella  quale  mi 
confcrverò  fermo^  & inefpugnabilc,' perche" 
fon  perfuafo  che  vi  è concorla  FinSpirattio- 
ne  della  divina  Previdenza,  fopplicandola  cH  , 
riputarmi  come  morto  al  primo  mondo  ; c ‘ 
qui  proftrato  riverente  con  le  ginocchia  del  * 
cuore  refto.  D/V-Bluflriffima.*'-  *■  ’ • 

Genevra  30.  Agofto  “ 'J- 

. Humil’^'’'&-Ubb™'’  Sefvidor,  e Nipote  , 

Gregario  Leti.  ‘' 

ti.;  LET- 
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. L ETTER  A VI. 

^//*  llluftrijjlmo  Signóre  il  Signor 
Girolamo  Brujjont , Hiflorìco  deU 

' 4^  SereniJJima  Repuftlica.  Venetia, 

♦ 

- ♦ -,  » 

TRa  Je  infermità  della  vita  humana, 
alle,  quali  è Ibttopofto  THucmo  , io 
aggiungo  quella  che  fi  riceve  nello  Ipirito, 
daU’  importunità  di  quelle  Lettere  di  com- 
plimento , che  foglionó  fcriverfi  lènza  ne- 
ceflìtà,  e però //er  lo  più  lenza  giudicio. 
Da  quello  nalceche  perluafo  in  me  lidio 
di  quella  verità  , che  fia  una  febre.  mor- 
tale , quello  ulb  cortegianelco  di  tormen-. 
tare  gli  Amici  , e particolaimente  quei 
che  hant^  impieghi»  o d’à&uri  ne’ Gover- 
ni» o di  ftudi  mal  volentieri  mi  rilblvo 
di  fare  ad  altri  , quel  che  tanto  odio  in 
me  lle^  , per,  evirare  di  elTere  llimapo 
coli  fciocco  di  non  bavere  ancora  ftu- 
diate  , quella  fentenza  che  dourebbe  ef- 
fere  riveritta  da  ogni  fede!  Chriltìano  , e 
nella  poliatica,  e nella  morale  » Qmà  tiU 
non  *uts  fieri  i alteri  ne  feeeris»  Quando  le 
Lettere  degli  Amici,  e Padroni,  mippr- 
Mnp.  comandi»  iCommiflìpni. , o avifiche 

con- 
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convengono  all’  una , o all’  altra  parte  fìa- 
no  le  ben  venute  , perche  è una  confolat- 
tione  della  Società  civile  , di  concatenar^ 
con  tali  mezi  gli  uni , con  gli  altri  ; ma 
quando  non  vi  è materia  adequata,  fogetto 
proportionato  qui  hom  ì iiiergognar  (è  ftef- 
fo  , e farli  mandar  qualche  malanno  dall* 
Amico , perche  quando  non  fi  sà  che  coia 
fcrivere  fi  fcrivono  delle  balordagini  , che 
non  devono  efiere  che  la  pefte  delGalanthuo- 
mo.  Mi  muove  a fervirmi  di  tale  elpreffio- 
ne  per  haver  vifto  una  poftilla  in  un  foglio 
del  Signor  Marchefini,  che  V.S.  I.  fi  lamen- 
tava del  mio  lungo  filentio , che  lo  ftimava 
à fua  difgratia  ,*  la  qual  cofa  mi  fà  conofeere, 
che  hò  maggior  fortuna  di  quella  che  mai 
mi  fono  perfuafo,  e che  mi  ama  fino  al  pun- 
to di  voler  che  gli  Amici , e Servidori  l’im- 
portunino  per  forza.  Quando  io  m’aften- 
go  d’incommodar  quei  che  più  riverifeo, 
mi  par  d efercitar  delle  gratic  verfo  di  loro, 
come  verfo  di  me  efercitano  quei  che  fe  ne 
vivono  nel  filentio  meco  , per* non  farmi 
Caftelli  in  aria  , ' con  ftifeorfi  inutili-  Gli 
Amici  fi  generano  nella  Società  civile , per 
confolarfi  , per  fervirfi , e per  foftenerfi  gli 
uni  con  gli  altri , ma  non  già  per  perdere  il 
tempo  a ftudiar  ciancie , come  fogliono  far 
gli  Amici  del  fiafeo. 

Hora  che  mi  fi  è prefentata  l’occafione 

di 
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di  contentarci  ambidue  , concorro  volon- 
tieri  a metterla  in  efecuttione  , & a fame 
refperienze  per  l’uno  , e per  l’altro  - in 
y.  S.  llluftriflìma  nel  fodisfare  quella  fua 
immenfa  bontà  che  lo  fprona  ad  inftigare  i 
fuoi  Servidori  ad  annoiarla  anche  col  rom- 
pere il  filentio  all’  importunità  ; & in  me 
per  la  congiuntura  che  mi  fi  prefenta  di^ 
non  ufcire  dalla  mia  sfera  , ch’è  quella  di 
non  moleftare  gli  Amici , e Padroni  fenza 
evidente  neceffità , acciò  imparino  da  me 
a far  lo  fteflb.  Ma  già  che  V.  S.  I vuole  che 
io  rompa  feco  il  filentio , fi  armi  dunque 
di  patienza  con  la  fùa  generofa  cortefia  al- 
le mie  moleftie.  Il  Signor  Huguetan  Au- 
vocato  celebratiflìmo  in  Lione  , che  può 
portar  titolo  di  dottor  con  dottrina , e che 
nelle  belle  Lettere , fe  hà  chi  l’uguagli , fon 
pochi  quei  che  non  ivorrebbono  imitar- 
lo , onde  dima  a Tuoi  maggior  piacere  di 
far  fervigi  a Letterati  , come  Thò  efperi- 
mentato  in  me  fteflb.  Quefto  Signore  dun- 
que confidando  alia  mia  lèrvitù , mi  hono- 
rò  di  pregarmi , di  volergli  mandare  un  Ca- 
talogo fuccinto  de’  nomi  di  tutte  le  Fami- 
glie Nobili  di  Venetia  , con  il  numero  de’ 
Rami  che  ciafcuna  compone,  io  ne  tengo 
un  gran  foglio  ftampato  , ma  è de’  Vecchi, 
non  trovandoli  le  Famiglie  aggiunte  dal 
idjo.in  poiché  fono  molte;  onde  per  fer- 

rire 
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vire  un*  Amica  da  una  parte  >i  incommoda 
un  Padrone  dall’atra:  fupplicando  V.  S.  Lr 
di  volermi  far  quèftà  grada,  di  mandarme- 
ne un  Catalogo  de*  meglio  difdnti , e forfè 
che'con  la  fua  humanità  bavera  a piacere 
di  aggiungere  oblighi  alla  partita  de*  miei 
debiti,  e di  favorire  un  Letterato  (a  chi  lo 
farò  fapere)  che  riverifce  quanto  ogni  altro 
le  Tue  famofiffime  Opere.  Compatita  j e mi 
comandi  alT  incontro 


bi.y.  S.  llluttriHìma. 
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• Gerirà  6,.  Mar%>o  1^4» 
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\ : GregwidMtù  -. 
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llluftrijjtmo  Signor  Grègorìo  Leti. 
■'  Genevra.  ' ' . . . 


DI  qualunque  natura  che  fiano  li  con- 
cetti della  Tua  penna , faranno  Tempre 
efenti  dell’  accula  di  Caftelli  in  aria , per 
bavere  un  fondamento  troppo  foiido  di 
virtù,  e di  lode  foura  la  Terra , e li  Tuoi. 
Dialoghi  Hiftòrici  , e li  Politici  , e non 
meno  la  vita  di  Siilo  V.  fi  vendono  , é 
comprano  in  Italia  a prezzo  d’óro.  Mi  con- 
formo del  tutto  a’  di  lei  fentimenti  che  non. 
fi  devono"  importunar  gli  Amici . che  han- 
no elercizi  con  femplici  tratti  di  bagatelie,- 
che  tali  fono  i quei  tanti  complimenti  in-r 
utili , che  fi  vahpo  icrivendo  da  sfacenda-^ 
ti  a chi  tiene  facende  : . ma  tra  quei  cl^, 
profclTanq  ^q  Hello  melliere  Letterario,^ 
trovo  un  txattpimento.  nicelTariq  il  lét-. 
tereggiarfi.di  tèmpo  in  tèmpo , pèrche  ciò^ 
fcrvirà  di  f^igerio  alle  gran<di  occupattio-- 
ni.  Non  trpvi  dùnque  lèi  .firano , le  tòt 
tellimoniàp'  al  Signor  Marchefini,  nel  dir-^ 
mi  che  dovea  fcrivergli  ; qualche  rifenti- 
mento  del  fuo  filentio , e non  fenza  ragio- 
ne, 
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ne,  e perche  m’interefo  più  d’ogni  altro  a cor- 
roborar Tempre  più  viva  la  fua  amicitia , c 
perche  ftimando  oltre  modo  il  fuo  merito, 
ogni  foglio  de’  Tuoi  benché  picciolo, 
mi  colma  d’un  honore  de’  più  grandi  j e 
come  mi  riefcono  a grana  le  lue  Lettere,  co- 
li la  prego  di  non  ricevere  ad  importunità 
le  mie,  almeno  bis  in  annoj  per  tener  con- 
catenata TAmicitia , acciò  facilmente  cene 
poflìamo  fcrvlre  lun  l’altro , ne’bifoeni  che 
ci  pofTono  occorrere  di  memorie  : che  pur 
troppo  ne  tiene  neceflltà  il  noftro  Elèrcitio. 
In  adempimento  de’  Tuoi  comandi  , invio 
qui  inclufa  la  nota  che  defidera  della  No- 
biltà Veneta  , per  il  Signor  Dottore  fuo 
Amico  , da  me  riverito  , benché  non  co- 
nofciuto , & il  ligame  della  di  cui  corrifpon- 
denza  , mi  riufcirà  Tempre  di  grandiilimo 
honore,  tanto  più  nel  venire  annodata  dal- 
la fua  deftra  condotta.  Può  fidarli  che  tal 
nota  è efattifilma , quanto  può  farli  fino  a 
quello  giorno,  e per  quelle  Famiglie  che  lì 
vanno  aggiungendo  alla  giornata,  fi  mande- 
ranno lucceffivamente.  Mi  comandi  in  tut- 
to quello  che  può  occorrergli  a fuo  piacere, 
e li  concenti  di  rellar  perfuafa  che  ne  farò 
Icmpre  il  mio  ad  ubbidirla,  e qui  divotillt- 
mo  refto.  Venetia  ultimo  Marzo  i66^. 

. . . . » • * 
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Vecchie,  enuovein Vénetia.  ■ 

A Vanzago. 
u\  Alberti. 

* . » * . .. 

. Benzon. 

Bragadini. 

Aldobrandini. 

Balbi,  divilà  in  due 

Avogadro.. 

mi,  con  armi  dif« 

Angoflbla. 

, ..  ; ferenti.  " 

Avonal.  . 

Boncompagno.  . 

Angarini.  ; 

- Bondumieri.  . . 

Antdmi. 

Barbaro,  divilàiiiduc 

Ariberci. 

rami.  . 

Albrizzi. 

BoUani. 

Arimondo.  • 

^ Bembo.  . . 

Altieri. 

. Bonfadinii 

Angiò.  ^ 

Borghefì.  , . ..  / 

Badoer.  diviià  in 

due  Benedetti  . i 

rami,  con  ar^ni  dif-  Btrnardo. 

ferenti. 

Baròzzi  . . 

Barbarigo. 

Borbon*  . ^ 

Briani. 

Bafadonna. 

Boldu.  ^ • 

Barbabaririi.  ^ 

Boni. 

■ Baèb.  ; ' , i 

Bon,  diviià  in  jfa-  Belegno.  . , 

mi. 

; » Bentivogiio;  -■  divilà 

Barbo*  ' 

in  dujSì  Eaini  .jcoii 

Parte  /. 

I>  ra- 

- 
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armi  differenti  Coppo. 

Bàfegio.  Calbo. 

divi^iBdapComairo.'divifa  tntrd 
rami.  rami,  con  anni  dif* 

Bronfvich,  , . ferenti 
Breflà.  - ^ - Cueran. 

Baviera.  Cocco. 

Bonvifìni  Cigogna.  • 

Berlandi.  Cavalli  dtvifà  in  tre 

Barbarmi.  rami,  con  armi  dif* 

Bdlani.  ferenti. 

Beregani.  ' Celli. 

Bergcmci  1 Capotorta.  - 

Bolini.  Coiàzza. 

Conti  ..  . '•  Calergi  divifa  in- due 

Colioni.  rami,  con  armi  dif- 

Contarinni.  divtfà  in  ferenti 
dieci  rami,  eoa  af'- Cibomala^ina. 
mi  differenti  -Coregio. 

Canal,  divifa  in  due  Colalto, 
rami,  con  armi  dif  Chigi,  ò fia  Chili 
ferenti.  . Grota.  • 

Comaro.  divifa  in  lèi  Gavazza. 

rami,  con  anni  dif>  Condulmen.  dlvifk  in 
ferenti.  ' due  rami 

Capello  (divifa  'in  ’cin-  Conti  Pii. 
que  rami,  tre  con  Catti. 
leftefTe  armi,edue  Gafétri. 
differenti.  Colonna- 

Cemoviehio.  - ^ - Dolimi  ò fia  Delfiiii;- 
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dlvifa  in  quattro  FofcarL 
rami.  Fofcolo. 

Donado,  di?t(a  ili  duie  Fameiè. 
rami,  con  Aridi Fradello. 
differenti.  Fonte. 

Diedo , divifà  ih  diie  Flan^ini. 
rami  con  Armi  Fonlecha. 
differenti.  Ferro,  divifà  in  due 

Duodo.  rami  con  Armi  dif- 

Dandolò,  divifà  in  tre  ferenti, 
rami  , con  Armi  Fini, 
differenti.  Ferramoica. 

Donini.  Farfetti. 

Dolce;  ' Gattamelata. 

DodiKorologi.  Grimani. 

Dalmonte.  Gradenigo.  ' 

Frizzo,  divifà  in  due  Garzoni, 
rami  con  Armi  dif-Gritti  • 
ferenti.  Guffoni,  divifà  in  due 

Emo,  divifà  in  due  rà-  rami 
mi  con  Armi  diffe-  Gozzi, 
renti.  Gabrieli 

Èfte.  Ghifi. 

Emiani.  Grioni 

Emiliani.  • Gonzaga. 

Frangipane,  Guoro.  - 

Falieri,  divifà  ih  due  Girardi. 

rami.  Giuponi. 

Fofcanni , divi^  in  Grego. 
tre  rami  con  -Ar- Gherardini. 
mi  differenti  Da  . Ghc 
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Gambata.  Manolefla. . : "j 

Giovanella.  . Miam 

Ghedini.  Marcello. 

Lorena.  Martinengo. 

Lombardo.  Marini.  , 

Lion..  Mezo.  . - 

Landò.  Memo. 

Leze , divifa  in  dueMichieli,dmflain  tre 
rami  con  Armi  dif-  rami,  con  armi  dilf- 
ferenti.  ■ ferenti. 

Lypamano , divifa  in  Minio^i  divifa  in  due 
tre  rami  con  Armi  rami,  con  armi  dif- 
differenci.  fenti. 

Labia.  Molini , divifa  in  tre 

Loredano.  rami,  con  Armi  al- 

Longo.  . quanto  differenti. 

Lotino.  Morofini  , divifa  in 

Luca,  divifa  in  duera-  cinque  rami,  con 
- mi,  con  Armi  diffe-  armi  differenti. 


. Moflro  divifa  in  due 
rami,  con  Armi  dif- 
ferenti. „ 

, Moazzo.  -, 
Moro. 

Mora , divifa  in  due 
, rami  con  Armi  , dif- 
' ferenti. 

Mula  , due  Famiglie  Magno,  divifa  in  due 
differenti.  rami  con  Armi  dif- 

Malatefta.  ferenti. 

•Malipiero.  ra- 


renti. 
Laoia. 
Lombria. 
Lazari. 
Laghi. 
Lodovifi.  ' 
Lucinburg. 
Leoni. 
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Marchardli.  Premarini.  ' 

Martinelli.  • - Poluaro.  ■ 

Minelli.  Papafava.  • 

.Manini.  • ^ Pioveni. 

Mafetti.  ’ Pii. 

Mangano,  divifa  in  Palla. 

' due  rami.  • ' Pamfilio.  • 

Medici,  in  due  rami.  Poli. 

con  armi  differenti.  Peretti. 

Mazarini.  Palla  vicino.  ' ' 

Minoto.  ' > Querini  , divifa  in 

Mavagieri,  divifa  in  quattro  rami,,  con 
dueraim.  Armi  differenti. 

Nani,  divifa  in  quat-  Rovere.  • 
tro  rami,  con  Armi  Riario. 
differenti.  Rafpi. 

Natali.  Rubini.  • ' • 

Nave  , divifa  in  due  Ravaniiiani. 
rami  , con.  Armi  Rofpiglioffi. 
differenti.  Rugieri.  ■ f 

Orfìni.  Seraitecola.  » 

Ottoboni.  Salamone. . 

Orio.  Sagredo,  divifa  in  due 

Pifani,  divifa  in  tre  ra-  rami. 

' mi,conArmi  diffe- Sanudo.  , 
tenti.  Soranzo,  divifa  in  cin-  • 

Parata.  que  rami,  conAr-^ 

Pecaro.  mi  differenti.  ! 

Pafqualigo,  . Santafofia. 

Pizamano.  . Stacio,  divifa  * in  due - 

Poiite..  .u'  -'i—  D 3 - ra^  ' 
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rami  > eoa  Armi  Valmarana. 

differenti. 

Verdizotti. 

Savorgnani. 

Vanafel. 

Savoia. 

Zane,  divifà  in  tre  rar 

Soderini. 

mi , due  con  armi 

Sfondrati. 

fteffe. 

Scanderbech. 

Zorzi,  divifà  in  due  ra- 

Sanceverino. 

mi,  con  aripi  dif-  , 

Savelli. 

ferenti. 

Tiepolo,  divi/à  in  tre  Zon,  divifain  due  ra-r 

rami , con  Armi 

mi,  con  armi  diffe- 

differenti. 

renti.  . . 

Tagliapiera. 

Zulian,  ò fìa  Giuliano 

Trivifàni,  divifain  cip- 

in  due  rami. 

que  rami,  con  Armi  Zuftiniano,  ò fìa  Giu- 

differenti. 

ftinianomtre  rami. 

Troni,  divifà  in  due  ra- 

Zufto ,ò  (iaGiufto  in 

mi. 

due  rami,  con  armi . 

Tofetti. 

differenti 

Tafca. 

Zolio. 

Valareflb , divifà  in 

Zacco,  in  due  rami» 

duerami.conArmi 

armi  differenti. 

differenti. 

Zoni,  in  due  rami , ar- 

Valiero. 

mi  digerenti. 

Vendramino. 

Zanardl 

Vitturi. 

Zancariol. 

Vidimali. 

Zambelli. 

Veniero,  divifà  in  due  Zanobrio,in  due  rami. 

rami. 

armi  differenti. 

Vizàmano.  . , . 

Zaguri. 

Viandi.  , 

Zenobl  LEI- 
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LÈTTERA  Vni. 

\4l  Signor  Gtegorió  Leti,  In  Ge- 
nevra, 

La  fila  partenza  d’Italia  > & il  fùo  nuoi 
vo  ftató  ili  riguardo  della  Religióne 
in  Genevra  , non  rtii  portò  tanta  mara- 
viglia allora  , fecondo  che  gliene  accen- 
nai , quanto  me  ne  ha  portato'  da  uri 
Mele  in  qua  , un  raporto  che  mi  è 
flato  fatto  d’uria  fua  co'mpbfittiorie , dèl^ 
la  quale  non  ne  riavevo  iritefo  parlare' , 
nè  sò  comt  quello  fi  fià  fatto  , mén- 
tre mi  dicono , che  trovò  un  eraride  ap- 
plaufo  negli  fpiritì  de’  piu  ciiriofi,  noli 
già’ in  riguardo  della  màtéfià' Còmica  ili 
fe  fleffa  ,.mà  della  novità  dello' ftiìei  per 
effere  fiata  tutta  fcritta  fenzà'  alcuna  Let- 
tera R,  e come  mi’ par  imponìbile  che 
pofTa  trovarfi  alcun  buon  fenfb  in  uria 
compofittione'  con  la-  mancanza  d’una 
Lettera  cofi  niceffaria  > per  qiieflò  fo- 
no nella  maggiore  impatienzà»  di  veder- 
la con  i miei  propri  occhi'  , non  oflan* 
te  che  molti  fiano  i ra^rti  , ma  df 
quelli  di  udito  , non  di  villa  ì e co,. 

D 4 TtiQ 
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me  mi  fono  riufdti  inutili  tutte  le  dili- 
genze per  haverla  > per  quello  la  pre- 
go , e (congiuro  nel  nome  del  Signore  , 
e della  noftra  amicitia , di  mandarmela, 
havendone  qualche  copia  , . per  fodisfa- 
re  a tal  prurito  di  voglia  ì perche  in 
fatti  mi  pare  imponìbile.  In  oltre  non 
pollo  comprendere,  qual  fia  flato  i|  fup 
difegno  d’impiegare  il  tenipo  in  un  la- 
voro coli  inutile  al  publico  , che  quan- 
tunque picciolo,  non  lafcia  d’havergU  co- 
ftato  delle  veglie  , e d’un  ' rompimento 
di  capo.  Di  grana  mi  honori  di  farme- 
la capitare , o di  darmi  qualche  indrizzo 
dove  trovarla.. 

' In  tanto  io  voglio  dargli  parte  come 
amico  e padro.ie,  d’una  pazzia  che  hò 
fatto  d’innamorarmi  d’una  Donna  fden- 
tata  j nè  ad  altro  pollo  applicarne  il  de- 
ilino  che  alla  fatalità  del  naturale  dell’ 
Amore  , ‘che  non  sa  fcoceare  i colpi 
de’  fuoi  Dardi  che  alla  Cieca.  Son  degno 
di  cónfolattione  , che  da  me  ftelTo  norì 
sò  trovarne  che  una  fola  , ‘ ch’è  quella , 
che  vai  meglio  d’havere  una  Donna  tra 
lé  braccia  Identata,  che  una  con  denti 
gualli , e neri.  Mi  riufcirà  di  piacere  d’- 
intendere dalla  fua  penna  quali  lìano  i 
fuoi  fentimenti  fopra  a quella  mia  fcelta. 
Molte  fono  qui  fe  novità',  ma  gli  fpi- 
• ri- 
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riti  fi  occupano  troppo  alla  guerra  di 
Candia , die  ci  afflige , e defola.  Ho- 
norandomi  di  rifpofta  , come  me  lo  per- 
fuado  , facci  far  la  foprafcritta  d’altra 
\ mano,  havendo  ragioni  recondite  per  que- 
£1:6;  & una  in  particolare,  che  il  Vicario  del 
Santo  Officio  che  conofce  la  (ua  mano , e 
che  s’intende  con  quefti  Maeftri  di  pofta,mi 
perfuado  che  tal  volta  per  apagar  la  fua  cu- 
riofità  ne  va  confifcando  alcuna  , onde  è 
bene  di  pigliar  le  lue  precauttioni,  e qui  , 
mi  efibifco , in  tutto  quello  che  può  di- 
pendere da  ‘me  , e de’  Tuoi  comandi.  Ge- 
npa. 7.  Maggio  i(5d3. 


lET- 


Digitized  by  Google 


Lettere  miste  de£ 


LETTERA  IX. 

Al  Magnifico  > e mio  colendififtw 
Amico,  Giouanni  Zucca^ 

Genoa^ 

T O non  sò  dì  dove  viene  nel  ìuo  favifll- 
J[  mo  Ingegno  quella  fomnia  Tua  impofllbì- 
lità  (che  io  ftimo  facile ) nella  fede  t che 
da  me  fi  fia  fatta»  con  itile  al.  quanto  elo- 
quente, una  Scena  nella  Comedia  intito- 
lata La  Favola  à! Ovidio  acciecato,  coiiipo- 
fta  dal  Cicognini , & efpofta  agli  occhi  del 
Publico  in  Venetia  , con  quel  che  di  più 
vi  aggiunfi , che  non  venne  conofciuto  che 
in  capo  a due  Mefi  ? In  quello  mcdemo 
foglio  gliene  mando  un*  Imagine  al  vivo, 
mancandomi  la  {lampa  che  mi  chiede  della 
fatta  compofittione,  poiché  nel  mio  viag- 
gio d’Italia  in  quella  Città  ad  ogni  co^ 
penfai  che  a quella  appunto , havendo  nel 
capo  quei  difegni  che  più  mi  giovavano. 
Confeflo  che  tal  compofittione  ^fe  fteflà, 
fino  che  fi  tenne  occulto  il  mio  motivo 
non  fù  {limata  che  bagatella , ma  quando 
poi  il  Cicognini , publico  TEnigma , fi  vi- 
de con  fommo  applaulb  inalzato  il  fuo 

cgn- 
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concetto.  Ella  sa  bene  che  la  mente  dell* 
Huomo  in  un  momento  va  dall’  Albile  , al 
Calpe,  e che  quanto  vede, anche  di  lungi  li 
conlbla  con  quel  fentimento  , quello  è 
mio.  Diciamo  coli,  che  la  mente  dell* 
Huomo  è capace  dì  tutto  , non  ollante 
che  fpelTo  in  tutto  s’inganna  ; le  cofe  d’alt^ 
foftanza  le  fono  coli  comuni  che  le  baga- 
telle,  le  ciancie  de’ fanciulli , eie  fentenze 
de* Vecchi»  lì  pelano  dalla  ftelfa  in  una  me- 
dema  bilancia;  la  Notte,  & il  Di  la  muo- 
vono , fia  nel  fonno  , lìa  nelle  veglie  , e 
quanto  più  s’allontana  dal  Tuo  individuo , 
più  lì  ftima  vicino  dallo  llelTo.  Di  che 
dunque  tanto  lì  ftupifce  , e di  che  piglia 
tanto  motivo , e tanta  voglia  del  mio  di  fo- 
gno , nell’  otio , e nel  lungo  tempo  impie- 
gato , che  da  Lei  lì  llima  più  di  quello  ch’è 
in  effetto,  nella  compolìttione  d’una  Scena, 
elle  nulla  giova  alla  Comedia  iftelTa  ? Mi 
accufa  , mi  condanna , mi  bella  quali , e 
puoi  nel  tempo  iftelTo  mi  fa  tanta  inllanza 
nel  nome  di  Dio,  di  quella  confolattione 
che  io  gli  mandi  tal  compolìttione  alla  fo- 
disfattione  de’  fuoi  occhi , e più  delfuo  ani- 
mo , fiipp^candola  della  giullitia  che  mi 
deve  ne’ fentimenti  dihumanità,  chefe  io 
ne  haveffi  in  un  volo,  e con  un  fol  coman- 
do ufeita  dalle  mie  mani  fot tomelTa  alle  fue, 
come  vittima  de’  mici  debiti. 

! Ma 
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Ma  chi  muove  ad  una  tal  voglia  la  fuà 
fàntafia , fe  quefto  fia  , ò non  fia  poffi- 
bile,  quando  dalle  voci  comuni  fi  dice,  e 
fi  sà  che  l’hò  fatto  ? Un  non  so  che  di 
fantaftico  ch’è  in  noi , e che  appunto  co- 
nofciamo,  che  ci  guida  all’appetitto  d’ai- 
cune  cofe,  che  cento  mazzate  fui  capo  non 
battano  all’  annientiflìmento , & in  tanto 
quefto  appetitto  diviene  cofi  potente , che 
muove  , e fcommuove  tutto  l’animo  , e 
che  qualunque  buon  configlio , non  gli  è 
di  efficacia  , vuole  quanto  vuole  ad  ogni 
valfente.  Noi  Tappiamo  , che  li’  Filolofi' 
dell*  Antichità , & anche  li  più  favii  fono’ 
fiati  fottopofti  ad  alcune  fantafie,  che  da 
noi  fi  lodano  come  fcienzatiflìme  maffime,‘ 
e fe  fimili  ne  vedefle  in  quefti  tempi  il  Mon- 
do, ò che  pazzie  , ò che  fciocchezze.  Li 
Diogini  nel  Bigoncio  non  fono  più  in  ufo, 
tutta  via  fono  ftati  , e benché  molti  fiano 
adeffo  li  Filofofi , ben  pochi  fono  quei  che 
affomigliano  Diogine  negli  efempi  d’una 
lodevole  condotta.  Hò  fatto  una  compo- 
fittioneche  nulla  giova  , chi  lo  nega  , fe 
io  medefimo  lo  confetto  ? Che  mi  s’ifcufi  il 
fantaftico  volo  della  penna,  cqp  quella  be- 
nignità humana  , con  la  quale’ fi  è andata 
ifcufando  Diogene  nel  fuo  Bigoncio  , & 

Apuleio  nella  lode  tanto  affettata^ del  fuo 
Afino.  

Non 
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Non  batta  che  noi  conduciamo  rintellet- 
to  ) e che  guidiamo  Tinclinattione  , a 
quegli  ogetti  che  a tutti  piacciono , bifo- 
gnano  degli  efempi , più  avanti  del  comu- 
ne, e che  diano  evidenze  che  nulla  è d’im- 
poflibile  alla  mente  dell’  Huomo  , al  Tuo 
fenno  , Òc  alla  fua  mano  quando  vuole , 
ch’è  la  Tua  più  eminente  qualità  di  quelle 
tante  ottenute  da  Iddio.  Mi  fono  pofto 
io  nel  capo , i un  capo  , dopo  defigna- 
ta  la  bafe , d’una  Navigattione  con  la  ve- 
la della  mia  penna  , alla  quale  m’imagh 
no  , che  non  fi  fia  mai  ingolfato  Huo- 
mo  alcuno,  fia  che  fbife  giudicata  impoifi- 
bile,  fia  che  fittimaffe  bagattella.'  Dunque 
fe  quefto  è , come  è lènza  dubio  , già 
che  ne  hò  chiefto  ad  una  infinità  di 
Dotti , & a nilTuno  de’  quali  è venuto  in 
cognittione , che  vi  fi  folle  mai  d’Huomo 
alcuno  penfato , almeno  in  quefto  Seco- 
lo nel  quale  fiamo  , e fino  a quefto  an- 
no. In  tanto  ecco  la  feconda  mia  navi- 
gattione in  tale  fogetto  , già  che  non  so 
più  dove  fia  quella  già  compofta  in  Italia  ; 
confelTi  fe,  vuole  fotto  alla  mia  buona  fe- 
de , . che  in  ogni  linea  di  quefto  foglio , 
vi  è .mtto^quello  che  fi  vede  nel  compofto 
in  Itàliai^yc  * piglio  la  licenza  d’un’  affet- 
tata paflìpne  ,che  non  conviene  alla  mia 
bocca,  e meno  alia  penna,  che  in  quefto 

fo- 


'6'i  Lètì*er E SISTE  Del 
foglio  , vi  è più  vivacità  , e più  foftàa- 
za  delia  fimile  compoiìttione  fatta  in 
Ha.  • ^ ^ 

In  quanto  alla  fuà  infelicità  della  vitti- 
ma di  tutto  fe  ftelTo  , fatta  ad  una  Don- 
na fdentata  , io  non  folo  non  cado  al  fuo 
fentimento , ma  la  {limo  felice  > e feliciffi- 
ma  5 e con  mio  gufto  la  felicito  , ben 
lungi  di  ciucila  confolattione  che  mi  chie- 
de. Non  ha  cofain  fe  fteifa  la  Donna  (come 
etiandio  rHuomo  ) che  iia  più  pelante 
de*  Denti  i poftofi  in  un  giufto  bilanciò 
di  pezzo  a pezzo , venendogli  la  voglia  del 
pelò  » bifogna  che  confeffi  che  la  Donna 
non  è cùmpofta  d’oifo,  come  noi  lo  lliinia- 
mo  > ma  d una  foftanza  più  {limabile.  Non 
mi  acculi  di  fciocchezza  > fe  gli  piace  , fe 
havendomf  avifato  del  fuo  conliglio  nella 
fcelta  d*una  Donna  fenza  denti  i fe  io  gli 
metto  nella  mente  un  tal  pefo  j poiché 
havendo  la  Donna  molto  lieve  il  capo» 
lènza  cofa  di  pelò  che  i Denti  ^ non  è ca- 
duta la  fua  nella  negligenza  nemica  del 
SeiTo  , ma  che  feco  li  conduce  nella  làc- 
coccia  in  ogni  luogo  dove  và  ^ e coli  il 
fuo  pelò  è limile  a quello  di  tutte  le  Don- 
ne-; che  fe  ciò  non  fofTe  il  capo  di  quella 
fua  Donna  , tenendo  luogo  con  quello 
d*una  Gallina  » anche  Gallina  nel  valfen- 
te.  Come  delle  Donne  tutte,  più,,o  me- 
no 
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fio  ; fi  vigono  fpcflfo  le  attioni  delle 
ftelTe  fimili  a quelle  della  Gallina  di  Se« 
neca  , che  cantava  tanto  più  male  , 
quanto  meglio  muoveva  veloce  le  Tue 
'gambe.' 

Ma  in  che  fi  fondano  quefti  fuoi  lamen- 
ti delia  fcelta  d*una  Donna  identata:  quan- 
to più  debole  è il  Tuo  capo,  tanto  più  lie- 
ve è il  Tuo  giudicio  ; onde  qual  più  lode- 
vole vanto  in  un’Huomo,  che  della  fiia  do- 
minattione  in  fua  Cafa  ? poiché  il  poco 
giudicio  in  una  Donna  è un  vantaggio  di  - 
fomma  confolattione  in  un  Galanthuómo. 
Di  più  fé  gli  dà  qualche  pugno  con  la  fua 
debole  mano  , non  teme  che  gli  dia  colpo 
alcuno  di  denti , fé  non  ne  ha.  Ma  la  con- 
folattione  più  dolce,  e più  foave  della  qua- 
le la  veggo  invertita  , poiché  non  ha- 
vendo  denti  tanto  più  facili  vengono 
dalla  bocca  i vaghi  concetti  , mia  vi- 
ta , mio  bene  , mia  anima  , mio  Ido- 
lo , mia  ^emma  , e fimili  adefcamen- 
ti  , con  U quali  le  Donne  Ipeflò  mu- 
tano in  Matti  li  favii.  Ma  che  dico  ? 
Come  m’imagino  che  querta  fua  diletta 
sdentata  fé  manca  d’un  buon  capo  « 
abbonda  tanto  più  d’anni  , piglio  mo- 
tivo d’una  aggiunta  a Lei  di  confolat- 
tione  delle  fue  vicine  Efequie  , e del- 
la fila  condotta  alla  Tomba , poiché  una 
‘ Don- 
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Donna  fdentata  ftà  meglio  in  una  Tomba^ 
c ben  bafTa  acciò  non  venga  più  nel  fuo  let* 
to.  E ic  quefto  auviene,  li  Domenicani , e 
Gefuiti  vengono  nel  momento  ifteflo  alla  Aia 
confolattione , tale  eflendo  l’oggetto  di  fimi' 
li  Società)  ma  quefti,  e quelli  come  m’ima- 
gino  che  lo  sa,  non  danno  tali  offici,  nien- 
te con  niente  non  balla  j & io  sò  che  s’ac- 
ccHnmodano  meglio  di  molto  con  poco.  In 
càfo  che  la  fua  sdentata  vive  lontano , bab- 
bi di  lei  pietà,  con  ùn  paio  di  Meife  a San<^ 
ta  Apolonia»  ch’èappunto  la  Samache  man'* 
da  degli  denti  a sdentati,  mediante  una  buo 
na  elemofina.Mi  ami.  L 
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'V-muftngmtSign^^^^^ tad.  Coleri- 
iMidiffimo  il  Signor , Gregorio  Leti. 

v;lj  -.-iilu  icfiit//  Genevmì.  - 


I L Lato!»  della  prefente  , i un  mio  Ni- 
pote» che  ha  rifòluto  di  paflar  da  Lione 
in.  Berna , per  la  ftrada  di  Genevra»  fpinto 
nón  che  dalla  necelfità  d’afoi  » quanto 
dalla  curiohtà  di  vedere  una  Città  , della 
quale  tanto  fi  pària  nel  Mondo  , fopra  tut- 
to dal  tempo  in  poi  che  fi  è tela  Pàtria 
d’un  c’ofiilteftre  Letterato,  e che  forfè  uni - 
do  fi  è fcontratq  fitf  bora  ih  tal  Città  ad 
•illuftrarla  còh^pafti  di  penna  Còti  ben  pur- 
gati dallo  fpitìté  j da  ch^  rie  hafce  la  tti- 
ma,  che  fi^ya  àcquiftàrido  Tuna  , e l’altrò 
nel  Mondo  tutto  • e come  hò  Ietto  con 
non  meno  applicattióite  i ’ che  amrnirattio- 
ne  , tre  dèlie  fué  Ò perette , oltre  a quella 
del  gran  Pontefice  Sifto , che  con  Talperfo- 
rio  del  fuo  Inchioftro  ha  riforto  più  che 
mai  gloriofo  ad  una  nuova  vita  ; ho  con- 
cepito tal  veneratione  del  fuo  merito, 
che  vado  cercando  tutte  le  congiunsere  da 
rendermi  obligato  alle  Tue  gratie  , acciò 
Parte  I.  E con 
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'“con  quello  mezo  mi  riefca  ildefiderio  di  po- 
tere pretendere  l’honore  de’  iiioi  comandi. 

ArdiTco  dunque  raccomandargli  detto 
mio  Nipote  , che  come  figKo  mi  è caro. 
Non  voglio  che  fi  fermi  più  che  tre  giorni, 
obligandolo  la  ftagione  a premere  ri  Tuo 
viaggio  per  effere  incerto  di  qual  natura 
fiaper  riulcire  il  rigore  del  verno;  oltre  che 
non  credo  che  altro  tempo  convenga  per 
vedere  , & offervare  (quello  che  dalla  fiia 
gentiliflima  bontà  , puo.ftimarfi  degno  d’- 
efiere  ofiervato.  Come  egli  è giovine  ha  più 
bifogno  d’haver  chi  dire^ga  le  iiieattioni, 
. che  chi  gli  moftri  le  rarità  i che  però  lo  ri- 
metto del  tutto  alla  fua  direttione.  Come 
tutto  mi  compromette  la  fuà  cortefia,’  non 
ardifeo  oflfendcrla  , nel  regolargli  i- favori. 
Ma  di  quefto  ben  fi  la  fuppUco  con  tutta  la 
più  viva  parte  dell’  Animo  > di  non  lafciatr 
mi  cofi  lungo  tempo  dopo  le  gratie,  morti- 
ficato negli  oblighi  fenu  che  mi  dia  d con- 
.trocambio  de’  luoi  comandi>  a’  quali  ib^i- 
ro , per  poter  con  maggior  confolattionc 
meritare  il  titolo  di.  Lione  28.  Ottobre 
.1(504.  RPianelli.  - ■ bb 
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LETTERA  X l. 

All^  llluftrijjìmo  Signore  Tadrone  Co^ 
lendijjmoil  Signor  Tiandlt.  Lione, 

H Averei  defiderato  di  fervire  il  fuo  Si- 
gnor Nipote  a già  che  la  fortuna , e la 
fua  confidenza  me  ne  hanno  prefentato  li 
mezi  ; per  mio  piacere  , e per  poter  farli 
conoicere  i fegni  efteriori  di  quella  venerat- 
tione  che  conierva  il  mio  cuore  verfo  il  ilio 
decantato  merito  , e nobiliflìme  attioni  : 
ma  V.  S.  I.  me  ne  hà  tolto  del  tutto  un  coli 
ambito  defiderio  ; havendo  voluto  con  raf- 
finata , e gentil  cortefia,  darmi  un  cofi  le- 
giere  comando , ma  prima  una  cofi  grande 
rimunerattìone  , come  quella  delle  lodi  di 
molto  eccedenti  al  merito  , jche  dà  nel  fuo 
da  me  riverito  foglio  , & alla  mia  perfona, 

&:  alle  mie  Opere.  Con  quefto  hò  impara- 
to da  V.  S.  I.  che  tra  i Lerterati  fi  pagano  i 
fervigi,  prima  di  riceverli , non  ofiante  Tu- 
fo contrario  trà  Mercanti , & il  vitio  inve- 
terato tra  il  generale  degli  Huomini  , di 
fpellb  fcordare  le  gratie,  e quafi  mai  ricor- 
darfi  de’  ferviggi. 

Ma  già  ch’ella  hà  voluto  confondere  con 

E 2 fa- 
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favori  co(ì  eccedenti  , l’honore  fattomi  dì 
raccomandarmi  il  fuo  Signor  gentili’ffimó 
Nipote  , mi  fono  andato  indirfèriando  di 
fervido  per  debito , in  quello  che  fìi  pofli- 
bile  alle  mierdebokzze.  L’età  ho  -fò  cono- 


(cere  giovine,  ma  il  giudiclb: , é Io  fpirito 
maturo  , *è  t’ìrilè';  onde  ha  ragione  V.  S.  di 
accennarmi  che  gli  è molto  .caro,  eifendo 
certo  che  fc  ne. tende  dcgho  con  li  fuoiNo- 
bili  tratti,  d còn  la  Tua  prudènte  condotta. 
MfteiUmonid  di  partir  contento  , quello 
che  potrà  Lei  fapere  meglio  dalla  Tua  bocca 
nel  ritorno  , -che  dalla  mia  penna  in  quefto 
foglio.  La  Cóngiufitura  fi'prelentò  favore- 
vole d’iin  ottima  còmmoditàper  il  fuo  viag- 
gio, & in  riguardo  della  Compagnia,  e dèU’ 
Écònomia..  L’hò  in  altro  accompagnato 
d’una  Lettera  'ài  Signor  Colqhndló  Wis, 
Configliefe  di  Stato  in  Beri^à  ,"'che  mi  per- 
-fhado,  ch'è^qfen  mancherà,  come  Senatore' 
genciliffii^,  ic'auttorevole , di  protegger- 
lo , &horfòrarlo  delle  fiie  gratle.,'  e qui  len- 
fa  più  tediarla  mi  conferrno^Genevra  5.No- 
Vembre  16^4.  ^ 
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L'ETTERA  XII.  • 

" ' rjd 


Al  Sto-fiòr  Leti.  In  Genevra.  ' ' 

REftp  molto  obligato  della  cpraunicap- 
tione  che  s’e  degnata  di  farmi  della  L?t' 
teradel  Signor  Cavaliere  dii  May  , còme 
egli  dice  ch’ò  flato  mofTo  da  iin  zelcK  di 
Religione,  jche  fenza  informarli  più  oltr.o^ 
hà  riferito  al  pregiudicio  d’nna  pcrlon-a , 
della  quale  non  gli  è Rato  mai  fatto  tortoV 
nè  difpiacere  , cofe  tanto  difavantagìòlg* 

Spero  ch’eRendp  la  noRra  Santa  Religip- 
ne  lapin  ppra  di  tutte  le  Religioni  Chri-! 
fliane»  trovandoli  fondata  fopra  la  verità,  / 
e fopra  la  carità,  bavera  ancora  menò  diipiar 
cere  a dargli  la  fodisfattfone  che  gli  odre/ 
perche  non  fi  tratta  chè  d’infbrmarfì  della 
verità  , clic  gli  farò  vedere  coli  chiara, 
che  non  gli  refferà  più  di  ripiignanza  d’ap- 
provare la  condotta  del  Governatore  d’V- 

range  , come  fi  è fatto  non  Colo  da  tutte 
le  perfone  d’hanore  , allóra  che  fono  .fbtÒ 
informate  della,  verità  , ma  più  in  paftico- 
lare  dal  Prencipe  d’Orang^  fnb  Signore , da- 
cui  è Rato  J^mpre-  impiagato,. da  quel  teiiir, 
po  i:i  poi  come  è ancora  giornalmente , 
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alla  vifta  di  tutto  il  mondo  ; oltre  che  hà 
ancora  dato  ogni  forte  di  fodisfattione  al 
Rè  d’Inghilterra  all’ Elettore  di  Brande - 
burgo  ; alla  felice  memoria  di  Madama  la 
Prencipelfa  d’Orange  , Tattici  del  Prenci- 
pe  nella  minorità , quali  non  haiirebbono 
confiderato  il  detto  Conte  di  quella  manie- 
ra , le  fi  folTe  condotto  contro  a’  loro 
ordini , ò fe  haveffe  mancato  di  fare  il 
fuo  debito. 

Come  fi  è parlato  nel  foglio  548.  e 349 
del  Libro  del  quale  fi  tratta  , concernente 
il  Burgraviato  , non  fi  tratta  fe  li  Burgravi 
di  Magdeburg  , e di  Nuremberg  elfendo 
^Elettori  di  Safl'onia,  e di  Brandeburgo,  fo- 
no più  gran  Signori  che  gli  altri  , ma  del 
rello,  cioè,  che  havendo  dopo  parlato  de*' 
fudetti  Prencipi  Burgravi  , e de*  Burgravi 
di  Storemberg  , e di  Steineck  , riferifce 
nel  fine  del  foglio  427.  che  vi  fono  degli  al-’ 
tri  Burgravi,  come  quei  di  Kirchberg  , de 
Dona , e di  Frirdberg  , ma  che  qùefti  non 
fono  uguali  a’ precedenti.  Quello  affare  co- 
me gli  altri , hà  mancato  del  dovuto  efa- 
me,  poiché  nelle  Città  Matricolate  dell’Im- 
perio,  non  fi  trovano  che  due  forti  di  Burgra- 
vi diNafcita,4.  de*  quali  fono  Prencipi,  nel- 
le Famiglie  s &ùhdeci  altri  per  folo  titolo 
nelle  dette  matricole  , trà  le  ultime  delle 
quali  fi  trovano  quelle  di  Donà,  di  Fridberg, 
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di  Kichberg , e dodeci  altre  fecondo  Tor- 
dine  Alfabetico  , di  modo  che  non  fono 
ineguali  in  dignità.  Vero  è che  non  vi 
fono  che  quelle  di  Dona,  e di  Kichberg, 
delle  quali  le  Razze  foffiftono,  non  eifen- 
do  le  altre  reftate  che  alle  fole  Terre,  che 
hanno  tutto  cambiato  di  natura.  Di  piuèfla- 
ta  mal’  informata  toccante  Staremberg , 
che  non  è nel  Palatinato,  ma  nella  Veft- 
falia  al  Vefcovado  di  Munfter  , che  fi  no- 
mina ne’  fuoi  titoli  Vefcovo  di  Mun- 
fter. 

Se  dunque  il  Signor  du  May  defidera 
che  fi  viva  nell’  auvenire  come  buoni  Chri- 
ftiani  Riformati , che  ripari  una  colpa , alla 
-q[uale  è caduto  per  mancanza  di  raporti  fe- 
deli , ch’è  contraria  ad  una  tal  profeflìone. 

> Non  dipenderà  che  da  lui  di  ftabilire  una 
' corrifpondenza,  la  quale  oltre  al  ripofo  del- 
la confcienza  , gli  darà  ancora'  la  fodisfat'- 
tione  di  pigliare  alcune  picciole  dilucidat- 
tioni  d’un  Huomo , è vero  meno  dotto  che 
lui ma  veriflìmo  amico,  quando  comin- 
cia una  volta  ad  eflerlo.  E come  è cofa  im- 
-poflìbile  al.  Signor  du  May  , ò 'a  qualiin- 
. . que  forte  d’Hiiomo  , di  fornire  lui  folo  di 
memorie  , per  un*  Opera  ’cofi  ftefà  che  la 
«filagli  bifogna  di  tutta  neceffità'che  fi  alle- 
gerifca  con  quelle  degli  altri  , -delle  quali 
(efàmiiierà  il  vatore , per  ordinarle  poi  dovei 

E ^ e 
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e come  bifogna  , come  egli  fà  molto  ele- 
gantemente, e brevemente.  Se  dunque  bra- 
ma di  riceverne  da  me,  come  dagli  ^Itri,  non 
folo  fopra  al  fogetto  del  Burgraviato  » ma 
d’altre  di  tal.natura , farei  contento  di  far- 
ne cadere fotto  ad  una  cofi  Buona, Penna, 
quale  la  Tua,  di  quelle  da  me  raccolte,  du- 
rante il  tempoLche  fono  reftato  fenza  affari 
di  rilievo  ; anzi  in  quel  tempo  che  fono 
ftato  afflitto  dalle  mie  lunghe  Infermità  , 
tra  le  quali  ..ella  m’hà  veduto  afflitto  ; dalle 
quali  fembra  che  Dio  mi  Iblleva  al  pre(ènte 
per  rimettermi  nello  ftato.,  . di  poter  fer- 
vire  V.  S.  .e  lui  , Taltri  miei  Amici. , e 
quei  che  haycndo  de’,  talenti  particolari 
voranno  dare  alla  luce, delle  verità  che 
ftano  vatU|agiore  a me  , •&  alla  mia  Fa- 
miglia , compofta  Dio  grada  ancora  ' di 
•undeci  pcrfpne  del  feffo  Mafchile,  e Femi- 
nile,  fenza  parlare  di  molti  riguardevoli  Pa- 
rentati , e ' tutto  quefto  entrerà  ne*  più  giu- 
fti  fentimenti,  . 

' In  ogni  cafo  , mio  Signore  , io  vi  ri- 
dico ancora  , che  non'  domando  che 
la  publicattione  della  pura  verità  , e fe 
quello  che  mi  pare  verità  chiara  lafcia 
ancora  . qualche  ombra  . di  dubio  agli 
altri  : mi-.. farebbe  piacere  di  dirmi  alla 
/velata  i loro  fcropoli , che  procurerò  dal- 
la mia  parte,  ò di  diflìpare,  ò di  conformar- 
^ mi. 
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mi , a’  loro  rentimcnti.  La  prego  di  fiip- 
plicare  ancora  il  Signor  du  May  di  farmi 
j-^ai^^ropra  tutto.  Le  memorie  che  vi 
ho  proiheflo  fono  in  ordine  , già  è lungo 
tempo  , ^ ma  come  vi  fono  inttrefati  de- 
gli altri  ,■*  cofi  bene  che  io  Io  fono  , bifo- 
gna  afpettare  ancora  la  loro  rifpofta  , la 
quale  vi  prego  d’alpettare  a e di  credere. 
Copet  5.  Aprile  1677.  _ 

, ì f!u.'i  t ' r -a 


Di  V.  S. 


Humilijjhnoy  & affettionatìjpmo 

Federko  de  Dmà.  r : ; 
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LETTERA  XIII. 

alcune  particolarità  toccante  la  Ca^ 
fa  di  IDonà, 

Quei  che  pofledono  cognittione,  ancor- 
ché leggiera  degli  Auttori  Tedefchi  » 
nell’  Hiftorie  , non  ignorano  che  li  Titoli 
di  Landgravi,  Margravi,  e Burgravi,  fono 
affettati  a quella  Nattione  ; ancorché  fi 
pretende  che  il  titolo  di  Marchefe  tanto  co- 
.mune  in  Italia , & in  Francia , fia  lo  Beffo 
che  quello  di  Margrave , per  la  ragione  che 
in  Latino  ambidue  rifuonano  con  uno  Bef- 
fo Nome , & hà  per  fignificato  qualche  gra- 
do fuperiore  a quello  di  Nobile  ; partico- 
larmente ne’  Secoli  andati  , prima  che  fi 
rendelfero  coli  comuni.  Non  vi  è però 
alcun  raporto  tra  li  Margravi  , con  quei 
d’Italia  che  tutti  fon  Prencipi , fi  sa  ad  ogni 
modo  , che  la  fua  vera  fignificattione  di 
Margrave  è quella  di  Comes  Lmìtaneus,  che 
tanto  è a dire , Conte  Governatore  di  fron- 
tiere, di  Landgrave  Comes  Provincicùisy  cioè 
Governatore  di  Provincie , e di  Burgrave 
Comes  Cajlellaneus,  Governatore  di  Fortez- 
za, e fuo  diBretto.  Col  trafcorfo  de’  tem- 
pi fi  è veduto  nafcere  una  gran  confufio- 
. . . • ne 
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ne  in  quefto  titolo  ultimo. 

Nella  Boemia  vi  è il  titolo  di  Burgrave. 
Dignità  ben  grande,  che  dura  in  vita,  & è 
la  principale  del  Regno , che  fà  Tofficio  del 
Viceré.  Nella  Pruflìa  è una  delle  quattro 
Cariche,  che  in  afl'enza  del  Prencipe  Go- 
vernano il  Prencipato.  In  Geldria , eh  e la 
prima  delle  Provincie  Unite  il  Burgrave  di 
Nimega  è il  Prefidente  degli  Stati  della  Pro- 
vincia. In  altri  Luoghi  però  quefto  titolo 
non  è tanto  confiderato;  e ne’  lidi  del  Re- 
no il  Burgraviato  fi  dà  dall’  Elettor  Palatino 
ad  un  Conte  ordinario  dell’  Imperio.  Bafta 
ch’è  cofi  auvilito  al  prefente , che  fé  ne  dà 
il  titolo  a’  Caftellani  di  Signori  di  qualità,  & 
a Giudici  inferiori.  Ma  qui  fi  tratta  di  quei 
che  fono  Burgravi  per  dritto  di  Nafcita, 
onde  per  ordinare  il  grado  dovuto  bifogna 
ricorrere  alla  forfa  , cioè  all’  antiche  matri- 
colattioni  dell’  Imperio , tra  le  quali  ven’è 
una  nelle,  conftituttioni  Imperiali  di  Gol- 
deftat , ftampata  d’Anteo  Imperiale,  in  Fran- 
coiort  nel  Meino,  l’anno  1615.  che  com- 
prende 20.  Famiglie  di  Margravi,  tutti  Pren- 
cipi  Nelle  ftelTe  fi  dividono  in  due  Claffi 
li  Landgravi,  e Bnrggravi , cioè  in  Prenci- 
pi,  & in  Conti.  Cinque  Famiglie  di  Land- 
gravi fono  Prencipi,  e quattro  di  Burgravi  an- 
cora. Agli  altri  fi  mette  il  iko\o :,Land^avii  qui 
non  fumPrincipesyfedrn  Comhum  Dignitatem. 
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Di  qudio^fe  ne  fa  mentione  di  i^rtutte 
Famiglie  eftinte  , e li  Landgraviati  pafTati 
in  altre  Famiglie,  che  hanno  congiunto  **li 
titoli  con  quei  che  polTedevano  : come  li 
Baroni  di  Pappenheim,  Marefcialli  heredita- 
ri  deir  Imperio  fono  Landgravi  di  Staelfn- 
glieli.  De’  Burgravi  fimilmente  che  non 
ibno  Prencipi  , ma  Conti,  fé  ne  veggono 
1$.  àt  c\ndXi  Attenburh  è eretto  in  Pren ca- 
pato in  tavore  della  Cafa  di  Safibnia.  Ab- 
fien  pofleduto  dall'  Elettore  Palatino  , che 
lo  fa  polfcdere  da  un  Signore  di  qualità. 
Strenioerg  fà  parte  de’  titoli  del  Vefcovo  di 
Miinller , come  Freiburg  in  Veteravia  , e 
Rottenburg  in  Franconia,  dopo  eftinte  le 
Famiglie  che  li  poflcdevano  fono  paflàti  nel 
Corpo  di  quefta  Nobiltà  libera  , & indi- 
pendente  , nomata  Rhetcfadelt  cioè  Nobil- 
tà dell’  Imperio , della  quale  s’elige  uno  de* 
loro  Nobili,  che  con  la  qualità  di  Burgra- 
ve  è il  Capo  di  tutti , e prefide  nelle  loro 
Raunanze,  Le  Famiglie  che  fole  reftano 
delli  15.  accennate  , e che  portano  tal  ti- 
tolo di  dritto  di  nafcita  , fono  quella  di 
Dona,  e quella  de  Keinhbergi  quefta  foflìft^ 
in  Thuringa  nella  Franconia,  fotto  un  folp 
Capo  che  d’ordinario  rifiede  in  Varrenfo- 
dc,  & hà  due  Malchi. 

Parlaremo  bora  dopo  liavere  accennato 
le  cofeiii  generale  della  Famiglia  di  Donàt 

che 
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che  nt>n  folo  gode  il  titolo  di  Conte  dell’ 

Imperio  , ma  ancora  una  indifputabile  an- 
tichità ; già  che  da  lungo  tempo  in  qua 
glilmpefadori,  non  hanno  più  eretto  nuo- 
vi titoli  di  Landgravi,  di  Margravi , o di 
Burgràvi  ; e fenza  dubio  per  due  ragioni , 
runa  perche  li  titoli  , di'  Prencipi , e di’ 

Conti  che  conferifcono  giornalmente,  fan- 
no il  rhèdefinio  elmetto  in  quelió  cheriguar- 
il  grado  di  precedenza,  & in  oltre,  per- 
che gli  Impcradori  non  danno  che  il  folo 
titolo , che  nulla  corta  a loro.  Al  contra- 
rio per  creare  un  Margrave  (ecto  l’altra  ra- 
gióne) bifognarebbe  farlo  Governatore  di 
qualche  frontiera  dell’  Imperio  ; un  Land- 
grave dargli  il  titolo  di  qualche  Provincia , 

& ad  un  Burgrave  una  Fortezza  , quello 
che  non  fi  farà  mai , anzi  fi  vanno  toglien- 
do via  di  tempo  in  tempo  a quei  che  ne 
pòrtedono  ; ellendo  vero  che  quefie dignità 
non  erano  anticamente  hereditarie,  ma  ta- 
ir  fi  refero  ne.li(^  difgratie  dell’  Imperio , an- 
corché in  ciò  vi  fono  più  congetture  che 
memorie.  Queft6  è certo , che  non  vi  fo- 
llò nell*  Imperiò  Famiglie  nuove  di  Land- 
gravi, Margravi , ò Burgravi.  NbirAtlas 
di  Banduis  rtampató  nd  u5ip.  fi  mettono 
tre  ibrti  di  Conti  bièlle  deferittione  di  Fran- 
cia , che  chiama  gli  uni  Burgravi , e per 
abufo  chiamaù  Viceeonti , non  come  Vi- 

ce- 
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ccconti  , ò'Luoghitenenti  de*  Conti , , ma 
Conti  Luoghiteneiiti  , e Vicari  dell*  Im-' 
peno  ; e fopra  di  che  fi  trovano  in  detta 
Geografia  molte  circonftanze  curiolè , ma 
non  da  preftarfi  tanta  fede  come  alla  matti-  ' 
cola  dell*  Imperlo,  eretta  d’ordine  di  Fede^ 
rico  III.  nella  Dieta  di ^atisbona,  Tannò 

^47^*  ' - . > 

Ma  veniamo  a’  Conti  Burgravi  di  Dona. 

Le  Croniche  di  Boemia  li  fa  defcendere  da 
un  certo  Aloigi  d’Orpach  , thè  venne  con 
militie  di  Linguadoca  fotto  Carlomagnò  , 
da  cui  fu  ftabilito  nelle  frontiere  di  Boemia^ 
e di  Mifhia  ne’  lidi  dell’  Elba  Signore  à Do- 
nà  nel  8oó.  Divcrfi  Auttori  parlano  di  Con- 
rado, che  gli  uni  qualificano  Burgravio  di 
Dona  , gli  altri  Comes  Dinafia  Dìnanfiy  il 
quale  fotto  Luigi  il  Debdriaire  fu  contro- 
pofto  a’  Sorabi  , & a’  Vandali),  e fotto  à*' 
quali  prefe  la  Città  di  Brandeburgo  , che 
causò  la  pace , & alla  di  cui  confidcrattio-  ] 
ne  venne  fabricata  la  Città  di  Drefden,fo-, 
pra  l’Elba,  dove  la  Famiglia  hè'tiravà  qual- 
che dritto,  fino  che  l’Elettore  Augulto  dì' 
Salfonia,  lo  comprò  per  Tempre,  daqueft^^ 
Famiglia,  & infieme  il  pòfeifo  del  Burgra- 
viato , e ciò  nel  1402.  e da  quefto  tempo 
in  poi  fi  veggono  le  prov^  più  auttentichp.. 
della  difcendcnza  della  Famiglia  Dona  Ìz 
Padre  in  figlio,  diche  vi  &QÌncontràfta-' 

■ ■ biU' 
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bili  hiftorie  , & è vero  che  le  Famiglie  più 
potenti , e più  antiche  dell’  Europa,  non 
hanno  che  prove  fimili  de’  Secoli  andati. 
Un  altra  Cronica  di  Boemia  ri ferifce,  che 
nel  1 1 18.  la  Fortezza  di  Dona  venne  occu- 
pata dair  Imperadore  Henrico  nella  Boe- 
mia, ma  che  nel  1 1 22.  fù  riftituita  al Pren- 
cipe  Uladiflao  di  Boemia  , che  la  refe  a’Bur- 
gravi  di  Dona , che  l’hanno  pofTeduta  (fcri- 
ve  tale  Auttore)  fino  a’  noltri  tempi.  Da 
che  s’argomenta  che  la  Famiglia  Dona  era 
ftata  fin  d’allora  rinueftita  del  Burgraviato 
perpetuo. 

La  ftefla  Genealogia  divide  quella  Fami- 
glia in  due  Rami  , l’uno  de’  quali  lolfille 
nella  Boemia  Mifnia,  all’  intorno  del  detto 
Burgraviato,  e l’altro  in  Silefia.  Ciafcuna 
di  quelli  fi 'trova  divifo  in  Tei  Rami  , con 
differenti  titoli  di  Signorie , e ciò  nelli  Se- 
coli 1300.  1400.  e 1 500.  e di  che  vi  fono 
infiniti  Autcori,  e molte  delle  migliori  Cro- 
niche che  ne  parlano.  Le  Diete , e le  Cro- 
niche di  Boemia,  le  Pompe  funebri,  Scal- 
tre folenni  Ceremonic  d’imperadori  , & 
Elettori  che  fono  llampate  ne  parlano.  Tut- 
te dico  fanno  mentione  de’  Rami  di  Boe- 
mia , e Mifnia  delle  quali  li  4.  foflillevano 
ancora  nel  1620.  cioè  allora  che  venne 
eletto  Rè  di  Boemia  l’Elettor  Federico  Pa- 
latino , da  che  ne  nacquero  tante  rivolut- 
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^oni  i partìcolannÉttte  caduto  ^ueuò  dal 
‘Tròno,  che  le  Famiglie  P«?otcdanti< fi  vide- 
ro in  grandi  calamità  , e pid'  iti  pàrticólare 
■ ne  venne  inviiuòpàta  la  -Dona , à ie- 
che  quelli  Rami  s andarono  eftinguett- 
"do  gli  uni  dopò  gli  altri , etòéttò  qhdló  di 
-Mùfeh  in  Xùlacfa*,-^  della/ q^àl;  Ffóviticia 
-hebbe  il  Governo.  Da  qualche  Generats 
tione  in  poi  fùltitno  di  qiiello^Ramo  chi^ 
maro  Chriftofolói  non  lafciò  nella  fua  mòr- 
te che  una  fola  figli  vola , la  quàlé  nelle  con- 
fufioni  delle  Guerre  la  fece  Ipòfarè  dd  uno 
de*  fuoi  Favoriti,  Barone  di  Kalertberg, Ca- 
valiere di  gran  valore. 

' Quello  dunque  ih  confiderattìone*  delle 
lue  grandi  Attiòni  militari  - vòhnfe  creato 
t3ran  Màrefciallo'  della  Corte' y in  virtù 
•delle  fudette  Nozac  hebbe'dàl|a  moglie  la 
Baronia  di  Mufea  , & il  Càrico ^di^  Land- 
vogt,  fia  Sinifcalco  Pròvinciale-,  ch*è  Go- 
vernatore dell*  Àltà'  Lufacia  , affettata  iti 
Signore  d*alta  qualità;,  ma  non  pote^>1a 
pervenire  a femjplice  Gctitilliùrmio.  Il 
Primogenito  de*  ludetti  fei'  R^imi  chè  pòf* 
lèdeva  il  Burgraviato  petdè  là. vita  nella 
ribellione  de’  fuoi  Vaflalli,  quali  gettatili 
dalla  parte  dèi  Margravio^  di  Milnra^^ 
vicino  , che  in-  vendetta  d’u^gràve  afi- 
fronto  ricevuto  gli  fufcitd ‘còntrò  i'  pro- 
pri Suditi,  afièdio,  e prefè  ìl-'iCaftèllo  di 
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Dona  > dopo  due  anni  d’aifedio , che  fece 
.demolire,  e del  quale  fé  ne  veggono  anco- 
ra di  nobili  rottami.  Da  quefio  tempo  in 
poi  il  Bui^raviato  fu  incorporato  nella  Mif- 
nia  , & in  breve  ftracciato  , e pofto  in 
. pezzi , anzi  divifo  tra  li  Margravi  di  Mif- 
nia  , e li  Suditi  che  contribuirono  all’  ufur- 
pattionc.— ;i^a  Qittà  di  Dona  fi  trova  al 
prefente  ppfi^dupa  dalla  Famiglia  di  Car- 

delle  quali , fa  mentio- 
rie  la  Chrpnie^,  che  fi  fono  follevate. 

Le  fei  F^ipiglie  di.  Silefia  , delle  quali  le 
Croniche,  del  Paefe  danno  una  grande  di- 
lucidattione  :fi‘broivavano  f nell*  anno , id  2 1 . 
ridotte  in  dqe  fo|i  Ramifiijt  cioè,  quello'  di 
Zuleft  ch’era  il  maggiore , è que|Ìo  di  Vir^ 
tenberg  il  fecondo  ; & in  oltre  vi  è quello 
di  Pruffia,  feparato  dagli  altri  due  fin  dall’ 
anno  1 444.  dcLquale  come  del  più  giovi- 
ne fe  ne  parlerà'a  luogo  fuo.La  Silefia  è cora- 
pofta  di  13,’  Prencipati  e di  4.;  Baronie,  c 
di  Stati  , beniifimo  fpecificati  nella^Cartas 
Geografica  di  Sanfone.  ^ 'Gli^Stati  Genetta-? 
|i  fono  compofti  di  tre  Corpi,  il  primo  com- 
porto  di;  Prencipi  effettivi , e de’  PoirefTori 
delle  4.  Baronie',  delle  quali  Virtemberg  è 
la  prima.  _Il  fecondo  è cqmpofto  de’  Luo- 
goténehti  i4ert*  iniperadore  , come  Rè  di 
5oemia,ne*Pcencipati  caduti  in  potere  dell* 
Imperatore  medcfimo  per  l’eftintione  del- 
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le  Famiglie  cfee  li  pofl'eé€va«o.  ■ Il  tefzp 
confifte  in  quello  dèlie  Città  , che  tutti  in- 
fieme  fanno  gli' Stati  Generali.  Tra  gli  fteflì 
va  comprefo  il  Status  minori s;  coli  detti  per 
elTere  Stati  feparati , con  le  lóro  Cancdle- 
rie , loro  Giuftitìa,  e Capi  di  militie  come 
li  Prencipi  ^ e Baroni  grandi , Ibpra  i loro 
Suditi , che  non  pollbno  appdlar  degli  ag^ 
gravi  che  alla  perfonà  dell’  Imperadore  cod- 
ine Rè  di  Boemia , e non  già  alla  Camera 
foprema  della  Provincia.  La  marbré  di 
tutte  quelle  Baronie  è quella  di  Zuleft,  del- 
, la  quale  vengo  di  parlare  , polTeduta  dal 
Ramo  primogenito  della  Cafa  di  D’onà> 
Tultimo  della  quale  morto  nel  ' 1572.  la  fuà 
forella  urica  reftò  herede  univerfale.  L’al- 
tro Ramo  della  Cafa  di  Dona  poflede  que- 
lla Baronia  ch’è  Virtenberg  , che  fi  trova 
nella  Carta  di  Sanfone  lunga-ì4.1eghe  in  cir- 
ca, e larga  dove  tre  fiore  dove'  4.'  li  Burgraf 
Abram  de  Dona  fu 'gratificato  l’anno  ' i doo. 
del  titolodi  Prencipe  da  Cefare,  delquale  pe- 
rò non  fe  ne  fervi,  ma  ben  fi  Carlo  Anibalc 
fuo  figlivolo , che  per  li  glandi Térviggi  rp- 
fi  all’  Imperio  ottenne  fegnalàtè  remune-i 
rattioni.  • ' : 

In  tanto  come  Signore  generofo  afluii- 
ta  la  qualità  di  Prencipe , fi  diede  a fare 
cofi  grandi  fpefe,  che  incómmodò  molto 
i fiioi  affari  ; dopo  la  fua  morte  defide- 

ran- 
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ràndo  il  fìglivolo  di  riitiettert  la  Cafa  iti 
buon’  ordine  col  mezo  d’una  grande  Eco- 
nomia , non  volle  fervirfi  del  titolo  di 
Prencipe  ; però  vilTe  poco , e lafciò  nella 
morte,  un  mafehio  pupillo  , e tre  femine; 
al  prefente  benché  avanzato  in  età,  e ma- 
ritato da  qualche  tempo  in  qua  fembra 
perduta  la  fperanza  d’havere  heredi , e co- 
li quello  Ramo  ftà  fui  punto  d’eftingucrii. 
Abramo  fuo  Avo  fuflitui  li  fuoi  Cogini  di 
Zuleft  in  loro  mancanza  al  Ramo  di  Prul^ 
Zìa  , e mancando  quelli  al  Ramo  domici- 
liato in  Boemia , acciò  che  quella  magnifi- 
ca Baronia  di  Virtemberg  non  ufeifTe  dalla 
Cafà  di  Dona  , con  l’obligo  però  di  dare 
qualche  legitima  fodisfattione  alle  fìglivolc, 
(che Tpecificò)  cheli  trovavano  defeende- 
re  da  lui.  Quelli  due  Rami  di  Boemia,  c 
di  Silefia  elfendp  finiti , non  refla  bora  che 
quello  di  Pruflla. 

Quello  Ramo  fu  tranlportato  in  Pruffia 
d^  Cadetto  de’  tre  fratelli,  chiamato  Sta- 
niHaq  ch’è  fegnato  in  tefta  degli  Stati  di 
Pruflìa  nel  14^3.  nel  privilegio  conceflb 
dall’  Ordine  Teutenico  alla  Nobiltà  in  ri- 
guardo de’ Feudi.  Come  ultimo,  non  ha- 
veva  portato  de’  Beni  in  Pruflia , e ne  ac- 
quiflò  quel  poco  che  fi  gode  da’  fuoi  Di- 
feen denti  al  prefente,  con  l’afTiflenza  negli 
Stati,  Pietro  fuo  fìglivolo  augumentò  di 
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molto  li  Beni,  & allora  che  la  Pruffia  palio 
dall’  Ordine  Teutonico  al  pofeflb  del  Mar-» 
grave  Alberto  di  Brandeburgo , venne  an- 
cora infignito  del  grado  di  Capo  di  Ba- 
roni ; elTendo  gli  Stati  compofti  di  tre 
Corpi , di  Baroni  , e di  Conlìglieri  di 
Stato  , di  .Cavalieri  , e Nobili,  e delle 
Città.  Lo  . ftelld  Pietro  hebbe  ancora  al- 
tri hohorevòli  inveftiture  di  honori.  Il 
figlivolo  di  Pietro  nomato  Achatio , ven- 
ne infignito  di  tutti  gradi  , & honori 
come  il  Padre  , nel  teftamento  del  Mar- 
gravio Alberto  , e dal  predetto  vennero 
molto  augumentati  li  . Beni  della  Famiglia, 
come  ancora  da’  Tuoi  fratelli.  Henrico 
acqulftò  di  moki  Benf  nella  Livonia  do- 
ve venne  uccifo  nella  fua  età  di  40.  an- 
ni. Chriftofolo  Generale  d’Eferciti  del 
Rè  di  Danimarca  , e fdpfemo  Marefcial- 
lo  della  Corte  di  cui  fi  vede  un  tu- 
mulo fontuofo  nell’  Ifoia  di  Funen  in  Da- 
nimarca, e Fabiano  di  Donà,  del  quale 
fanno  tanta  mentiqne  le  Hiftorie  di  Fran- 
cia , nella  "più  parte  però  con  memorie 
appaffionate  ; eccetto  li  Signori  di  Thou, 
d’Aubigni  , e qualche  altro  de’  più  fe-: 
deli.  Viene  meglio  conofeiuto  fotto  il  no- 
me di  Barone  di  Donà , gran  Generale  d’- 
Armata  nel  1587.  ! 

Ma  già  che  fi  parla  di  dilucidare  in  che 

con- 
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confifte  la  Cafa  di  Dona,  farà  bene  di  por- 
tar le  ragioni  che  fanno  trovare  nell’  Hifto- 
rie  bora  il  nome  di  Burgravi , bora  di  Con- 
ti , & bora  di  Baroni  di  Dona . che  farà  una 
difgreiTione  non  difpiacevole  a’  curiofi.  il 
nome  di  Burgrave  come  habbiamo  vifto , è 
il  vero  , come  fi  vede  negli  Atti  publici  : 
quello  di  Conte  di  Dona  fi  trova  nel  libro 
del  Concilio  di  Conftanza  , dove  fopra  all’ 
Armi  della  Famiglia  che  fono  due  mezi  c or- 
na  di  cervo  , vi  fono  fcritte  parole  molto 
particolari.  Nella  Battaglia  di  Aufliing  con- 
tro gli  Huflidi,  venne  uccifo  il  Conte  Fede- 
rico di  Dona,  Luogotenente  Generale  dell’ 
Armata Catolica  di  Boemianel  1424.  fecon- 
do Pozeftein,  & Albino  nel  26.  Vi  è una 
Patente  dell’  Imperador  Sigifmondo  che 
in  feudo  del  contado  di  Dona  Nicolao,  e 
Tec^o  Conti  di  Dona,  fecondo  ch’era  fia- 
to polfeduto  da’  loro  Antenati  , & in  fatti 
il  Margraviato  di  Mifnia  gli  era  per  lungo 
tempo  appartenuto.  Gli  Auttori  più  mo- 
derni gli  hanno  chiamati  con  titoli  di  Con- 
ti , & altri  nel  tempo  ifieifo  con  quello  di 
Baroni  , ch’é  fiato  il  più  iifitato  nella  Boe- 
mia, nella  Silefia,  nella  Lufacia  , e nella 
Pruflìa,  per  la  ragione  che  quefii  Stati  non 
toleravano  titoli  di  Conte  , ma  folo  di  Ba- 
roni , di  Cavalieri  , e di  Nobili  : come  fi 
vede  nelle  Provincie  di  Linguadoca  , e 
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Bréttagnàà  <Jpve  non  fì  4d  àd  aicimo  > 
benché  Duca  , e PaiinegUS^ehfiiUok) 
titolo  di  Barone. 

Qiiefta  qualità  faceva  lo  fteuo  effetto 
h Germania  ne’  Circoli  diVeteravia,  di 
Suabia,  di  Franconia,  e di  Vesfalia,  che 
fin’  bora  hanno  confervato  i loro  antkhi 
dritti  , & fpedito  Deputati  nella  Dieta 

deir  Imperio,  che  feggono  nel  banco  de* 
Prencipi,  & opinano  con  gli  fteffi.  Vi  fo- 
no più  di  15  Baroni  che  vanno  trame- 
fchiati  con  li  Conti,  onde  non  fi  E di- 
ftintione  alcuna  , fiiori  della  precedenza 
tra  li  più  antichi,  e più  moderni.  Li  Ca- 
pitoli di  Colonia,  diHerverden,  d’Elten, 
di  Freden,  & altri  confervano  le  tre  qua- 
lità , e fono  ancora  indifferentemente  ri- 
cevuti, pure,  che  pollino  provare  li  Ca- 
nonici primari  16.  gradi  di  Nobiltà.  In 
quella  maniera  noi  habbiamo  veduto  ver* 
(o  la  metà  del  Secolo  paffato.  , il  Baro- 
ne Gilbart  Valsburg  Elettore  ^ Colonia^ 
per  bavere  tutto  il  numero,  di  tali  quar- 
ti j dove  che  il  Prencipe  d’una  CafaElet- 
totale  , non  potrebbe  effer  ricevuto  Ca- 
nonico di  Colonia  lenza  la  prova  di  tali 
Quarti.  Un  Prencipe  che  Spofa  una  Da- 
migella tanto  nobile  che  fi  vuole  , fc 
non  hà  quella  prima  qualiE  di  Prenci- 
pe , Conte  , ò Barone  , li  loro  Parti 

non 
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no»  pptfoBo^prtìteftdere  ct^  qualch  e pki- 
ftosK.  j 

( C^el  che  pi«  importa  che  non  polTono 
nè  meno  li  iigltvoit  portar  la  qualità  ho- 
nocaria  di  Pix:ncipi>  lènza  alcun  efercitio,. 
e.  di  che  diverlì  fono  gli  efempi  , & ap- 
pena uno  fi  trova  in  contrario.  In  fom- 
ma^iMi  Prendpe  haveiido  fpofato  una  Da- 
migella della  Nobiltà  inferiore  lui  è vero 
non  drenerà.'.)  ma  li  Tuoi  fanciulli  non 
polfono  nulla  pretendere.  . Et  un  Prenci- 
pe  benché  Catolico,  fe  i fuoi  figlivoli  fono 
Proteftanti  , non  può  cflTerc  ammelTo  a* 
fommi  gradi  , che  cambiando  i fuoi  figli 
di  Religione.  .La  Francia  , e l’Auftriaci 
effendolì  interefàti  fopra  a quefto  artico- 
lo nella  pace  dr  Munfter  , ne  portarono 
il  defiderato  contro  alle-l  ggi  dell’  Impe- 
rio.) In  quefté  Provincie  dunque  dove 
haniK)  raunanze.  gli  Stati  , li  Conti  tro- 
vandoli molto  inferiori  di  numero  a*  Baro- 
m ,<  a’ quali  il  titolo  di  Conte , che  in  fe 
{felTo  è fuperiore  al  titolo  degli  altri,  fi  ren- 
de per  quefto  molto  odiofo  a’  Baroni,  non 
dandoli  ordine  di. precedenza  che  fecondo 
aU’i antichità  del  Titolo,  cioè  , fe  un  Baro- 
ne farà  ftato  ricevuto  prima  a tal  grado 
precederà  il  Conte,  che  farà  dopo  , e coli 
quefto  a quello. 

Devefi  in  oltre  notare  che  quando  oc- 

F 4 cor- 
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corre  ad  un  femplice  Gentilhuomo  di  com* 
prare  un  Contado , ò una  Baronia  nell’  Im-  ’ 
perio , non  s’intende  ad  ogni  modo  fubito 
aggregato  in  quefto  , e con  gran  difficoltà 
i luoi  tìglivoli  (ino  alla  terza-,  ò quarta  Gc- 
nerattione  ; & anche  farebbe  niceffario , 
che  ne  ricevelTe  la  qualità  daH’  Imperadore, 
perche  la  compra  , ò i’heredità  del  Conta- 
do , ò della  Baronia , non  gli  giovarebbe' 
in  tale  articolo.  Ma  da  un  Secolo  in  qua 
gli  Imperadori  (ì  fono  tanto  affaticati,  per 
ridurre  come  a dcrifione  li  titoli  di  Pren- 
cipi,  di  Conti  , di  Baroni,  ediGentil- 
huomini , che  ne  fono  venuti  a capo , ha- 
vendone  conferito  in  gran  numero  , fenza 
alcun  riguardo  d’elettione  , & anche  col 
tranfportare  tali  titoli  da  una  Famiglia  effin-'  ' 
ta  ad  un’  altra,  & in  gente  comunale,  che  • 
quei  che  non  hanno  fcmpre  in  mano  le  lo- 
ro antiche  matricolattioni  , non  potranno 
diftinguerfi  più  degli  altri.  • Ma  bilbgnari- 
jiigliare  il  filo  di  Achatio  figlivolo  di  Pietro 
Dona  , e pronipote  di  Staniflao.  Quefto 
nella  fiia  morte  lafciò  diverfi  figlivoli  , due  . 
oc’  quali , cioè  Fabiano  , e Chriftofolo, 
hanno  lalciato  ancora  di  figlivoli  ; Fabiano 
due  nomati  Fabiano,  e Federico  , il  pri- 
mogenito de’  quali  lafciòmn  figlivolo  • Chri- 
ftofolo ne  prociiille  ancora. diverfi  , con 
Oriòla  Qontdfa  di  Solms  , che  fposò  nel 

tem- 
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tempo  ch’era  Gran  Camerlingo  del  Rè  Fe- 
derico di  Boemia , del  qnale  Oriòla  era  co- 
gina  in  fecondo  grado. 

Spogliato  poi  della  Corona  Federico, 
Chriftofolo  di  Dona  fudetto  , fi  ritirò  nel 
filo  Patrimonio  di  Prufiìa , ma  da  qui  ven- 
ne in  breve  richiamato  dal  Prencipe  Fede- 
rico Henrico  d’Orangc , che  havea  fpofato 
Amelia  de  Solms , forella  di  Oriòla , della 
quale  le  Hiftorie  hanno  grandemente  publi- 
cato  le  file  grandi  virtù,  e la  fua  ammirabile 
condotta,  nel  tempo  della  minorità  del  fi- 
gliolino Guglielmo  Henrico  Prencipe  d’O- 
range  ; da  quale  valorofa  Prencipeflà  dopo 
bavere  formontato  con  la  fua  deftra  pru- 
denza tutte  leauverfità  della  Cafad’Oran- 
ge  , che  per  Io  (patio  di  20.  anni  andò  to- 
lerando  ; finalmente  con  fuo  fommo  con- 
tento vide  la  poltura  fcintillante  del  figlio- 
lino ne’  fiioi  primi  antichi  honori , e Gradi 
nell’anno  1675.  e cofi fodisfàtta  lafciato  il 
figliolino  tra  le  Glorie  , con  le  Armi  mar- 
tiali  in  mano , fe  ne  paftò  all’altra  vita  nel- 
la fua  età  di  73.  anni. 

Per  quello  che  tocca  Chriftofolo  di  Do- 
na , Cognato  di  detta  Prencipefia  , dal 
Prencipe  venne  ftabilito  Governatore  d’O- 
range,  Prencipato  in  Francia,  e ciò  nell’an- 
no 1630.  morto  poi  in  tal  Governo  nel 
I (^3  7.  al  quale  gli  fuccefle  la  Vedova  lua 

Con- 
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.CòdTdrle»  -.€OH>  fHieira  Pacetvte  éd  PFeBeì^ 
fc  » che  ^ovemà  fino  al  164^. , che  Io.  ri« 
mefie  in  tal*  anno  nelle  mani'.  <kl  PF6ncii>e 
Henrice»  » àa  cui  venne  da^  do- 
^ la  Face?  conehtifià  deli’  Hòlanda  a Fedo- 
cico  di  Dona  i primogenito  di  Chtiftofolo. 
Morto  poi  m breve  il  Preiìcipc  , .cioè  nei 
A65.0.  {lenza  altri  Heredi  che  della  graviden^ 
za  ddlaPrencipefia  RealC)  Maria  d’inghii: 
terra,  laqnale  fi  trovò' moko  molefbta, 
havendo  havuto  da  combattete  molti  au« 
vcrfàri,  e nemici  decbiarati  contro  la  Caia 
cFOran^^e,  li^etGo  alia  difcordia^  delle  due 
Prencìpdlè  Ava , e Madre  , .che  parsè  aU* 
eceeilb.  La  Prcncipeila  Reale  ^ hebbe.  dal 
Tuo  partito  la  Regina  Tua  Madre  , e del 
Rè  Carlo  lifiigiatio^ia.Francia  a cauià  del- 
le rivoluttionidtln^iilterFav  ' Come  quella 
era  Prenci  pefià  Coragiofà  , e riibluta  , qua* 
lonque  cofa  che  fi  metteva  m capo  cre- 
deva di  poterlo  ottenere  $ .di  modo  che  & 
diede  a {bllecitar  gravemente  la  Francia, 
acciò  volcflc,  feacdare  dal  Prencipato  d’O- 
range  il  Conte  di  Dona  , per  mettete,  ia 
pofelfo  la  {ìiafigUvola.  S’cra  la  fteflfa  anco- 
ra fortificata  .con  l’alfillenza  dd  Clero  , il 
quale  non  poteva  tolerare  che  nel  centtx) 
della  Francia,  vi  folTe.,  una  Fortez- 
za «di  Ugonotti  , come  era  quella  d’O- 
range. 

Lo 
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Lo  Ipitkó  delia  Regina  d’Inghitter- 
ra  veniva  di  continuo  preimito  da’  dne 
fuoi  principali  MiniftnVch’erano  il  Conte  di 
Sant’ Albano,  Capo  de’  fuoi  Configli  , e 
rAbbate  di  Montagli , che  haveva  un,  gran 
predominio  nello  fpirito  della  Regina. 
Quello  dunque  come  Catolico  , & Huo- 
rao  di  gran  nafcita,  con  uno  ó^irito  at-. 
rivo,  e penetrante,  fi  perfuafe  che  la  mi- 
na della  Cittadella  , e della  Chiefa  de’  Ri- 
formati d’Orange , col  mezo  del  fuo  Mini- 
ftero  gli  aprirebbe  la  ikada  alle  lopreme 
dignità  di  Roma.  A quefto  fine  lì  diede 
a far  comprpidere  al  Conte  di  Santalbano, 
che  gli  aftari  d’Inghilterra  difperati perla Ca- 
fa  Reale , e la  Regina  avanzata  in  età , era 
fui  punto  di  vederli  nella  miferia  , ò per  lo 
meno  molto  auvillita  di  pollo.  Quello 
male  potrebbe  prevenirli  portandoli  nella 
llanza  d’Orange  , dove  il  Conte  di  Dona 
vivea  con  fommo  fplendore  , e molto  con- 
liderato  nelle  Provincie  vicine  , per  efler 
fuccelTo  nel  Governo  ad  un  Padre  , & ad 
una  Madre , la  condotta  de’  quali  era  Ra- 
ta fommamente  ammirata  , onde  procura- 
va di  coltivare  con  tutti  li  mezi  poflibili, 
confervando  gli  amici  già  acquiftati  , che 
trovavano  ficuro  alilo  lotto  li  Bailioni  del- 
la Cittadella  d’un  Soprano  nel  centro  del 
Regno  , allora  che  gli  fuccedevano  cattivi' 
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aifàri,  la  qual  cofa,  come  può  crederli  gli 
dava  gran  credito.  ’ ~ - 

A^iungeva  di  più  il  maritaggio  cheiL 
Conte  haveva  fatto  con  la.  fìglivola,' unica  ' 
del  Conte  di  Ferraffierce  Mombrun  , che  ' 
l’havea  portato  oltre  a’  Beni  conliderabili 
& al  gran  credito  un  nobiliflìmo  , & ab^ 
bendante  Patentato , che  lo  rendeva  tanto 
più  autcorevole  nelle  Provincie  circonvici- 
ne. Ma  quello  articolo  in  luogo  di  fervir- 
gli , causò  una  delle  ragioni  che  il  Cardina- 
le Maz^rino  allegò  per  tener  le  mani  a per- 
feguitarlo  ; dopo  haver  refiftito  per  alcu- 
ni anni  , facendo  vedere  che  quello  gran 
Pareutato , congiunto  con  le  altre  circon- 
ftanze  rendeva  il  Conte  di  Dona  troppo 
potente  nelle  Provincie  all’  intorno , tanto 
Ibttopolle  a torbidi  , & a lollevattioni. 
Alcuni  anni  prima  beveva  il  Conte  rimeflò  ' 
al  fervitio  del  Rè  , col  mezo  delle  Tmppe 
levate  nel  fuo  Governo,  con  un  fine,  diver- 
fo  -però ma  vennero  ad  ogni  modo  rimel^ 
fè  ai  Duca  di  Mercùrio  Governator  della 
Provenza , la  quale  eflendo  quali  tutta  fol- 
levata  , venne  rimelfa  all’  ubbidienza  col 
mezo  di  quelle  Truppe.  Quello  fervitio  rc- 
fo  alla  Francia  fenza  interelle,  folamente  per 
ritirare  dal  folfogli  amici , e renderli  la  Cor- 
te piu  .favorevole,  parlava  per  il  Conte,  le 
dall’altra  parte  non  lì  dalle  luogo  alle  perfua- 
live  de’  Tuoi  nemici.  Sua 
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Sua  Emiuenza  fcaltriflìma,  fpefTo  gli  face- 
va intendere  , che  il  Rè  era  ben  diporto  a 
riconofcere  li  Tuoi  ferviggi,  ma  che  non 
potendo  tolerare  quefta  Fortezza  nelle  ma- 
ni d’un  Straniere  , & Ugonotto  di  più  , c 
fottp  al  giuramento  di  tedeltà  d’iin  ahro 
..Preuppe  bifognava  ufeirne  , col  procurar 
di  fare  delle  condittioni  honorevoli  ; & 
,alle  quali  propofte  il  Conce  rilpofe  Tempre, 
come  far  dovea  un’ h uomo  da  bene.  In 
tanto  folfiftendo  ancora  la  guerra  con  la  Spa- 
gna, non  giudicò  il  Cardinale  buona  maflì- 
raa  che  il  Rè  li  prevalere  del  braccio,  con- 
tentandoli degli  Offici  che  s’andavano  fug- 
gerendo  della  Prencipefla  Reale  d’Orange , 
del  Ducad’Orlcans  Zio  del  Rè,  e Governa- 
tore diLinguadoca , che  levò  via  al  Conte 
con  violenza  li  dritti  del  pafl'aggio  fui  Ro- 
ndano , ch’era  la  più  folida  folììSenza  della 
fua  Guarnigione  , che  però  li  vide  con- 
firetto  di  ricorrere  a’  Tuoi  amici  , e quelli 
-ftracchi  di  alTifterlo  più  , fù’obligato  di 
vendere  , & impegnare  le  Gemme  della 
Moglie  , e la  fua  Argenteria.  Quefta  coli 
violente  perfecuttione  durò  per  lo  fpatio 
di  due  anni  , dopo  gli  otto  anni  di 
quella  della  Regina  d’Inghilterra  , non 
potendo  edere  alìiftito  più  che  debolmen- 
te dalla  Prencipella  Vedova,  e dall’  Elet- 
tore di  Brandeburgo  , che  ambidue  ha^ 

vea- 
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-locano  la  TuteU  , e la  Regéiaa'  del  Pten- 

/^ipe.  ■ - . . '-.n  t - 

L*uno  , e Taltradi  quefti  dUé  Tu^rice, 
©Tutore  ch’era  ancor,  fi  trovavano,  rifpetto 
/aUaJ^ace  di  Munfter,  & all*  Ekttione  dell* 
Iriiperadore,  molto  mal  vitti- nella  Corte 
' di  Francia , mentre  moftravano  di  fòftené- 
• re  il  partito  Auttriaco.  Non  deve  dunque 
> che  portar  maraviglia  che  nel  mezo  di  cofi 
aipre  perfecuttioni  un  ftraniere  habbia 
-pottìito  trovare  per  mantenere  la  Guarni- 
gióne, e fe  tteflb  120.  mila  Scudi  di  credi- 
to , vero  è che  il  Suocero  detto  Conte  ne 
feceva  più  che  la  metà;  e l’altra  veniva,  da 
^ella  capricciola  amicitia  , della  quale 
ton  capaci  li  Francefi , allora  che  uno  co- 
mmcia  a dàrtie  l’efempio.  ' Senza  dir  nulla 
di  quei  che  corlèro  per  chiuderli  con  lui  in 
Grange  , dopoché  tutti  li  fuoi- aderenti 
vennero  dechiarati  dal  Rè  con  editto  pu- 
blico  criminali  di  ttato  nelle  Provincie,  vi- 
‘iiriér-  benché  vedeflero  molto  bene , che 
non  vi  era  mezo  di ‘trovar  buco  alcuno  d*- 
ufeirne  dopo  chiufifi  dentro  quefto  mifero 
Gattello,  chiufo,  e fpiato  da  tutte  le  parti, 
onde  fi  rendeva  più  cbfa-  imponìbile  ad 
alcuno  d’ufcire  per  andar  fuori  di  Fran- 
cia. 

fn  capo  a*  due  anni  di  quelli  tanti  pati- 
menti del  Conte  la  Corte  venne  iii  Avigno- 
* ' " ne 
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ne  7.  migh'a  difcofto  d’Oran^c , c le  Trnp- 
pj£  Reggies’appoftaronoali^  yicprno  di  que- 
lla. Dopo  che  quefti  Editti  diedero  del 
terrore  a tutti  , con  quefto  arrivo  della 
Corte  in  Avignone  , fi  aggiunfcro  alle  mi- 
nacele delle  promefle  ; con  1 andar  rappre- 
fentando , che  il  Rè  non  pretendeva  com- 
battere > nè  dar  luogo  al  Conte  d acquiftar 
deir  honore  col  mezo  di  qualche  gloriofa 
attione . ma  folo  minaedare  li  Soldati  del- 
la Forca,  per  efferli  certo  che  niuno  fareb- 
be coli  matto  di  credere,  che  dopo  lacoii- 
cliilìone  della  Pace  de’  Pirenei  , & il  Rè 
non  havendo  più  in  tetta  che  Grange , che 
folFe  la  cofa  per  riufcire*dubiofa.  A queffe 
propofte  rifpàl^deva  il  Conte  , . che  tal  ra- 
gionamenti non  erano  da  fàrfi  a lui , ch’e- 
ra obligato  d’imp'iegart  tutti  li  flioi  momen- 
ti a confervar  quefta  Piazza  il  fuo  Prend- 
pe  ; ma  potendoli  rendere  li  Tutori  di  que-t. 
fto  capaci  dì  tali  ragionamenti  , che  fa- 
rebbe egli  apparecchiato  , a feguire  i loro' 
ordini.  : 

Li  fuoi  Amici  , e Parenti  dèlia  Contef- 
fa  fua  Conforte  s’àndarono  tramefehiando 
a qualche  accommodamento',  poiché  ve- 
devano oftinato  il  Rè,  di  non  volere  afpet- 
tare  gli  ordini  della  Tutela  del  Prencipc 
che  rifedeva  in  Holanda  nella  Perfona  del- 
la Gran  Prencipeffa Madre,  cde’Configlie- 
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ri  dell*  Elettore  di  Brandeburgo  , e delle 
Perfone  più  affidate  ; e dall’  altra  parte 
rimpoffibilità  della  difelà.  Si  ottenne  però 
che  fua  Maeftà  permetterebbe  al  Conte  di 
Dona  Governatore  di  Tpedire  un  Corriere 
in  Holanda,  per  informare  dello  fiato  del- 
le  cole  b Regenza  , & alla  quale  rapprer^ 
fèntò  il  Corriere  , che  fecondo  l’opinione 
comune  del  mondo  tutto.  Grange  non  po,-; 
teva  blvarfi,  quefia  Piazza  pofta  nel  mezzo' 
della  Francia , tutta  trionfante  , & in  pa-r 
cè.  Che  altro  dunque  non  reftava  dìe  a 
di^mare  là  defblatione  dello  Stato  del 
Prencipe  , e fua  dipendenza.,  .a  falvar  b 
vita  de’  Frah cefi  che  fi  èrano  pofii  di  den- 
tro , credendo  d’afiifiere  alia  difefa  ; & a 
confervare  le  facoltà  di  quei  cne  ne  haveva- 
no  portato  ’ , fenza  di  cl^,  il  Prencipe  ' fa- 
rebbe obligatò  alla  rcfiitiitrionc,,  come  an- 
cora quello  del  Conte  , e del  fuo  Suocero, 
^e  il  volerli  indurire  ad  una  difelà,  fenza 
deuna  fperahza  di  riufeire,  ciò/arebbe  fia- 
to un  voler  perdere  infallibilmente  il  tutto 
infieme  con  la  Piazza.  Quelle  furono  le 
confidcrattioni  rapprefcntate,,.e  che  diede.--, 
ro  il  motivo  agli  ordini  che  il  Conte  rice- 
vè , e che  mdle  in  efecuttione.,  ' Il  Conte 
fi  òfiinò,  cóntro  il  Configliò  d’alcuni  Ami- 
eij  non  però  di  tutti  ; cioè , che  li  2op. 
mila  lire  Tomefi,  fenza  quello  che;  di  più  • 
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.potefle  ottenerfi  dal  Rè  , per  difgravio  del 
Prencipe,  folTero  Ipecifìcad  negli  Artico- 
li del  Trattato  ; col  dire  che  non  bifo- 
gnava  haver  vergogna  di  confeflare  quel- 
lo che  fi  faceva  allo  fgravio  del  Prenci- 
pe, e de  fuoi  più  affidati  Servitori,  ch’era 
caduto  alla  necefllta  di  fare , che  non  po- 
tendoli refiftcre  ad  un  tal  nemico  , quel- 
lo che  più  pareva  di  pregiudicio  era  il  mi- 
gliore. 

Havendo  dunque  ottenuto  oltre  a que- 
llo la  ficurtà  de’  Servidori  del  Prencipe,  che 
havevano  fofteuuto  il  fuo  partito  , contro 
Madama  Reale , il  perdono  per  li  Francefi, 
e la  reftituttione  d’ogni  qualunque  cola,  fi- 
no i Magazeni  , che  fu  poi  puntualmente 
efe^uito  dal  Rè.  Con  quefte  condittioni 
Ilici  il  Conte  di  Dona  d’Orange,  e fi  portò 
con  la  fila  Famiglia  in  Copet , Tua  Signoria, 
vicino  due  leghe  di  Geneva,  nella  fbprani- 
ta  di  Berna  : dove  dati  gli  ordini  niceffari 

■ M , andò  per  render  conto 

della  lua  condotta  da  lui  tenuta,  durante 
li  dieci  primi  anni  della  vita  del  Pren- 
cipe , della  di vifione  delle  PrencipelTe  , c 
della  perfecuttione  prima  coperta , e colo- 
rita , e per  lo  fpatio  di  tre  anni  confecuti- 
VI  poi  aperta  , ‘ dalla- parte. della  Coite,  di 
Francia  con  tanta  violenza , è fenza  alcuna 
intermiffione , . follecitato  dallaReginad’In- 

Parfe  l Q ^ ghil- 
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ghikerra  Zia  del  Rè.  Cominciò  a render 
conto  di  tal  condotta  per  primo  alla  Perfo- 
na  deir  Ava  del  Prencipe,  ch’era  nell’  Ma- 
ga , rimettendo  nel  tempo  ifteffo  il  conto 
della  rpefa  al  Cordìglio  del  Prencipe.  Da 
qui  poi  padò  in  Cleves,  dove  era  l’Elettore 
di  Brandeburgo  ; d’ambidue  i quali  venne 
rifjluto  di  mandarlo  in  Francia  per  folleci- 
tare  in  quella  Corte  la  reftituttione  di  tal  ‘ 
Prencipato  d’Orange. 

In  tanto  morta  la  PrencipefTa  Reale , e 
non  reftando  che  l’Elettore,  & il  Conte 
che  poteflero  parlar  per  il  Prencipe,  quello 
andò  con  licenza  di  ambidue  gli  altri , per 
render  conto  al  Rè  d’Inghilterra  riftabilito 
al  Trono , fratello  della  defunta  PrencipeT 
fa  , è ch’era  Arato  aggiunto  alla  tutela  del 
* Prencipe  fuo  Nipote  , che  da  tal  morte  in 
■poi  palfava  di  concerto  con  gli  altri.  Ven- 
ne il  Conte  molto  ben  ricevuto  da  fuaMac- 
•Aà , ia  quale  dopo  bavere  udito  le  ragioni, 
^che  l’haveano  obtìgato  a 'mancar  tal  volta  a 
tjuello  doveva  agli  ordini  della  Prencipeflfa 
“Reale  defunta  fua  Sorella , gli  rifpofe  quel- 
lo che  già  haveva  detto  al  Cancelliere  Ver- 
man  ’Ambafdatore  deli’  Elettor  di  Bran- 
’deburgo  ; che  lui  non  haveva  mai  approva- 
’to'la  condotta  di  Madama  la  Prencipefla 
fua  Sorella,'  fppra  agli  aftari  4’Orànge.  Con 
"raggiunta  che  il  àgnor  t)eArades  ch’era 
' - àllo- 
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- allora  Ambafciatore  di  Francia  , l'haveva 
avertito  degli  ordini  del  Rè  fuo  Sijmore, 
che  le  Altezze  loro  volevano  far  panare  in 
Francia  al  Governo  d’Orange  efTo  Conte  : 
il  quale  Ambafciatore  pregò  fua  Maeftà 
Brittanica  di  volere  impedire  qucib  rifo- 
Inttione  , per  dfere  uno  de’  più  ienfibili 
difpiaceri,  che  potelTe  arrivarli.  A qucfto 
rifpofe  il  Conte  che  gli  ordini  di  -S.  A.  Elet- 
torale, e Prencipeila  Vedova  erano  di  fq- 
guire  quelli  di  S.M.  e che  per  lui  conofceva 
ch’era  cola  non  meno  impoffibile , che  ir- 
ragionevole di  mantenere  nel  Governo  d’- 
Orange  un’HuOmo,  che  rmfcircbbe  di  dif- 
piaccre  al  Rè  Chriftianiflìmo.  i 

Sueceffivamenre  rapprefentò  il  Conte  al 
Rè , che  non  fi  pretendeva  di  farlo  refta- 
re  al  Governo  , ma  folo  di  domandare  la 
reftituttione  -d’Orange,  e riftabilire  in  que- 
llo l’auttorità  del  Prencipe  , dopo  di  che 
fe  ne  andarebbe  altrove  , dove  il  fervitio 
di  S.  A.  lo  rieercarebbe  j-che  la  colà  anda- 
rebbe in  quefta  maniera  le  fua  Maeftà  lo 
trovarcbbe  a propofito.  Cofi  havendo  te- 
nuto il  Rè  la  mano , & approvato  il  di- 
fegno,  fenza  dargli  ad  ogni  modo  te^- 
ra  al  Rè  Chriftianiflìmo , ricevuti  il  Conte 
gli  altri  dell’  Haga  , pafsò  il  mare  per.  la 
volta  di  Parigi.  Trovò  la  Corte  molto 
prevenuta  del  credito  del  Conte  nelle  Pro- 
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vincie  vicine  di  Grange , che  fe  altre  volte 
non  ne  haveife  abufato  , il  rifendmento 
prefente  potrebbe  dargli  d’altri  penfieri  : 
tanto  più  che  non  havea  la  Corte  gran 
piacere  di  vedere  un’  Huomo  che  per  lo 
Ipatio  di  tanti  anni  haveva  negato  di  ri- 
cevere gli  ordini  del  Rè  in  un  ,fol  Cartel- 
lo i che  non  poteva  elfere  affittito  d’alcu- 
na  parte.  Di  modo  che  tutto  quello  che 
potè  ottenere  , fi  reftrinfe  > e con  diffi- 
coltà, a far  la  riverenza  al  Rè , e di  patta- 
re offici  per  gli  affari  che  il  fuo  Suoce- 
ro haveva  nel  Parlamento  di  Parigi,  con 
la  difefa  però  di  mefcolarfi  negli  affari  d’O- 
rangc. 

Quefto  obligò  il  Conte  di  fcrivere  al 
Prencipe  nell’  Haga  per  pregarlo  di  volerli 
permettere  di  partir  di  Francia , per  anda- 
re a continuare  a fervire  S.  A.  nella  Franca 
Contea  , nella  direttione  della  fua  SucceP 
fionediScialons,  ch’è  una  difeendenza  del 
Governo  d’Orange,  ma  ch’era  allora  (òtto 
allaSopranità  di  Spagna.  ; Ottenuta  la  li- 
cenza parti  , e fi  andò  trattenendo,  ò in 
quefto  Governo,  ò nella  fua  Terra  diCo- 
pet  da  quefto  anno  1662.  fino  al  i66j.  che 
tù  quello  deir  ufeita  della  minorità  del  Pren- 
cipe da  cui  venne  chiamato  in  Holanda. 
Ma  trovandoli  in  tal  tempo  di  grandi  dif- 
ferenze tra  la  Republica  di  Geneva  , & il 

Du- 


Digitized  by  Googic  i 


Leti.  Parte  I.  loi 
Duca  di  Savoia , che  fece  avanzare  alcune 
Truppe  nello  Sciablois  , quella  Republica 
pregò  il  Prencipe  d’Orange  di  volergli  ac- 
cordare il  Conte,  per  mettere  in  buon’or- 
dine per  la  difefa  il  loro  flato  militare.  Al- 
la qual  cofa  havendo  aggiunto  al  Conte  il 
Comando  delle  loro  Miiitie  aufìliare  per  il 
foccorfo  di  Geneva , il  Prencipe  vi  condef 
cefe  , e glielo  concefTe  fino  al  iò68.  che 
gli  affari  furono  quietati  , cominciando  il 
Prencipe  a fervirli  del  Conte  nella  Tua  mag- 
gioranza , in  diverfi  affari  di  fuo  fervido , 
iopra  tutto  nello  fuiluppamcnto  delle  fue 
pretentioni  contro  la  Spagna  , con  una 
intiera  confidenza.  Ma  non  havendo  pof- 
fiito  convenire  con  il  Conteflabilc  di  Ca- 
fliglia , con  il  quale  fu  a trattare  in  Brufel- 
les  , e trovatolo  infleffiibile  alle  cofe  più 
ragionevoli  domandò  il  Conte  licenza  al 
Prencipe  di  fare  il  viaggio  di  Prufiia,  do- 
ve era  chiamato  ad  accommodar  & ordo- 
nare  gli  affari  del  fuo  Patrimonio  , dove 
non  era  flato  già  era  lungo  tempo  , onde 
la  Tua  lunga  afìenza  l’haveva  molto  dete- 
riorate. 

Di  là  a tre  anni  cioè  nel  1^71.  fe  ne  ven- 
ne in  Holanda,  circa  quel  tempo  che  più  fie- 
ramente difponeva  il  Rè  di  Francia  la  guer- 
ra contro  di  quella  , mentre  il  Prencipe 
giunto  air  età  di  2 1 . anno , dava  fegni  di 
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riufcire  di  talenti  ftraordinari  , onde  non 
dubitandofi  più  della  riibiuttione  del  Re 
Luigi , vitti  li  grandi  appar«:chi  contro  di 
loro  , fìi  dagli  Holandeiì  dechiarato  Capi- 
tan Generale,  tale  riconofeiuto  da  tutte  le 
Provincie  Unite.  Con  quella  occafione 
fotto  a*  fuoi  aufpici , Tantichi  fervidori  del- 
la Cafa  d’Orange  , vennero  confiderati. 
11  Conte  di  Dona  venne  ricercato  per  an- 
dare in  Suizza  a fare  una  Levata  di  tre  Re- 
gimenti  d’infanteria  SuilTera , & una  Com- 
pagnia di  Cavalleria  per  il  fervitio  d’Ho- 
landa,  fotto  al  fuo  comando  y con  il  titolo 
di  Colonnello  Generale  de’  Suizzeri , e Gri- 
gioni.  Quella  Levata  dunque  rancontrò 
diverli  oilacoli  non  folo  dalla  parte  della 
Francia,  che  coni  fuoi  grandi  progreffi, 
e trionfante  in  quel  tempo  lì  faceva  preva- 
lere, ma  per  gli  intoppi  che  vi  andò  por- 
tando l’Imperadore  , i di  cui  Minillri  non 
Vollero  mai  accordare  al  Relidente  d’Ho^ 
landa  che  rifedeva  in  Vienna  (che  par  colà 
incredibile  vitto  Io  ftato  > nel  quale  lì  tro* 
cavano  allora  gli  affari)  nè  Piazze  d’ Ar- 
me , nè  paflàggio  di  tali  Militie  per  le  Ter- 
re Aullriache. 

In  tanto  cioè  nel  1Ò73.  la  Podagra  del 
Conte  di  Donà  ch’era  leggiera,  fe  gli  relè 
coli  terribile  , che  lo  refe  inabile  a poterli 
len  ire  nè  di  mani,  nè  dì  piedi ^5  onde  lì  vi- 
de 
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de  obligaca  con  incredibili  incommodi  nd 
viaggio  di  rùomarfene  in  fna.Caia  inCopec.  • 
Nel  1^75.  dopo  la  morte  di  Madama  la 
Prcncipefla  Vedova  d’Orange , il  Prencipe 
gli  diede  il  Carico  di  far  levata  per  il  fiip 
fervido,  duna  Compagnia  di  Guardie  d’-. 
Alabardieri  Suizzeri,  e mandarli  in  Holan- 
da,  che efeguì puntualmente.  : 

Ecco  quello  che  concerne  il  Conte  Fe-.^ 
derico  di  Doni,  figlivolo  primogenito  del 
Conte  Chrilfofolo,  e d’Orfola  de  Solms,  e 
dalla  quale  fi  trova  bavere  tra  gli  altri  Parti 
tremafehi,  ancor  fanciiilletti , ma  di  gran- 
di fperanze.  Il  Tuo  fratello  freondogenito 
Chriftiano  Alberto  pafiò  , come  lui  li  Tuoi 
fiori  della  Gioventù  nel  frrvitio  del  Prenci- 
pe d’Orange  , con  fomma  ripucatdone. 
Fattali  la  Pace , havendo  Thonore  d’eira*’ 
Cogino  Germano  di  Madama  rElettricc  di 
Brandeburgo,  fi  mefie  nel  fervitio  di  S.A.E. 
da  cui  venne  creato  Generale  di  Fanteria, 
fucceffivamente  dell*  ^tiglieria , e Gover- 
natore della  Provincia  d’Alberftat , e d’al- 
cune  Fortezze  nelle  frontiere  della  Polonia, 
come  di  Cuftrin , & altre.  Dalla  Tua  Mo- 
glie Sofìa  Teodora  di  Brederoda  hebbe  no- 
bililfima  Prole , della  quale  non  gli  reftano 
che  due  mafehi  Carlo,  e Teodorico,  il  pri- 
mo de’  quali  lì  trova  nell’  età  di  1 o.  anni 
al  più  > e 18.  l’altro , ma  che  ambidue  li 

G 4 fo.  o 


Diyiiizsd  by  Google 


104  Lettere  miste  del 
fono  acquiftati  una  grande  riputatuone  in 
tre  Campagne  fui  Lido  del  Reno,  & in  Po- 
raerania  , particolarmente  il  fecondo  che  in 
diverfe  Attioni  militari  ha  dato  prove  d*un 
cftraordinario  valore , nella  prelenza  iftellà 
tal  volta  di  fua  Altezza  Elettorale. 

Gli  altri  Fratelli  di  lui  Primogeniti  per- 
derono  la  vita  nella  guerra  : il  maggiore  di 
tutti  che  fi  chiamava  Federico  Henrico, 
neir  abbordare  in  Provenza  mori  di  Mala- 
ria contratta  per  li  grandi  patimenti  nella 
Guerra  in  Candia  : il  fecondo  dopo  haver 
fatto  molte  gloriofe attioni  nella  Guerra  d- 
Hongaria  , perdè  la  vita  in  un  Duello  nel- 
la Città  di  Magdeburg,  benché  havelTe  do- 
mandato quartiere  al  filo  Auverfario  , che 
pure  havea  mortalmente  ferito  : il  terzo 
detto  Guglielmo  Alberto  , riufei  uno  de* 
bravi,  e valorofi  Soldati  nel  Tuo  tempo,  di 
fua  età , havendo  dato  molte  prove  di  gran 
valore,  e finalmente  fi  gettò  de* primi  den- 
tro Maftric  allora  ch’era  aflediata  da*  Fran- 
cefi,  il  quarto  giorno  appunto  deirafledio; 
e quivi  combattendo  venne  uccilb  nella  di- 
fefa  di  quella  Controfearpa  che  ha  fatto 
tanto  ftrepito.  E finalmente  il  quinto  fi 
trovò  con  15.  Cavalli  in  faccia  del  Signor 
di  Turrena  nel  1672.  quando  in  luogo  di 
tornare  ftrada  , fi  tramefehiò  tra  li  primi 
Squadroni , caduto  morto  a’  fuoi  piedi  d- 
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»n  gran  numero  di  ferite.  Quefti  Uareva- 
no  un  Zìo,  che  fi  chiamava  Henrico  diDo> 
nà  , che  morì  in  Inghilterra  d*un  colpo 
di  Cannone  nella  Tua  età  di  20.  anni,  do- 
po haver  date  prove  di  gran  valore  tanto  in 
Holanda,  che  in  Inghilterra. 

Chriftofolo  di  lui  fratello  fecondo,  dopo 
la  Pace  lèguita  in  Holanda,  nella  qual  guer- 
ra s’era  acquifiata  una  grandiifima  rìputat- 
tìone  neir  attioni  più  bellicolè , con  gene- 
rale applaufo , e con  (Hma  del  Prencipe  d - 
Grange , fe  ne  palio  in  Suetia  per  premere 
la  reftituttione  delle  gravi  perdite  che  la 
fua  Famiglia  haveva  ricevuto  nella  Livonia, 
confifcata  dal  Gran  Guttavo , dove  otten- 
ne dalla  Regina  Chriftina  , e dalla  Regen- 
za  un  equivalente  di  fette  mila  Scudi  di 
rendita  in  fondi  di  terra.  Quella  Regina 
dotata  d*una  gran  chiarezza  di  Ipirito,  co- 
nolciuto  quello  del  Conte  Chriltofolo  d’u- 
na  ftraordinaria  capacità  lo  prefe  al  fervido 
della  Corona  , con  dargli  di  primo  tratto 
un  Regimento  di  Guardie  al  fuo  comando, 
&nel  tempo  ifteflo  Primo  Gentil’huorao 
de’  quattro  della  fua  Cammera  , eh  erano 
li'più  gran  Signori  della  Suetia.  Succelfa 
poi  di  là  a qualche  tempo  la  rinuncia  di 
Chriftina,  e l’euvenimento  alla  Corona  di 
Carlo  Guftavo  , fu  da  quello  fatto  palfare 
da  un  grado  ali*  altro  , creandolo  fuo  Ge- 
ne- 
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fierale  di  Fanteria  dopo  haverlo  vednto 
operar  maravigliofe  attioni  nella  Polonia^ 
& in  Pruilìa  ; gli  diede  il  Governo  di  Ma- 
rianboiirg,  fucceffivamente  quello  dell’iib- 
le  di  Danimarca , che  havea  occupato  > e 
poi  quello  degli  Archivi  di  Bremen  , che 
salvò  dalle  mani  de’  Danefì  , con  la  mag- 
gior deftrezza  di  fpirito , e con  un’  anione 
coli  vigorofa  della  Tua  Spada»  che  refero  im- 
mortale il  Tuo  nome. 

Conchiufafi  la  Pace  , pretefe  il  Conte  il 
Carico  di' gran  Maeftro  dell’ Artiglieria,  ma 
fu  trovato  a propofito  di  dar  tal  Carico,  ad 
un  naturale  Suezzefe  , pure  per  ritenere  in 
Suetia  il  Dona , per  non  perdere  ua  Cava- 
liere di  tanto  merito,  fe  gli  diede  un  Cari- 
co più  elevato , eretto  di  nuovo  a Tuo  fa- 
vore , che  fu  quello  di  Marefciallo  di  Cam- 
po Generale  dell’Armata  di  Suetia , che  fe- 
ce il  quinto  , non  trovandofene  prima  che 
quattro.  Se  quello  Conte  era  ammirabile 
per  la  guerra  , non  era  meno  elpcrto  per 
gli  affari  del  Gabinetto , come  ne  diedero 
teftimonio  al  publico  le  Tue  tante  Ambaf- 
ciarie  , per  primo  in  Holanda,  dove  con- 
chiufe  un  Trattato  vantaggiofiffimo  alla  Sue- 
tia , fecondo  all'  ordine  che  ne  havea  rice- 
vuto ; ma  fcnza  ordine  maneggiò , e con- 
chiufe  quello  della  Tripleallianza , tra  l’In- 
ghiltcrra  , k Suetia,  e l’Holanda,  perche 
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cotiofbendo  la  conginntara  faTorerde»  > 
conchiafe  tal  Trattato  lenza  a^ettìu:  Tordi- 
ne  di  Stocolmio  » facendo  il  tutto  iègreta- 
mente  tefla  a tcfta  » col  Cavalier  Tempie, 
Ambafcìator  del  Rè  Carlo.  IL  & il  Pìntio- 
nario  de  Wit  dalla  parte  delle  Provincie. 
Unite.  La  Suetia  riconobbe  con  tanto 
piacere  quello  gran  ferviggio  . che  reftò 
inconlblabile  della  Tua  perdita,  che  legni  in- 
breve. 

DalTHolanda  dunque  fu  fpedito  dopo* 
tal  Trattato  Ambafciatore  in  Inghilterra, 
per  meglio  rannodare  Tamicida  tra  quelle 
due  Corone.  Hora  mentre  che  in  Londra 
foramamente  applaudito  attendeva  a tal 
Carico,  aflalito  da  una  grave  apoplelìa,  fi- 
ni i Tuoi  giorni  , con  le  voci  generali  d’eP- 
fer  morto  uno  de’  piu  grandi  Huomini  del 
fuo  tempo  , e pure  non  haveva  altra  età 
che  di  38.  anni , & al  ficuro  che  fe  havdfe 
vilTuto  fino  ad  età  matura  làrebbe  (laro  un 
prodigio.  Lafciò  un  Mafchio,  e due  Femi- 
ne  dalle  fue  Nozze  con  Anna  d’Oxenftier- 
na.  Non  poflb  finire  fcnza  dare  un*  am- 
mirabile efempio  di  politica  della  Francia. 
Certo  è che  da  lunghi  anni  in  quà  j non 
gli  arrivò  mai  cofa  tanto  contraria , a’  di- 
legni che  bramò  , e che  campeggiarono  di 
là  abr^ve  tempo,  che  quello  Trattato  del- 
la Triple  allianza.  In  tanto  , brevi  giorni 


Digitized  by  Google 


!■ 

i 


,1 

II 

IM 

IlL^ 

I 

il 


k 

ifii 

;i,i 

\ 

■ ik 

li 

liti 


1*1 

IM 

in 

ì 


jo8  LeTT  ERB  MIST  E I>  E L 

dopo  la  morte  di  Chriftofolo  di  Donà, 
la  Conteffa  Vedova  > ricevè  dal  Rè  un 
Ilio  Ritratto  ricchiiSmo  ^ s’intende  dal- 
Rè  Chriftianiffimo  , tutto  arricchito  di 
Diamanti , del  quale  io  l’hò  veduta  rifiu- 
tare in  Dantfic  cinque  mila  Scudi  , e 
fua  Maeftà  fece  quello,  per  far  conofce- 
re  la  ftima  ch’egli  taceva  d’un  Sogetto  d’un 
merito  fi  ftraordinario,  benché  fempre  con- 
trario a’  Tuoi  intereflì.  Ecco  lo  Stato  pre-, 
(ente  della  Cafa  di  Dona. 
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LETTERA  XIV. 

} 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 

Ginevra. 

Per  fcioglier  voto  alla  Santa  Cala  di  Lo- 
reto, mi  portai  il  primo  del  caduto, 
conia  maggior  parte  della  mia  Famiglia, 
e la  fortuna  non  folo  mi  fù  favorevole  con 
aufpicii  del  tempo  più  moderato  di  quello 
che  haverei  bramato  , benché  partecipalTc 
d’un  tal  beneficio  un  mondo  di  Pelegrini; 
ma  di  più  nell’ infinuarmi  nell’ animo  di  jpi- 
gliare  Albergo , appunto  dove  due  giorni 
prima,  ne  havea  prefo  tre ftanze  Monlìgnor 
Vefcovo  d’ Acquapendente  fuo  Zio  , che 
celebrò  folenne  Mefla  con  Ponteficaie  fer- 
vido il  giorno  della  Santa  Croce  tre  di  Set- 
tembre , dopo  la  quale  ritornato  in  Cala 
accomp^nato  dal  Capitolo  diftribuì  mol- 
te Elemofine  a’  Poveri.  Io  non  hayevo 
ancora  in  forte  di  conofcere  tal  Prelato,^! 
l’amici tia  contratta  con  V.  S.  a Bologna, 
e l’ambittione  dell’  honore  di  riverire  un 
tanto  Perlonaggio  , mi  obligò  a,chieder- 
gli  udienza  nelle  fue  ftanze  , che  cortelé- 
mente  mi  diede  , e con  maggior  bontà  nù 
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refe  la  vifita  nelle  mie , & in  ambidue  dif- 
corfemo  a lungo  della  liia  perfona  , e fui 
principio  tutto  lagrimante  , e mortificato 
di  fdegno  mi  dille  , di  non  conofcere  alcun' 
heretìco  per  fuo  Nipote.  Ma  alla  fine  mi  pre- 
gò di  fcrivergli , come  mi  compromefi  di 
fare,  e come  faccio. 

Signor  Gregorio  cariffimo,  dove  è il  fuo 
Ipirito,  dove  il  fuo  ingegno  , dove  il  fuo 
’ buon  giudicio  ? Dove  dico  il  fuo  honore; 
dove  la  foa  confeienza  ? come  hà  poll'uto 
moftrarfi  prima  dilTubidiente  ad  un  tanto 
' Zio,  che  con  Lei  havea  luogo  di  Padre  , e 
- come  dopo  caduto  nella  più  brutta  mac- 
chiajdellaquale  può  accufarfiunChriftiano? 
D’unZio  che  (pira  Santità  in  ogni  gefto , c 
che  fi  rende  d^o  con  le  fue  fante  attioni, 
d’eflèr  riverito  da*  Demoni  ifteffi  ? Come 
può  ella  vivere  , come  haver  ripofo  nei 
confiderare  che  con  fua  perpetua  infamia , 
tiene  fepolto  un  Zio  carnale  di  tal  ca- 
• rattere , nella  più  grande  atìittione , e 
che  fimile  non  ardirebbe  dargliene  un  Bar- 
baro ? E pofiìbile  ch’ella  non  fia  toc- 
'cata,  non'  conpunta  , non  ftimolata? 
■Tutti  li  Beni  del  mondo,  Signor  Grego- 
rio, tutte  le  fodisfattioni'maggiorildella 
Carne  , non  fono  da  compararfì  ad 
una  (ola  ftilla  delle  Benedittioni  del  Cie- 
lo, alle  quali  hà  voltato  la  faccia  , per 
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meglio  aprire  il  fuo  cuore  alle  maledittioni. 
Di  grada  > Signor  Gregorio , confideri  (c 
Aedo  , confìderi  in  quale  fiato  è bora  la 
fua  Anima  » e confideri  il  fuo  dovere  di 
confolare  un  coli  venerando  Pallore,  e 
un’amico  , & un  Servidore  che  vi  par- 

la. Mapiù  in  particolare  fuifceratamenteiila 
prego  di  conbderare,  che  il  pentirli  trop- 
po tardi  non  giova,  e che  quelle  efortatio- 
nid’ Amici  non  fono  che  voci  del  Cielo,  & 
alle  quali  deveV.  S.  rilpondere  con  un  cuor 
generofo  , e degno  di  quei  talenti  ricevuti 
da  Iddio,  Abjiciainus  ergo  opera  tenebrarurrit 
indnamur  arma  lucis.  Se  io  gli  proponeflì 
cofa  di  mio  interelfe  , teftimonerei  meno 
palTione , ma  dove  fi  tratta  del  fuo  ifcufi  1- 
Inchioftro  a chi  vorrebbe  per  la  fua  falutc 
fagrificare  anche  il  fangue.  Mi  fento  nello 
fcrivergli  certa  confolattione  , che  mi  fa 
molto  (perare;  Dio  irrighi  tal  (bme,  mentre 
divo camente l’abbraccio  , e refto.  Bologna 
27.  Ottobre  1 6(5(5.  fuo  vero,  e Fedele  Servi- 
dore, Marcello  Malpighi.* 


/ 
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LETTERA  XV. 

Signor  Marcello  Malptghi  Medico 
Tublico,  Bologna. 

PUr  troppo  è vero  il  proverbio,  llluftriC 
fimo  mio  Signore , che  l’Huomo  da  un 
momento  all*  altro  Tempre  più  impara.  Io 
non  ho  mai  /àputo  , e meno  credu- 
to, che  Tofle  officio  del  Medico  di  tafleg- 
giar  le  confcienze , credevo  che  la  lor  pro- 
Feffione  portafle  di  tafteggiar  con  la  mano 
qualche  Polfo  d’infermo,  eftender  poi  i de- 
li a chi  ben  fi  porta,  per  ricevere  \' Accise,  de- 
gli ordinati  J^cipe;  ò pure  dar  qualche  tat- 
to al  ventre, del  quale  ne  può  conofcere  per 
efperienza  la  durezza  , & ordinarne  per 
dritto  della  Facoltà  la  Medicina  purgativa  ; 
ma  che  tafteggi  più  in  sù  per  cercare  la 
meactdpa  nel  petto,  nè  anche  a mille  tefti- 
moni  Spedali  preftarei  Fede  , che  cofi  Io 
portafie  il  loro  Dottorato.  Che  vifiti  pure 
gli  fcrementi  della  Pancia,  quanto  fi  vuole, 
che  vi  porri  il  nafo  vicino  quanto  gli  piace, 
che  li  volti  , e rivolti  con  un  baroncino 
di  Legno  , per  meglio  penetrarne  la  natu- 
ra del  fetore , non  hò  nulla  da  dire  j ma 

che 
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che  il  Medico  vegli  far  del  Teologo  , que- 
llo non  poflb  comprendere , per  eflèr  cofe 
diverfe  nella  Ibftanza. 

Vuole  la  diceria  comune  che  (ìa  naturai 
proprietà  del  Medico  l’abufo  (che  col  mc- 
20  delle  tante  efperienze  fi  è transforma- 
to in  ufo  ) di  fare  del  jQufd  prò  quò , bora 
dico  iO)  iè  quello  da  lui  fi  E nella  me- 
dicina dopo  lo  Audio  in  quefia,  in  tan- 
te. Uni  verfità,*  e Colleggi  , al  meno  do- 
po ricevuto  la  Laurea  Dottorale  j come 
polliamo  non  credere  che  di  quefti  Quid 
prò  quò  ne  farà  , nella  Teologia  , allora 
che  pretende  fare  il  Teologo  ? IlluAriflì- 
mo  Signor  Marcello  tutto  il  mondo  è per- 
fuafo  , che  Lei  è ben  remota  da  incian- 
pare  in  quei  Quid  prò  quò , nella  medicina 
a’  quali  pur  tanti  altri  Dottori  fpelfo  ne  iii- 
cianpano,  rifpetto  al  fuo  gran  fondamen- 
to di  dottrina  , al  fuo  merito  tanto  rive- 
rito > alle  fue  Opere  tanto  filmate , al 
concetto  che  delle  fue  tante  cure  infalli- 
bili , &alla  fua  efperienza  ammirata  che 
rhà  refo  Maeftro  della  piu  ben  fondata 
Medicina.  Ma  come  fia  per  riufeire  nel- 
la Teologia  , quefto  non  sò  , &io  hò 
troppo  di  venerattione  , per  una  per- 
Ibna  coli  illuftre  per  non  ftraviarla  dal 
peli  fiere  di  volerli  mettere  nel  rifehio  di 
far  qualche  quid  prò  quò  nella  Teologia  che 
Ji  Forte  k.  H re- 
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regna  tra  il  mio  Zio  > & io  , che  al 
toro  ne  farà  » e de*:  buoni  con  funo» 
e con  Taltro.  Monficnor  Vefcovo  mk> 
Zio*  fi  è dechiarato , laonde  Lei  mi  ac- 
cenna nella  fua  , di  non  conofeere  alcun  He- 
retico  per  fuo  Nipote,  che  al  ficuro  non  ne  hà; 
:&  in  tanto  V.  S.  mi  fcrive , appunto  come 
fe  fcrivelTe  ad  un’  Hererico  : che  bel  quid 
prò  quò.  Mi  permetta  dunque  di  concniu- 
derc  con  le  parole  dell*  Evangelio  , ‘Me- 
dico cura  te  ipfum , Se  in  ogni  altra  colà  fo- 
no fuo  Schiavo.  ’ ■ 


• 1 
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L E T T E R A XV  il  , 

All' Illuftriljmo  Signor  Cavaliere  ^ori 
Emanuele  Tefauro^  Configliere^& 
Hiftorico  di  S.  A.  R.  Torino, 

V f - ■ « . • ■ 

f ..  ' 

D ai  Signor  Baitolctthéo  Za^àtta'’,  Mer- 
cante Librato  honoratiffimo  in  Tori- 
no, ma  di  rioiHe  più  accreditato  nel  mon- 
do, per  Iiavér  la  fortuna  , e non  inferiore 
a quefta  il  beneficio  , d’efiere  Stampatore 
dell’  Opere  di  V.  S.  llluftriflìma  , che  co- 
me produttioni  d’un  Ingegno  più  ricco  in 
feienze  , che  il  Perù  in  oro  , fi  rendo- 
no rindie  inefaufte  de’  Lettèrati  dell’  Eu- 
ropa I dal  medefimo  dicoi  mi  è Rato 
partecipato  il  fuo  defidcrio  di  veder  la  mia 
vita-  di  Sfilo  V.  c che  fino  a tre  volte 
gli  è fiato  chiefio  da  fiia  pane  , fi  non 
ne  fodero  ancor  giunti  degli  Efimplari 
in  Piemonte.  ‘ Veramente  io  ho  fimpre 
cteduco  il  Zavatta  mio  Amico  , ma  tro- 
vo guefto  officio  pafiato  meco  in  tale 
óccafione  , "d’un  cofi  gran  firvitio  , & 
honòre  , ' che  mi  fiimerò  fortunato  di* 
vivergli  Servidore  per  obligo  di  gratitu-‘ 
dine  ,*  da-  che  può  V.  S.  IIKiftriflrma  ar- 

H a.  go^ 
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mentare  qual  fìa  la  mia  ambittione»  net 
confiderar  folo , che  pofla  cader  nel  pen- 
fiere  d’un  coli  gloxiofiffimo  Auttore  , il  de- 
fio di  veder  le  primitie  Letterarie  di  chi  ap- 
pena nafce  nelle  Lettere. 

Dubiola  irebbe  quefta  fua  benigna  cu- 
riofità  potendoli  pigliare  in  bene  , & in 
male  ; procèdendo  da  quei  tali  che  fono 
più  pieni  di  fcropoli , che  di  fcienze  , e 
più  dati  alla  Critica  che  alla  moderattione, 
madalTefqro  d’un  Ingegno.,  tanto  più 
inpeccabile,  quanto  più  purificato  , non 
polTono  ufcjre  che  ricchezze  di  grane.  In 
tanto  non  folo  fpipto  da  quefta  perfuafi- 
va , ma  da  un’  ambitiolà  voglia  di  preva- 
lermi di  quefta  occafione,  come  d’una  del- 
le mie  maggiori  fortune,  di  confagrare  que- 
lli miei  pochi  fudori  in  due  efemplari,  come 
un  pegno  infcanc eliabile  della  mia  ubbi- 
dienza , fotto  alladirettione  della  fua  fopre*^ 
ma  auttorità,  che  da  me  farà  fempre  riverita* 
Aggradifca  dunque  benigniffimo  mio  Si- 
gnore, con  quella  qualità  di  Cavaliere,  che 
accrefce  grandezza  d’Animo , a quello  che 
gli  è naturale  li  due  Efemplari  della  {Vi- 
ta di  fi  gran  Pontefice,  che  in  un  Fagotti- 
nq  figillati  gli  faranno  rimefil  dal  Mercante 
Zàvatta.  Se  altro  non  portano  di  merito , 
non  mancano  di  quello  , che  fono  i primi 
che  comparifcono  in  publico.,  & alla  qual 
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compofittione  non  fi  darà  il  corfo  , fi- 
no che  fi  degnerà  con  due  righe  delle  fue 
tati  to  limate^  mandarmi  i (uoi  fentimenti,che 
potrò  afpettare  fino  a tre  fèttimane.  L’iP 
cufare  i difetti  della  debolezza  del  mio  in- 
gegno, e della  poca  efperienza  ancora 
nell’  arte  dello  fcrivere  , faranno  etfetti 
della  fua  generofa  Bontà  ; 3c  il  condan- 
nare gli  errori  con  una  libera  cenfura, 
della  fila  Giuftitia.  E qui  inchinatiifimo 
refto. 


H 3 LET-. 
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LETTERA  XVII. 

• « ; # 

Signor  Gregorio  Leti. 
Gehevra. 

- * ’ f 

SOn  prevenuto  dalla  fua  cortefia  per  gra- 
tia , mentre  m’era  trovato  due  anni  a 
dietro  nell’  obligo  di  prevenirla  in  virtn 
d’un  comando  ricevuto  da  Monfignor  d’ Ac- 
quapendente fuo  Zio.  Quello  Prelato  che 
ha  più  meriti  nelle  fue  decantate  Attieni , 
che  anni  nel  corfo  della  fua  vita , mi  fcrilTe 
(gli  fuelo  con  candor  d’animo  il  tutto)  con 
quel  zelo  , che  dal  Pallore  Evangelico  fi 
cerca  la  Pecorella  fmarrita , con  le  più  vive 
preghiere , fecondo  alle  fue  elprellìoni , ma 
di  precetti  ben  riveriti  per  quanto  devo  a 
fi  gran  Sacerdote  , acciò  impiegalfi  i miei 
offici , per  fare  accorgere  V.  S.  della  fua  ca- 
duta nel  profondo  Lago  infernale  , e fe 
poflìbile  folTe  d’adoprarmi  dalla  mia  parte 
per  cavamela  fuori.  A i comandi  haureb- 
be  corrilpollo  Tubbidienza  , e già  m’anda- 
vo accingendo  a defignare  i mezi  più  pro- 
pri , per  una  tanto  dirò  lodevole  Imprefa, 
fe  dal  Signor  Abbate  Cavalier  , Panealbo  , 
non  folfi  fiato  auverrito  , che  molti  altri 

. . SOr 
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Sogettì  d’ogni  grado,  e condittione,  piu 
di  me  efperti,  & auttorevoli,  iì  fono  podi 
al  mare  ondegiante  d’una  cofi  defiata  Na- 
vigattione , e benché  efficaci  li  mezi , non 
potendoli  approdare  nel  Porto  , non  tro- 
vando luogo  le  fperanze  concepite  , di 
niun  profitto  ne  riufcirono  le  merci;  onde 
confiderate  le  mie  debolezze  , non  ftimai 
conveniente  d’ingolfarmi  ad  una  pefca,  nel- 
la quale  havean  fatto  naufragio  i Remi  di 
tanti  altri  laboriofi , & efperimentati  Piloti; 
mercè  che  nell’  Intraprefe  di  mutare  i cuo- 
ri degli  Huomini , a nulla  giovano  i tenta- 
tivi , fino  che  dalla  Providenza  fé  ne  va- 
dino  inteflendo  i mezzi  , e difponeivlo 
le  virtù  infpirative , che  fon  potenti  ad  ope- 
rar da  per  loro,  fenza  li  ftromenti  humani. 
ivli  contentai  dunque  , non  fenza  mio  gra- 
ve dolore,  di  rifponderea  MonfignorVef- 
covo  con  quefti  medemi  concetti,  fuppli- 
candola  di  volere  aggradire  la  mia  volontà 
altre  tanto  ben  difpofta  a fervida  , quanto 
fterile  ne  havea  giudicato  la  raccolta  alle  Se- 
mi ; e con  quali  lagrimevoli  termini  me  ne 
replicò  fua , gliene  mando  l’originale  , e 
mi  farebbe  d’una  delle  maggiori  confolat- 
tioni  in  quella  vita  , che  folfe  fufficiente 
il  fuo  contenuto  ad  ammollire  quel  cuore, 
che  hàfin’  bora  fatto  con ofcere  d’effer  tan- 
to indurito.  lAltro  non  voglio  rimuovere 
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sù  quefto  particolare  , per  non  offèndere 
Tcfficacia  che  nel  fuo  petto  potrebbe  bave- 
re tal  foglio. 

Lunidi  trafcorfo  di  fua  propria  mano  il 
Zavatta  figlio  del  Signor  Bartolomeo  » mi 
rimefTe  nelle  mie  ftanze  li  due  Efemplari  del 
fuo  Sifto  V.  chiufi  nel  raccheto  beniflìmo 
condittionato , e mi  bramarei  nella  penna, 
talenti  uguali  alla  (ua  , per  corrifpondere 
nel  rendimento  di  gratie , a quelle  fìoritif- 
lime  efpreffioni , con  le  quali  fi  è degnata 
accompagnarne  il  dono , poiché  generofà- 
mente  non  contenta  di  farmi  aflaggiare  li 
frutti  delle  fue  gloriofe  fatiche  , ha  voluto 
accompagnarle  con  i tratti  gentili  della  fiia 
penna  , per  goderne  anche  i fiori.  Inge- 
nuamente le  dico  , che  havendo  conofciu- 
to  il  mio  Padre  molto  in  particolare  que- 
llo Pontefice,  nel  tempo  che  fu  Cardinale, 
& a cui  havea  anche  refo  alcuni,  non  me- 
diocri (benché  fàlito  al  Vaticano  l’habbia 
fatto  conoicere  che  honores  mutant  fitores) 
ferviggi  , e di  cui  ne  fapea  a pieno  diflefe 
particolarità  delle  fue  attioni  , nell*  inten- 
dere che  dal  fuo  erudito  Ingegno,  e diftil- 
lato  Inchioflro  fe  ncfcrivevala  vita  , dal 
primo  raporto , mi  s’infiammò  nell*  animo 
il  defio , tramefchiato  con  una  non  infe- 
riore impatienza , che  mi  molle  a quelle  in- 
fprmattioni  . replicate , • che  dal  Signor  Za- 
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vatta  gli  vennero  mottivate  ; & a cui  con- 
fervo fobligo  d’havermi  procurato  un  tal 
vantaggio  , che  non  haverei  ardito  procu- 
rarmelo io  fteflb. 

L’hò  ricevuta  , & inferitogli  quella  gra- 
titudine che  gliene  devo  , per  effettuarla 
a fuo  tempo.  L’hò  letta  , e per  non  tra- 
dire i miei  fentimenti , con  maggior  piace- 
re di  quello  m’ero  andato  perluadendo, 
non  parlo  folo  per  la  vaghezza  dello  ftile  , 
e per  l’intrecciatura  di  tanti  curiofi  euveni- 
menti,  che  veri,  òfalfi  dilettano;  ma  per- 
che haverei  ftimato  impoflìbile  che  un  C Gio- 
vine di  fpiriti  vivi , che  veniva  di  voltar  le 
Spalle  alla  Religione  Catolica  , con  tanta 
fortuna  della  Calvinifta  che  ne  gode  la  fac- 
cia, folte  tanto  moderato  nello  fcriverla  vi- 
ta d’un  Papa , e coli  prudente  nel  manegiar 
gli  intercffi  di  quella  Chiefa  già  abbandona- 
ta, benché  folle  in  una  che  la  tiene  tanto  in 
horrore.  Qualità  che  dourebbe  effere  natu- 
rale a tutti  Scrittori , ma  che  per  bora,  non 
i’habbiamo  conofciuta,  che  nella  fola  pedo- 
na del  Signor  Gregorio  Leti.  Sarebbe  ftato 
da  deliderare,  che  dalla  dolcezza  del  fuo  fti- 
le, li  foffe  radolcita  l’amarezza  di  quel  tanto 
rigore  di  giuftitia  , che  quando  eccede  non 
ftà  bene  in  un  Papa.  Mi  confermo. 


LET- 
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LETTERA  XVI  tl. 

^ ♦ 4 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  “ . 
Qenevra. 

NOn  hò  la  fortuna  di  conofcerla  di  pec* 
fona , ancor  che  nota  mi  da  la  Tua  Fa* 
miglia , ma  la  lettura  che  hò  fatto  de’  fuoi 
Dialoghi  Hiftorici  prima,  e de’  Politici  poi 
in  capo  a due  anni  m’hanno  inièrito  nell’ 
animo,  fomma,ftima  per  li  fuoi  virtuofi 
trenti , & un  defiderio  non  mediocre  di 
contrattar  corrilpoodenza  feco,  per  ha  ve- 
re il  piacere  di  rendergli  qualche  fervitio  in 
quelle  parti,  allora  che  permetteranno  i Tuoi 
interelfi  di  fornirmene  li  mezi  , che  ab- 
braccierò Tempre  con  piacere.  Il  Signor 
Marchelè  Mal^pina , che  mi  fece  la  grada 
d’allog^are  in  mia  Cafa  alcuni  giorni  nel 
palTaggioper  quefta  Città,  al  fuo  ritorno  di 
Francia , m*hà  parlato  di  V.  S.  come  della 
cortefia  ifteifa,nè  può  celTar  di  lodarli  delle 
Aie  obligantiffime  maniere  , con  le  quali  1’- 
aflìftì &jionorò  della  Aia  continua  com- 
pagnia in.  tutd  quei  quattro  giorni  che  fi 
iermò  di  palfaggio  in  Genevra , havendo- 
lo  (atro  regalare  divini,  e vifitar  dalla  parte 
■••I  . di 
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di  cotefto  Senato  , del  quale  molto  fi  loda; 
e più  volte  mi  replicò  , che  V.  S.  haveva 
abbandonato  l’Italia  , ma  non  già  l’amore 
per  gli  Italiani.  Mi  creda  che  hà  V.  S.  obli- 
gato  un  Cavaliere  d’un  merito  particolare,  ^ ^ 
tanto  in  riguardo  della  nafeira^  che  delie 
fue  nobililTime  Attieni , con  le  quali  fi  fa 
ammirare  da’  maggiori , e riverire  dagli  in- 
feriori , e non  eflendo  mediocre  il  fuo  con- 
cetto , e conofeiuto  generalmente  da  tut- 
ti, al  ficuro  che  accrefeerà  ftima  al  fuo  no- 
me , accompagnando  quella  che  fi  va  ac- 
quiftando  con  le  fue  Opere.  Non  trovi 
dunque  Arano  la  fua  gentilezza  , fe  tanto 
vogliofo  della  fua  amicitia  , ricorro  il  pri- 
mo a procurla  dalle  fue  gratie,  con  quefto 
atfettuofifiimo  foglio  , perfuafo  che  confa- 
pevole  della  qualità  della  mia  Cafa,  ne  ag- 
gradirà le  mie  inftanze  ; & acciò  che  la 
noftra  amicitia  cominci  con  i miei  oblighi, 
gli  apro  la  ftrada  alla  neceflìtà  d’un  favore 
che  per  imporrarmi  molto,  caldamente  glie- 
lo domando. 

Deve  dunque  fapere  V.  S.  che  fono  fia- 
to fervito  per  lo  fpatio  di  fei  anni , con  in- 
tiera mia  fodisfattione  da  uno  Staffiere,  che 
m’era  fiato  dato  in  Bologna,  dove  accreb- 
bi il  mio  Corteggio  , per  comparire  con 
maggior  decoro  della  mia  Caia  in  Venetià 
nel  iÒ5§.  dove  mi  portai  con  comitiva  di 

12, 
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12.  otto  in  Livrea,  per  godere  le  delitie  dì 
quel  Carnevale  ; e già  èra  mia  intendone 
come  in  fatti  feci , di  licentiar  tutta  la  fer- 
viti! ftraordinaria  per  tal  comparlà , e tra 
gli  altri  il  Bolognefe  , ma  mi  trovai  coli 
ben  da  lui  fervito , che  lo  prefi  del  tutto  al 
mio  fervido  , con  un  làlario  non  cofi  me- 
diocre , che  alla  fua  confiderattione  l’ac- 
crebbi anche  all’  altro.  Bafta  che  in  capo 
a tre  anni,  prefa  Moglie  il  mio  Camariere, 
tolta  la  Livrea  all’  altro  , lo  prefi  per  tale , 
& oltre  all’  aiigumento  del  fàlario  , come 
era  di  dovere , l’aflìcurai  con  parola  diGen- 
til’huomo , che  fervendomi  ancora  tre  an- 
ni in  tal  pollo,  con  la  dovuta  fedeltà  , e 
con  la  ftelTa  diligenza  , come  haveva  fatto 
fin’  allora , che  procurarei  di  fargli  qualche 
fortuna  in  altro  impiego , come  già  l’anda- 
vo defignando.  Ma  per  fua  difgratia  , e 
mio  di^iacere , innamoratoli  d’una  certa 
Donnetta,  che  in  Cala  della  Madre  lavorava 
in  Bottoni , llraviata  da  quella,  e llravia- 
tala , con  la  medefima  fi  falvò  , appunto 
mentre  flava  per  finir  gli  altri  tre  anni,  e le 
lagrime  amarilTimedellaMadre,  mi  perfua- 
dono  di  non  bavere  havuto  parte  alcuna,  e 
quello  fegui  mentre  io  ero  andato  a Villeg- 
giare, e che  per  affari  havevo  lafciatolo  m 
Città. 

. Tutte  le  diligenze  ulàte  per  intracciarlo  fo- 
no 
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tio  riufcite  inutili, effendoftato  più  delle  ftef- 
fe  fcaltro  a nafconderfi^  nè  altro  hò  pofTuto 
trarne  che  folpetti  comuni  che  fi  fiano  riti- 
rati in  Genevra , per  godere  de’  furti  fat- 
timi che  non  fono  mediocri;  e fenza  dubio 
che  cip  efiendo  , caduto  in  una  colpa  cofi 
infame , non  farà  fcropolo  di  dire  la  falfità 
che  tal  Squaltrinaccia  , benché  Ragazzotta 
fia  Tua  Moglie.  Sò  che  le  Leggi  di  Gene- 
va  per  quanto  intendo  , ftabilite  nel  tempo 
che  quella  Città  fi  feparò  dalla  nollra  Chie- 
fa , per  fottomctterfi  alla  dottrina  di  Calvi- 
no , mi  fono  molto  contrarie  , già  che  per 
popolar  la  Città,  fìi  trovato  a propofito  d’- 
afiìcurar  gli  Stranieri  d’ogni  qualunque  fur- 
to , ò colpa  che  haveflero  poifuto  commet- 
tere altrove  , tra  Paefi  Carolici , e cofi  me 
ne  hà  informato  il  Signor  Canonico  Miani , 
Confultore  del  Santo  Olficio  in  Milano. 

Con  tutto  ciò , non  oftante  che  non  pof- 
fo  fperare  il  caftigo  d un  Scelerato , nè  la  re- 
ftituttionc  del  mio , fé  pure  fi  fcontra  il  ve- 
ro che  fiano  in  Genevra  , mi  farebbe  di 
fommo  contento,  d’haver  qualche  lume  di 
quella  ofcura  attione,  per  mettermi  lo  fpi- 
rito  in  quiete  , e per  procurare  altri  mezi 
alla  vendetta  , già  che  il  caftigo  de’  Do- 
menici in  cali  limili , ferve  di  ferviggio  alla 
Società  civile  con  l’efempio.  Confido  dun- 
,que  alla  gentilezza  del  Signor  Gregorio,  che 

non 
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non  mi  rìcufèrà  quefla  grada,  di  (coprórè  con 
ta  Tua  defhrezza , quello  che  potrà  edere  ico* 
petto,  e non  potendoli  yenire  ad  altro  ri- 
medio , mi  contenterò  dell*  avilb  delle  Tue 
diligenze,  che  fervirannoa cominciare  una 
partita  al  Libro  de*  miei  oblighi.  Il  Ladro 
già  mio  Domenico,  fi  trova  in  una  età  di 
30.  anni  al  più,  diperfonaben  comporta, 
con  voce  chiara,  ^ccia  lunga,  nafo  aqui- 
lino, color  non  bianco,  ma  meno  oliva- 
rtro  del  comune  degli  Italiani,  con  capelH 
al  quanto  biondi,  le  pure  non  piglia  Zaz- 
zera porticela:  ma  due  colè  lo  dirtingue- 
ranno  a pieno , un  neo  non  coli  picciolo, 
tra  il  labro , & il  mento  quali  nel  mezo;  & 
una  voglia  di  quelle  che  li  concepifeono 
dalle  Donne  pavide , proprio  lotto  il  pic- 
cino dito  della  mano  lìniftra,  in  lungo  del- 
la piànta  a drittura  , di  color  di  fecato  : & 
in  quanto  alla  Donna  li  trova  in  una  età  di 
18.  anni  al  più,  non  coli  brutta  j che  parla 
puramente  Milanelè,  e Taltro  unccrtomil- 
cugHo  di  Genoefe,  eMilanefe. 

Circa  a*  furti  fattimi,  quelli  conlirtono  in 
trenta  Dobloni  di  Spagna  di  fcelta  , e lèi 
Quatrupi.  Una  belliflhna  moftra  d'Hori- 
volo  con  fueglia  marino  , che  fuona  tutte 
le  Hore  ; fattura  appunto  di  Genevra,  con 
il  nome  di  Duhamel,  con  catena  d’oro  del 
pelo  di  20,  Ducati  in  circa,  fenzala  Chiàt- 

ve 
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ve  pure  d'oro.  Di  più  una  fcatoletta  doro 
da  tener  polvere  di  Cipri  , di  pefo  di  25^. 
doppie , & un’altra  più  mediocre  per  il  Ta- 
bacco ; e finalmente  una  Spada  all’  ufo  Spa- 
gnolo , cioè  con  Guardie  tonde , e grandi 
d’argento  dorato  , e qualche  altra  cofà  di 
poco  rilievo.  11  filo  nome  è Pietro  Ceftone, 
ma  in  Cafa  non  veniva  chiamato  che  Bolo- 
gna, fenza dubbio,  che  per  meglio nafcon- 
derfì  haurà  cambiato ’il  nome  , ma  gli  altri 
Pegni  fono  pur  troppo  chiari  per  non  fco- 
prirli.  Afpetto  con  la  maggiore  impatienza 
l’honore  della  fua  rifpofta,  c di  quello  che 
haverà  operato  in  fervitio  d’un  Cavalie- 
re che  la  ftima,  c chela  prega  per  focilitargU 
la  firada  a comandalo.  Milano  &c. 
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L E T T E R A X I X.‘ 

AW  lllulirijjtmo  Signor  ladrone  Co* 
lendtjjìmo^il  Signor  Conte  Taolo 
Borromeo.  Milano, 

• « a 

NOn  bifogna  haver  lume  di  ragione, 
nè  ufo  di  pratica  nel  mondo  , non 
che  cognittione  delle  Genealogie  , e dell’ 
Hiftorie,  per  ignorare  qual  porto  ti<?ne  la 
Cafa  Borromea  , che  nell*  antichità  non 
la  cede  ad  altre  dell’  Italia,  e nella  produt- 
rione  di  Sogetti  eminenti  nell’  Armi , ne’ 
Confi  di,  e nelle  più  (òpreme  Prelature  fon 
poche  nell’  Europa  che  la  forpaffino  in  me- 
rito, oltre  ad  un  Santo  cofi  rinomato  nel- 
la Chiefa  Romana  , per  haver  governa- 
to nel  Miniftero  di  Nipote  Roma  , con 
una  ftraordinaria  Santità  di  vita.  Con 
fomma  venerattione  verfo  querta  glorio- 
fiflima  Famiglia  , per  le  grandi  informat- 
tioni  che  ne  tenevo  , fon  partito  d’Ita- 
lia , e per  tutto  dove  farò , non  folo  nè 
conferverò  viva  l’imagine  nel  cuore  , ma 
mi  farò  piacere  d’a-^gurarmi  talenti  , da 
meritar  l’honore,  di  poter’  andar  del  pa- 
ri con  quel  numero  innumerabile  di  Scrit- 
tori, 
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tori,  che  da  tre  Secoli  in  quà  , fi  fono 
sforzati  di  render  giuftitia  al  Publico,  in- 
formandolo deir  Anioni  più  heroiche , c 
più  gloriofe,  delle  quali  è flato  crelciuco 
di  pregio  da’  Parti  di  coli  celebrata  Fa-- 
miglia  : e già  mi  accorgo  che  fi  vanno  au- 
vicihando  le“ congiunture  alla  penna;  in- 
calorita còtt  queir  honore  che  V.  S.  I.  mi- 
fà  nell*  elpreffioni  della  (ha  Lettera,  che  ba- 
flarebbono  ad*^infuperbire  ogni  altro  pet- 
to che  il  mio  / per  efifer  troppo  profon- 
do il  fuo  rifpetto  verfo  il  merito  di  tantai 
Caia.  • ...  . 

Ma  più  in  particolare  tengo  • io  impref- 
fi  nel  profondo  dell’  Animo  la  protettio-^ 
ne  che  prefe  rEccellentiflimo  rù  Conte 
fuo  Padre  degli  ’intcreifi  del  mio  , neL 
tempo  del  -fuó  Matrimonio  con  la  Signo- 
ra Ilàbella  Làmpugrtana  , havendo  affo-! 
pito  con  la  fua  auttorità  e manegio,* 
le  difficoltà;  fòrte  , e corne^  di  tali  marie 
ne  hò  intèfo  fempré  difeorrere , frefca  fc  ' 
n’c  confervatà  la  memoria  che  non  fi- 
eftinguerà  mài  dal’mio  Animo  , e me-- 
no  dalla  mia  penna  , già  che  l’inclinat- ’ 
rióne  la  pòrta  ad- efercitarfi  neU’Hiftoria. 
Tengo  • piene  irtfófniatrioni  in  oltre  del  ' 
inerito  del  Signor  Conte  Vitaliano,  fuo' 
fratello  maggióre , e non  meno  di  quello  ^ 
di  V.S  L E’ chi:  potrebbe  ignorare  il  no-‘ 
Parte  L I me 


Digitized  by  Googk 


L T t B.B.S  M I STjE  BEL 
me  del  più/glendido  ,;gqnerofo  portele  ^ 

& ,9bligants  Cavaliere  dell’ JÉuro^  ? 
s^ndò  acquattando  ne’  fupi,  viaggi  fatti 
in  diverfe  Certi , e Città  dell’  Italia,  e par-, 
ticòlarmeitte  in  Roma  , in  Veneti  a , da 
d)e,  può  argomentare  quanta  .mi  fìimo , olr, 
tre  modo  honorato  , diveder  clie  un 'tal 
O^yaliere  con  tanta  humani^  fi  deg^ 
offrirmi  la  fua  fppremapadronanza,  trai-; 
veftita  cqI  titolo  -d’Amicitiai^;  che  tengo 
a.  tanta  gloria -che  potendofi  vendere  a, 
prezzo  la  comprarci  col  propriq/anguc.  ; . . . 

L’honore  poi  che  V.  S.  1.  mi* fa  di  parte-, 
ciparmi  la  generofità  del,  cupre/d^  Signor 
Marchefe  Malaipàna , non:è  ùvfetjQre.a  Rqelp 

10  de’  fuoi  comandi  - già  phj^endò  ^efla . 
intefiuta  di  gt^^ie , npn^ puq  tefcr  ette  .grar , 
tie.  Retto  ;ini unto  Cqm 
confuro  ,,,-nonjpoten^.C9mp^  come. 

11  Signor  Marche^lepoflappnfen^ar  cofi  gr^n-.; 

de  la  memoria, di ferviggi  cofì  . piccioli  »,ei 
che  mi  paghi  di -cofi  generofa  gratimdine  , . 
come  quella  .di  lodarfi  d’ùn  piente e di[ 
colmarmi  di  lodi  aiKhe  rei^octo.  j ma  fotfe  ^ 
che  con  tal  mgflìma  vuol  i^r^care  qu^l, 
Secolo,,  che.hà;ppfto  m,u|o  difcptdar 
bfnpiiqima^ioti  , , , beM,ungidi;remune-i' 
r^rli»  ^11  Signor  Marchefe  s’apre:  1^  ftrài4.i 
agli  honoti  per-..tuttQ  doye'Và.pon  i lupi} 
tratti  • di  • >[  C:  cpn.  fqa  ^on ver 

“fu  ' i " \ 
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-/àttione  che  (pira  cprtefia  i;i  ogpi  g.efto  , e 
parola  , pn^  appena  f;ù  yijftp  «eli’  Hpfte- 
ria  dello  Scudo  kÌì  Genevra,  i«  quelita  Cit- 
tà,.che  ammirato  fe  ne  (par/è  da  per  tutto 
la  voce,  che  venuta  alle  mie  orecchie  , e 
cpnofciuta  l’eccellenza  dej  metallo  , nè 
diedi  avifoal  Cpnliglio,  che  pafsò  fubito 
quei  complimenti  che  fuol  partecipare  a 
Cavalieri  fnoi  p^rij  & io  continuai  a fervvr- 
•lo  per  fargli  vedere  quel  che  importava  la 
Ipefa  che  lìa  vifto  ; e (limai  che  ij  fuo  cor- 
tefe  ringratiamento  nel,  partire  pafl'ava 
piu  oltre  del  debito  de’  (erviggi.. 

In  quanto  al  fentimento  del  Signor  Ca- 
nonico Miapo,  e, d’altri  ancora,  io  ne  ifcufb 
la  femplicità  , poiché  fono  caduto  negli 
ileflì  errori  , e ne’  quali  mi  mantenni  (ino 
che  conobbi  in  Italia  un  tal  Signor  Sanlip- 
Caivinilla  > da  cui  fui  informato  che 
molto  diverfe.  erano  le  voci  di  Genevra 
4i.  quelle  correvano  , e,  fu  quello  che 
jm:latti;apri  li.prinii  fentieri  della  mia  rifo- 
.htttione  dirCcie^ierc  quella  Città  ^ e la  fua 
Religione  per  domicilw  .del  imio  corpo  , e 
della  mia  confcienzai  e dove  giunco  trovai 
più  viAbile:  l’ioganno.  in.Geneva  Signor 
Conte,  non  folo  non  vi  è tnaffitna:  di  fofte- 
nere  , e proteggete  li  delitti  di  quei  che 
-vengono  a Ilabdirlì  , Carolici  fianp  , ò 
Ptotehanci , ma. .di  piu  vi  una  Legger  ò 
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' fia  G>ftumicre,‘  chedàneU  ecceflb,  poichb 

• per  far  vedere  ch’efattamente  fi  oflerva  la 
Riforma  della  Chiefa,  e dello -Stato,  échc 

• fi  caftigano  più  con  rigore  che  con  clemeri- 
’ za  li  vizi  j e li  delitti,  perche  non  folò  noii 
'^fi  difendono',  e non  fi  proteggono  da  qùe- 

■ fti  Magiftrati  ^ v'ma  di  più  vanno  alla  caccia 
~deir  occafioni , e più  di  quello  che  convié^- 
-ne  a certe  maffime comuni idi  dar  qualclrè 

efempio  di  càftigo  alle  Nattioni  ftranieti; 
nè  vt  è confiderattione  alcuna  , che  impè- 

■ difee  jil  caftigo  ,'  anche  di  colpe  leggiere*, 

allora  che  ne  vengono  le  inftanze,  e che 
vi  fono' delle  colpe  commèfle,  e che  non 
fiano- inventioni  in  odio  della'  Kéli- 
’gione.  ■ ■ - ; • ••:  - ' • •'  *•  [• 

- Non  fono’  che  dodeci  anni* che  un  tal 
• Prete,  Curato  in  una  Ghiela  (otto  alla  Re^ 
publica  di  Genoa  , • abbandonata  la- fuà 
cura  fe  ne  venne  in  Genevra= , ' e fèco  ne 
portò  duej  Calici  j d*oro  f uno  i d*argentò 
raltro,  con  Una  Piffide  col  piede  d*argentoì 
e coppa  d’oroi  -In  tanto  fattoli  Calvinift^ 
di' là  a fei^ntefi  venne  conofeiuto  da  un 
'Mercante  di  Genòa  ch’era  di  pafTaggio’pér 
Lione  ; che  datone  avifo  al  Senato,  fenzi 
for  minima  memione:  al  Prete , venne  dal 
medemo  Senato  fcritto  al  Configlio  dìGe- 
’fieva , còri  nitte  le  particolarità  infórmatt- 
fve,  onde  pufio  in  prigióne  y efàminato', 
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non  credendo  colpa  in  Geneva  di  mb- 
bare  una  Chiefa  Catolica  , confefsò  il 
delitto  , convinto  in  oltre  dai  i furto,  che 
npn  havea  àncora  venduto.  Dal  Sena- 
to di  Genoa  con  molte  inftanze  venne  - 
domandato  ; ma  non  coftumando  quefta 
Città  di  rimettere  ad  altri  che  alla  fola*^ 
Francia  li  Prigionieri  ; il  povero  Prete  . 
fìi  frullato  per  la  Città  , figillato  nella  I 
fpalla,  e poi, bandito  dalla  Città,  e li  due  i 
Calici  , e PilTide  confignati  ad  un  Mer- 
cante, dal  quale  vennero,  mandati  in  Ge-  ’ 
noa  al  Senato , che  con  cortefe  Lettera  ne 
ringratiò  il  Configlio. 

Qualche  anno  dopo  vennero  a rifuggiar-  ’ 
fi  il)  Genevra  un  ti  Capitano  Suizzero , 
col  Tuo  Luogotenente , & ambidue  Calvi- 
niftì  di  più  (fe  pur  non  m’inganno  in  que- 
fto  punto  ) chei  haveano  fatto  un  gran 
furto  foura  un  Vafcello  , col  quale  fe  ne 
vennero  in  quefta  Città.  Li  Venettiani  ' 
auvertiti  ne  fctiffero  al  Configlio  , dal 
quale  fiirono  dati  gli  ordini  niceftari  per  ^ 
edere  imprigionati , ma  l’uno  nella  di  cui 
Lampade  vi  era  ancor  dell’  oglio  , hebbe 
una  Lucerna  ne’  piedi  per  làlvarfi,  e l’altro 
prefo , & elaminato,come  ^bco  havea  la  na- 
tura del  furto  , non  potè  convinto  negare 
il  delitto , oltre  all’  efame  venuto  di  Vene- 
tia.  Il  Configlio  di  dieci  , ò il  Collegio 
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fcrilfe  più  volte. per  havcrlo*  / come  pure'? 
fetìflero  li  Suizzeri  pretèRdéhdò  che  a-  lófO'» 
fi  appartenéfie  ‘il  cafiigo  come  loro  Suditó;^» 
ma  fecotidò  alle  Leggi  che  fi  cafìigano  > ma'’ 
che  non  fi'  danno  mai  liPidgioniéri , fu  Ì*in^  ’ 
felice  impicatx>  nella  Piazza  ordinaria.  Li/ 
Signori  Venéttiàni  non  furono  molto  cotì^^ 
tenti  , perche  hàurebbono  voluto  elég^t  ^ 
largiuftitia  in  Venetia  , che  però  noft  volle-  .* 
ro  accettare  il  danaro  trovato -,  che  gli  era i' 
fiato,  olfertò  da’-  Genevrini  ì-hivendo  dató^ 
per  ri(pofiaU  ;rAtf  non  haveana'fàm  tante  iti- ^ 
ftanz^e per  Hmer^e  idei  danaio  ,t  ma pef 
della  Giuflitia  , dove  sWa  còmméjló  il  aélri^y^ 
Di  quefii:  erempi  * ne  sòldi  - già  infiniti,^ 
chc‘  tralalèioLper  non  importunar  troppo^ 
V S r -M''*  -•  * . . ,r.  * , 

- Da  cinqueanni  in  qua'  che  io  ‘ mi  trovo  ’ 
in  Genevrai  hò  vifto  molti  che  fon  venufif 
per  ripatria;^,  fia  lotto  pretèfio,  ò vero  ze-- 
lo  di  Religione,  tanto  Preti, ;che  Frati’ d’-*’ 
' ogni  Ordine'^  & jaltri  Secòlam  d*6grii  qù^  " 

; lunquefiatò».  è'oèndittione,’  e come  fpeflb  , 
i rài  vengono  imandati  gli  Italiani  da*  Pafto^" 
j ri»  per  ftavame  il  fondo  de’  dHègni,  fogliò  ' 

' io  dirli  prima  d’ogni  cofa  j';  Signóri  ( ò vero'  ’ 
Amici  fecondo,  alla  qualità  } ^ ^havete fattói 
• qualche  male  in  Italia  che  pojfs  portar  lamenti , ] 
non  poièndo  cambiar  nè  teflai  nè  fàccia  j nè  pii-  ~ 
r^a, andate  con  Dhy  perthe'piffanào per  que-^ 
•-'1 . • fla 
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Jla  Città  ogni  giorno  Italiani  , fe  non  hoggi  di- 
mane farete  al  ficwro  conofciuti  , e tanto  più , 
che  la  p^fuajiva^  gemmale  del  comune  in  Italia 
è quella  , thè  tutti  quei  che  fuggpno  dopo  com- 
mejjt  delitti  ven^no  per  faharji  in  Genevra-i  e 
fe  fiele  f coperti  guai  a voi , poiché  il  peccato  ve- 
niale per  maffmia  di  fiato  qul.fi  fà  mortale  , e 
non  vi  è Città  dove  fiano  più  facili  a feoprirfi  i 
Delinquenti  per  le  ragioni  allegatevi  ^ nè  bafla 
il  dire  che  viverete  incogmtiy  fenz,a  praticar  fo- 
.tafiieri  , nè  tener  conijpondenz,a  con  chi  fifia^ 
perche  allora  cade  il  pero  matterò -,  che  meno. fi 
crede.  Alcuni  che  hanno  intefo  la  loro  cof\- 
fcienza  aggradala  fe  ne  fono  andari  via  lo 
-Ikflb  giorno , altri  fono  reftati.’ 
i Per  venire  bora  al  comando  di  V.S.I.  in 
brevi  parole  dirò , che  qui  non  è comparfo 
niifuno  , che  habbia  inditio  aldino^  di  quéi 
-tanti  fegni  che  nii  hà  pur  beri  notato  nel  fuo 
foglio.  E non,  laro  negligente  nel  vegliare 
per  lauvenire,  epuòafficurarfi,che  non folo 
gliene  darò  avifo,  ma  che  lo  farò  ritenere  pri- 
gioniero, in  virtù  della  fua  Lettera,  che  già  ho 
fatto  leggere  a due  de’  noftri  Sindici,  é che  mi 
hanno  incaricato  delle  diligenze.  Mi  hono- 
-rì  Signor  Conte  di  credere,  che  mi  farà  leg- 
giero , ogni  più  faticofo  impiego , dove  fi 
tratta  di  fervida , e non  feontrandofi  gli  ef- 
fetri  i habbia  la  bontà  d’aggradire  la  buo- 
na volontà,  con  la  quale  retto. 
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Al^  lllujìrijjma  Signora  Maria  di 
Chandteuy  Signora  d* Et oi^&c, 

NOn  Saprei  con,  qual  penna  aprirmi  la 
ftrada  per  render  gratie  ad  una  Dania, 
le  di  cui  Gratie  fon  naturali  ai  merito  della 
' fua  nobiliifima  Caia  , e particolari  alla  ge;> 
nerofìtà  del  fuo  cuore  nel  difpenlàrle  per 
gli  honori  aecomp^nati  di  beneficenze,  ri- 
cevute dagli  llluflrifÒmi  fuoi  Signori  fiatél- 
• li , col  mezzo,  delle  Tue  laccomandattioni. 
Già  ero  flato  informato  dal  Signor  mio 
Suocero  della  generoià  Cortefia,  con  la  qua- 
. le  il  Signor  Ghandieu  de  VilJars , Capita- 
' no  delle  Guardie  del  Corpo  di  S.  M.  Ctó- 
fbaninìma  , Tuoi  ricevere  in  fùaCaià  ^ 
Stranieri,  e che  con  non  meno  adabilta  fi 
fblevano  ricevere  da*  Signori  de  Lifle,  e de 
Griviili,  Tuoi  di^iilìmi  fratelli,  ma  non  mi 
farei  mai  perfuafo  , di  trovare  in  ciafcuno 
una  certa  maniera  cofì^obligante  ; che  fa- 
rebbe da  defìderare , che  dal  loro  modello 
-pigliadèro  Tefempio  quei  tanti  Cavalieri,  e 
Titolati  , che  non  fanno  nè  anche  rimune- 
rare i fervigli  di  fpefe  , e fudori,  ben  lun^ 
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gi  d ’ufar  fegni  d’amorevolezza , con  quella 
grandezza  d’animo,  che  nella  Società  civi- 
le, diftingue  la  Nobiltà  dalla  Plebe  j e ve- 
ramente fembra  che  la  Caia  di  Chandieu, 
che  gode  un’  antichità  di  piu  Secoli  fia  na- 
ta per  dar  Sogetti  illuftri  all’Europa , e per 
inlegnar  l’arte  di  far  civiltà  agli  Stranieri! 

Benché  le  raccomandattioni  di  V.  S.  Iliu- 
fìriflìma,  che  tiene  tanto  in  Lei  ammirata  in- 
clinattione  d’amar  le  Lettere,  e di  protegge- 
re i Letterati  (ancorcheDonna)  fono  fiate 
caldillìme,  e che  da’ Tuoi  Signori  fratelli,  e 
tanto  amata,  e ftimata , con  tutto  ciò^rai 
perfuado,  die  quelli  tratti  coli  cotteli,  que- 
fte  maniere  affabili , qiiefta  buona  volontà 
d’accarezzar  coli  h umanamente  tutti , non 
fcaturifconochedauna  forfa  naturale,  tanto 
più  ammirabile,  quanto  che  ineftinguibile. 
Madama  mia  Signora,  li  miei  femplici  rin- 
gratiamenti  refi  a’  Tuoi  Signori  fratelli,  non- 
fono  che  un  nulla  in  riguardo  di  quel  molto 
ricevuto  da’  loro  tanti  favori,  con  tante  ca- 
rezze, onde  a quella  ftelTa  bontà  che  fi  de- 
gnò raccomandarmi , ricorro  per  affolver- 
mi  di  quelle  tante  obligattioniyalle  quali  nofr 
poflb  fodisfarecon  gli  effetti,  ancorché  in 
eterno  faranno  li  miei  fentimenti  di  vivere.' 
pi  V . r.  Genevra  38.  Settembre  1 òdi.  Ubbi- 
dientilfimo  Servitore.  Gregorio  Leti. 
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T;;;ì’Honore  che,V.  S.  Ìllu{lriffipi^ifi  è de- 
ID  j^at^  , <:on  la  partecipaftion«,dd 
¥.f^taggio  della  Signpr^a  Giud/t^  fua  Pri^ 
mogcnita  , ^ con;  il, Signor  (ie  ^lìaHieigi,  Q 
cohpfcere  fe^re>piu  quell’  ec(^  di  Iwn-^ 
ta  , che  ftraordinariainente.  conferva  nella 
fua  generofa  ùiciinattione  verip  chi  profefl'a 
Letcere,  che,(p^  frutti  di  qucllo^pirito  chq 
nella  cpndjottajinielia  lettu. 
rà  , e negli  fru^  freffi,  fi, rende; adorabile 
da,mtti  , e particolarmente 
éeome  ne  Gonofco  gli  effetti  [a’-^  ftefibi 
^fu  di  tutti  cónofccndomi  óbligato,  & ho, 
fopra  2d,ogni  altro ;i^’int^^  con 

tòrta  la  dovut^.venerattione,.;e  Gon  l’efec-; 
cftio  del  maggipr^zelo , in  tutto  quello,  chej 
nguarda  la  gloria  dldla  fua  òala  ^ ,e  la  fodis- 
rattione  di  V.-S.  ÌF.  Concorro,,  dopo  eflere 
ftato  honórato  partecipattione  d’un^ 
^§nt9  r,  cpn  il  concorfo  gfneràle , , nel 
particolare  a congratuJarmi.delle  Noz-? 
zé  deflà  fua  pignora  Figlivola  ,V,chefenza 
dubbiò  non  potranno  riufeir  che  feliciffime, 
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poiché  lo  ftefTo  Patentato,  fa  uguale  la  No- 
biltà dèrfari^e,  e non  differente  quella 'de* 
coftumi , che  fecondo  alle  voci  comuni  fo- 
no Angèhci  nell’ uno  , ‘e^'neir  altro  ; che 
faronno  la  confolattione  di  V.  S.  I.  de’  fooi 
Signori  fratelli,  e degli  altri  Parenti. 

Prego  in  tanto*  iddio , che  conforme  ha 
dato  il  fondamento  a quefte  Nozze  con  la 
fua  Providenza,  che  voglia  col  colmo  delie 
fue  Sante  tìenedittioni  dare  raccrefcimentò, 
con  la  produttione  di  quei  Partii  che  fanno 
fi  principàlé'ogettoj  de’  Matrimoni , e che 
tanto  convengono  alla  confervàttione  ddld 
Famiglie  tiel  Genere  humanò  : & in  oltre' 
bramo  luhga'vita  a’  Signori  Spofi,  acciò  chè 
lungamente póffino  godere  f Frutti  de’  Figli- 
voli  di'  Figìiv^li , e V.  S.  I.  quèlli  della  quatta 
gènerattiòtìe;  èfin  tanto  agnati  & a qoe/ 
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'Al  Signor  X^regory'ì^^  ” || 

i.:  ,.-  D,  ..%,^^''‘?-:.r'ì.i  nio:  .-H' 

L*Eflere  fetiM  dubió  ilnìio  Nòmè.incó;>^ 
gnito  al  fuo*  che  va  volando  nel  Cielo 
letterario  d’Italia  con  penne  d’Àqiiila  j né* 
fuoi  (critti  coraggiofi  » & intrèpidi  piu 
che  petto  di  Lione  la  qualid*  dèh  iiiiq 
ftato  Religiofo  > la  natura  del  Tuo  bdiofq 
a’fcropolofi  , /&  idivieti  di  .Roma  , chq 
iiihili  all’  efca  fi  accende  ad  'ógni  Tcihtillà  j- 
in’hanrio  fin’,,hórà  difeib’ di." cibarmi  ben- 
ché inlàtiabilè  l’apetitto , dd/à^nodrittura  ^ 
della  corrifpondenza  d’uh  l!ettérato , il  di 
cui  merito  fi  fcopre  b;’n  grande  nelle  file 
compofittioni,  tanto  più  ricercate , quan- 
to con  troppo  rigore  prohibite  dal  Santo 
Officio  , & al  certo  che  non  vi  è alcuno 

che  profefia  Lettere,  che  non  volefle  tranfi- 
formarli  in  Giafone  per  rapire  un  vello 
d’oro  coli  defiato  , e da  Tori  troppo 
fieri  difefo.  In  quello  mentre  la  fortu- 
na mi  accefe  il  Nitimter  invetitum  , col 
porgermi  a calo  il  favorevole,  mezo  di 
Icontrarmi  in  vifita  del  Signor  Prencipe 

di 
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di’^Valdina,  dopo  il  fuo  ritorno  di  Fran- 
cia » mentre  parlava  del  celebratiffimo 
Signor  Gregorio , e dell’  inftancabiii  cor-' 
tefie  che  nel  fuo  palTaggio  di  Geneva  ne 
haveva  dallo  fteflb  ricevuto,  figurandolo’ 
il  più  accomplito  Signore  del  mondo,  nella^ 
buona  difpofittione  di  far  fervigi  a ftranic- 
ri  , onde  accoppiato  il  tutto,  prcfì  efpe- 
diente  di  nòn  Itar  più  nel  fìlentio  , ma 
di  cominciare  io  medefiino  il  primo  , la' 
Carriera  dell’  Atnicitia  con  un  Memorial  di 
gratie. 

Sto  fcrivendo  un’  Opera  morale  hiftori- 
ca , fopra  agli  euvenimenti  della  Chiefa  da 
tre  Secoli  in  qua  , e tra  le  altre  Memorie 
tengo  di  bifogno  di  quella  della  vira  di 
Giovanni  Calvino , Patriarca  della  Reli- 
gione da  lui  ftabilita  con  titolo  di  Rifor^ 
ma  della  Chiela.  Può  V.,  S.  credere  che 
non  ho  difegno  cattivoj.di . fervirmene  a 
diftillame  concetti  fàtiricÌV“"come  foglio- 
no  fare  li  noftri,  perche  ciò  efl'endo,  mi 
%ei  incaminato  per  altra  flrada , a cerca- 
re altri  mezi  ; ma  havendo  intefo  che 
nella  fua  vita  di  Sifto  V.  di  frefco  ufci- 
ta  alla  Luce  dalla  fua  veridica  penna,  non 
hi , nè  velato , nè  corrotto  la  verità , che 
potrebbe  con  la  fteifa  candidezza  d’animo, 
c finceriti  di  Penna , fornirmi  tali  Memo- 
rie defìderate,  che  bramo  fiano  riftrette, 

' - ' ’ nel- 
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ndia  narpta».  .vka  , e morte  dj  palvino^ 
e ne’  fuoi  prpgre^K  in  Qeneyrà. , .Sò  che 
quefto  fervirà  .di  difturbò^a*  fuQÌ  fiidori’,. 
ma  le  frefche  infprmattionij.che  ne  tiene  fa- 
ciliteranno la  fatica  , ancoreher  infinito 
mi  renderanno  i’òbligo , , & all’ incontro 
mi  efibifco.dd  tutto  a’  Tuoi  comàn^  , ih 
cofa  che  póteffe  in  quefte  parti  èfier  di  fup 
fervido  ^ ne  facci  refperlenza  , .mentre  im 
dechiaro  di  vcró'cuore.  - . ' f 

< • ì ••  ' ' ^ 4 ^ ^ ■ • » • j ■ 
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molto 'Reverendo^ itdfey  Fra 3al^ 


: yatorè  Cadana  i Maeftxo  tn  'Tevld- 
' già  i Frédicàtor  celeberrimo  ' df 
i.  minori  ÒJfervanti/]y^^ 


N dutp  24.  anni  i Italia  .,  Je  non  toiiipi^; 
lìmente  infornato  , del  merito  tanto .fin-^ 
golace  dél^piu  ^an  Predicatore  , . che  da 
lungo  tempo  ha  cavalcato  Fidpiti  i he  mér 
ritarei  di  viver  più  nel  mondò , fe  non  fti- 
maire  a mia  particolar  foft’uhà  l’honore  che 
fi  degna  farmi  V.  P.  M.  R.  nel  fuo  foglio , 
e fe  non  reputafli  a mia  fomma  gloria  d’ub- 
bidire a’  fuoi  comandi  , con  quella  fchiet- 
tezza  d’animo  I e zelo  di  divottione  con  le 
quali  defidera  le  Memorie  accennatemi  : po- 
lla da  parte  la  rifleffione  da  farli  fopra  al  ti- 
tolo dato  a Calvino  di  noftro  Patriarca, 
poiché  li  Calvinifti  nella  Difciplina  della 
Chielà  , dittata  da  Calvino  , e d’altri  Ri- 
formatori , e Magiftrati , non  vollero  mai 
nè  Papi,  nè  Patriarchi,  nè  Vefcovi.  Ub- 
bidifco  dunque  alla  Miffiva  delle  Memorie 
defiderate,  racchiufe  in  differenti  fogli,  rac- 
^ ^ col- 
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colte  dall*  Hiftorie,  e daManufcritti,  e Li- 
bri più  veridici  di  quefta  Città , onde  può 
preflargli  ua*  intiera  fede  ,,  poiché  dove  fi 
tratta  di  fervire  un  Religiofb  cofi  graduato, 
c d*un  merito  ' riverito  ftraordinario  dal 
.mondo  tutto  , non  fi  devono  rifparmiarc 
le  véglie  , e le  fad<?he  che  convengono  alle 
diligenze.  La  pr^o  in  tanto  d’aggradire 
che  io  non  l’afiEitichi  con  una  lunga  Lette- 
ra in  una  volta , e.  che  pigli  il  mio  tempo 
per  meglio  fervirla  ; e qucfto  vuoi  dire,  che 
gli  manderò  il  tutto  un’  ordinario  feguente 
all*  altro,  pochi  foglietti  per  vòlta  , conti- 
nuando la  materia  di  dentro  ; con  la  loia 
foprafcritta  di  fuori  a Lei  iiidrizzata.  E qui 
profondamente  rèdo,. 

_ _ I ! ’ 
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LETTERA  XXIV. 
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*Dello  Stejfo  allo  Stejfo. 

N Acque  Giovanni  Calvino  nella  Città 
di  Noione  in  Piccardia  Tanno  delTIn- 
carnattione  1509.  li  10.  diLi^lio,  figlio 
di  Gherardo  Calvino , e di  Giovanna  Fran- 
ca. Egli  ancor  giovinotto  applicò  i fuoi 
ftudii  alla  Legge  civile  , onde  venne  man~ 
dato  a quefto  fine  dal  Padre  in  Orleans , 
per  efercitarfi  fotto  Pietro  Stella  , che  mol- 
to fioriva  nel  principio  di  tal  Secolo  in  tal 
profeiTione,  e da  qui  poi  nella  Città  diBur- 
ges  , dove  non  folo  fùTcolare  d’ Andrea 
AlviatijfamofiffimoGiurifconfulto,  ma  an- 
che per  Aia  propria  inclinattione  fi  diede 
allo  Audio  della  lingua  Greca  , per  eferci- 
tarfi fotto  a Melchior  VolmarjTedefco,  Let^ 
tore  in  quefta  Città  di  lingua  Greca  , col 
concetto  della  più  fingolare  erudittione , 
dal  quale  venne  perfualo  di  cangiare  il  Co- 
dice, con  la  Biblia  , e la  Giuiifprudenza 
con  la  Teologia  ; e come  Melchior  haveva 
già  cominciato  ad  alTaggiarei  frutti  del  Lu- 
teranifmo , trovata  qualche  difpofittione  in 
Calvino,  gliene  andò  delli  fteffi  efibendo-v 
Parte  L K ne 
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ne  il  gufto.  Hora  mentre  Calvino  (otto  a 
cofi  grande  Huomo  attendeva  alle  Lettere 
Greche,  de  ad  informarli  dal  medemo  del- 
la natura  de’  progreflì  di  Lutero , e di  quan- 
to bene  lì  andavano  aflaggiando  li  fuoi  me- 
2Ì  di  riformar  la  Chielà  , ricevè  avifo  che 
in  fua  perfona  s’era  fatta  provifta  d’iin 
Canonicato  di.  Noione , e d’una  cura  Pa- 
fforale  in  uiia  Cbiefa  non  molto  difeo- 
fia;  onde  premuto  da’ Tuoi  k.  ne  ritornò 
in  Cala  , per  metterli  m pofelfo  della  Cu- 
ra , e del  Canonicato  della  Cathedrale  di 
Noion , come  in  fatti  fece. 

, .Nel  partire  di  Burges  promelfe  al  Voi- 
7nar  una  più  ftretta  amicitia , & una  cor- 
rifpondenza  continua  di  Lettere,  e quello 
che  lo  vedeva  coli  ben  dilpollo  al  deli- 
derio  di  contribuire  alla  riforma  della 
Chielà,  ancorché  Canonico , e Curato  gli 
tellimonrò  più  ardore  nell*  amicitia.  Il 
Carduino  in  quel  fuo  Manuferitto  (dopo 
eifere  rellato  20.  anni  in  Geneva  , e poi 
ritornato  in  Italia)  che  fà  correre  perl’X- 
talia , fcrive  che  Calvino  fù  fcacciato  dalla 
Patria,  per  adulteri!  , e per  altre  fcelera- 
tezze  , dopo  elTei  e llato  legnato  publica- 
mente  col  giglio  infocato,  nelle  Spalle,  ch*è 
una  delle  più  appaflionate  falliti.  La  veri- 
tà fù  che  dopo  bavere  efaminato  Calcino 
la  neeeffità  che  havea  la  Chiefa  d’una  Rifor- 
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ma,  ne  andò  tèftimoniaitdóa*piufami^^ 
ri  i fuoi  iencimen#,  onde  fifet^icogli  che  li 
Vefcovo  infonnato  gK  andava'  tendendo  ift- 
(ìdié  , e che  facea  molto'  fpiate  alle  Tue  at- 
rioni , pensò  di  diftornar  qualche  tempe- 
fta,  col  tralportarfi  in  Parigi  , dove  an- 
che fperava  di  far  meglio  prevalere  1 fuoi 
fentimenti.  Ma  come  quivi  d*ordine  del 
Rè  Francefco  fi  facevano  grandiffime  per- 
quifìttioni,  contro  a’ nuovi  Luterani,  ven- 
ne con  figliato  da  quei  che  guftavano  tali 
fuoi  fentimenti , di  non  efporfi  più  al  peri- 
colo di  qualche  prigione , e coli  fe  ne  paf- 
sò  in  Angolem. 

Quivi  fi  fermò  tre  anni  in  Caia  di  Luigi 
Figlietto , Canonico  di  quella  Catedrale , 
a cui  infegnava  la  lingua  Greca  , non  laf- 
ciando  però  di  andar  facendo  qualche  dif- 
cepolo  alle  fue  opinioni  ; e particolarmen- 
te refe  il  Figlietto  cofi  innamorato  de’  pro- 
greffi  che  andava  facendo  Lutero  , die  lo 
qualificava  gran  Servidore  di  Dio  , di  modo 
che  fpinto  dalle  perfuafivedi  Calvino,  fe-  • 
cero  ambidue  il  viaggio  in  SafTonia  , e per 
la  ftrada  di  Genevra  , dove  non  vi  era  an- 
cor fentorc  alcuno  di  Luteranifmo , pafia- 
rono  in  Strasburgo  , fia  Argentina  , dove 
Martino  Bucero , Domenicano,  andava  dif- 
ponendq  (deporto  già  l’abito)  querta Città 
alla  riforma  della  Cbiefa,  che  da  Lutero 
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iì  predicava  in  SaiTonia  con  generale. ap- 
plaufo.  Informato  il  Bucero  de’  perico- 
li ch’era  fcorfo  Calvino  in  Francia , rifpetto 
a’  Tuoi  fentimenti  , verfo  la  necedìta  di  ri- 
formar la  Chiefa  da  tanti  abuii , e che  non 
s’era  per  ciò  curato  d’abbandonare  due  Be- 
nefìci Ecclefìaftici»  come  ancora  beniflìmo 
inftrutto  il  Figlietto  > procurò  di  ritener 
l’uno,  e l’altro , per  haver  parte  alla  rac- 
colta di  quella  Tua  meffe , già  coli  bene  fe- 
rainata  in  quella  Gtti 
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^ello'  SteJfo  allo  Steffo.  j 

I N tanto  Calvino  che  veramente  abbon- 
dava d’ùna  dottrina  fuperiorc  di  molto 
a quella  di  Lutero,  e che  veramente  bave-' 
va  nel)*  animo  meno  paffioni' teirene  , &< 
un*  ottimo  aelo  nei  riformar  la  Chiefa  di  tut- 
ti i fìioi  abufi  , - fi  accorfè  che  polTedendo-' 
il  detto  Lutero  una  ftraordinaria , & effi-' 
cace  eloquenza  nel  perfuadere'j'C  che  gua-- 
dagnati  tanti  Prendpì  al  fuo  partito  vi  an- 
dava mefcolando  troppo  mezi  humani,  ad 
un’  Opera  che  dovea  efiere  troppo  divina  ^ 
non  prefe  molta  buona  opinione  di  tal  Ri-- 
formatore,  tanto  più  che  havendogli  fcrit-^ 
to  Lettera , non  fi  degnò  Lutero  di  fargli^ 
rilpofta.  Con  tutto  ciò  feftò  due  anni  in- 
Argentina,  in  continui  Rudi , e più  fpefle' 
conferenze  , ' fopfa  a quei  punti  de’  quali- 
haveva  più  bifogno  la  Chiefa  d’elfer  rifor-‘ 
mata  , bora  con  Bucero,  bora  con  Zuìnglio^- 
hora  con  Carlofiadio,  bora  con  Efcolaìnpadio, 
& bora  con  Parèlio  , quali  tutti  più  di  Lu- 
tero dotti,  ma  di  lui  meno  eloquenti  nel? 
perfiiadere , e benché  tutti  lo  ftimaflero  ,? 
■ ^ K 3 & 
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& honoraffero'  rifpetto  alla  Tua  dottrina , 
perche  in  quanto  al  refto  non  haveva  Cal- 
vino tratto  alcunp  affabile  da  farli  amare, 
onde  fembra  un  miracolo  , come  habbia 
pofluto  riformar  la  Chiefa , della  maniera 
come  fece  , un*  Huomo  che  non  havea 
doni  della  natura,  ma  gran  zelo , e gran 
dottrina. 

t Satio  per  cofi  dire  Calyinp  de’  Tedefchi, 
prefe  la  rifoln.ttione  di  rit^naw  in  Erancia, 
e di  6r  nella  foa  Patria , .quel  che  Luterà 
leceva  nella  Q^rniania,  ina  con  più  sfatta  , 
e femplice  lifetipa , non  copformandòfì  il 
fuo  genio  a quella  tanppCecemonie  che  an^^ 
dava  confervandp  Lutetp.n^la.  fua.  .Fece 
egli  la  fìrada  di  Znrigp , per  potere  offer- 
vare  gli  andamenti  Zuinglio  , che  quivi 

andava  predicando  con  gran  frutto  la  Ri- 
forma, diverfa  dalla  Luterana , ma  non  vi* 
fi  fermò  molto,  defiderpfo  col  feguir  la  fìia 
firada , di  vedere  ancora  gli  andamenti  di 
Ffcolampadio  in  quefia  Città  nella  quale 
s’era  pofto  in  gran  credito , e cofi  conferii 
no  con  ambidue  quefii  Riformatori  , fegui 
il  fuQ  viaggio  , felicemente  per  il  Paefe  de^ 
Bernefì , ^ arrivato  in  Lttfana Città  Vcf- 
covale  fui  Lago  Lemano,  difcPfia  un  miglio, 
altramente  detto  Lago  diGen^vra,  vi  fi  fèr- 
mò  alcuni  giorni,  per  offervare  che  difpofi- 
tione  haveflTero  quefti  Popoli; . 
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. qpirtinuando  ia  fua  teda  > . ha- 

. vendo  ii>iD9rQ  jEhe,  in  Poitier$  era  maggior 
. jbirtMgliO;  qhe  in  (^alunque  aitrp  luogo  di 
Pranza rpecance  la  «Irbrma  della  Chiefa, 
.k  im  paflòa<dr*trnra  in  detta  Cirtà  > edo- 
- ve  col  fno  ^rivP^rinibf^arwiQ  meglioque- 
gli  aninii  chg  :non  erano  ancor  ben  limi  t 
, a %no  cbe  trovò  kgm<^i  , che  rannò 
, pna  fpevie  di- Concilio , che  fi  ftelè  non  fo- 
Jo  nelle  Provincie  vicine , ma  anche  remo- 
,te  , e poco  mancò  che  non  loleguifie  la 
.Regina  iftelTa  Regente  a che  bavea  con- 
cepito con  piacere  qiieftì  ientimenti  di  Cal- 
vino fopra  la  nuova  Riforma  In  tanto  ri- 
.cevè  queAo  Lettera  da  Renata  d’Angiò, 

• Dncheira  di  Ferrara  : d’ alm  però  fi  Icrive, 
^cheviandò  dareftefib  perdifponerlaj  fo- 
li pra  un  raporto  che  quàla  haveva  tenuto 
con  due  Fraivcefi  difcorfo  fopra  alla  neceflìtà 
cbehavealaChielà  dfife  Riformata,  Co- 
munque lìa  non  ottante  il  r^ore  che  fi  fa- 
. ceva  in  Italia  fopra  tali  anaceric  vi  fi  portò 
con  tutte  le  diligenze  in  Ferrara  , dove 
trovò  più  difpofittione,  di  quella  fi  fofl'e  mai 
perfuafo  , rannodatali  tal  Prencipefla  del 
tutto  a’  fuoi  fentimenti , e per  più  feteima- 
ne  che  fi  fermò  in  fiia  Corte , con  continui 
efercizi,  lenza  Ceremonie  Catholiche,  tirò 
buona  parte  della  Corte  dell’  uno , e l’altro 
Sello  allo  ftefib  partito. 
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Auverato  il  Nuntio  Ponteficio  di'  tutti 
quefti  andamenti,  e della  venuta' di  Calvi- 
no in  Italia , come  Ferrara  era  feudo  del- 
la Chiefa  , confervando  eflb  Nuntio  non 
mediocre  auttotità-nè  portò  gravi  lamen- 
ti alla  Ducheffa,  chiedo  dalla  parte  di  fìia 
Santità  che  fe  gli  mettefTe  nelle  mani  Cal- 
vino, onde  vedendo  infallibile  la  Tua  ruina, 
mentre  il  Nuntio  faceva  le  fue  perquifitio- 
ni,  fattolo  feendere  da  una  delle  fue  fìn^ 
ibre  con  una  corda  in  un  gran  Ceffone» 
con  affidata  feorta  lo  fece  ufeir  dalla  Città» 
e fucceffivamente  ripaflare  i Monti , e per 
la  ftrada  della  Savoia,  fi  conduflè  in  Gene- 
va,  per  bavere  intefo  , che  già  li  SuifTeri 
havevano  cominciato  a difponere  quefti 
Cittadini  alla  Riforma,  col  mezo  di  Farei, 
e che  gli  fu  facile  di  perfuaderfi , già  che 
nel  fuo  pafTaggio  di  queifa  Città  per  la  Ger- 
mania , fi  era  accorto  che  bolliva  non  me- 
diocre difpofittione  per  la  riforma  nel  petto 
di  quei  Cittadini , e cofi  giunto  in  quella 
Città  contrafie  flretta  amicitia  con  Fa- 
rei. 
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LETTERA  XXVI. 

^el  medefimo  al  medefimo, 

Guglielmo  Parrei  nacque  nel  Delfìnato, 
acculato  d'aicuni  che  folfe  nato  daPa* 
dre  Giudeo  fatto  Chriftiano  , che  poco 
importa.  Riufci  di  grande  applicattione 
negli  Rudi  , nelle  dilpute  di  grandiffimo 
Ipirito,  e nel  Pergamo  di  ftraordinaria  elo- 
quenza con  gratia.  Quefto  bandito  di  Ba- 
filea,  per  motivi  di  Religione  , nel  1532, 
fui  principio  d’Ottobre  , portatoli  in  Ge- 
nevra,  e trovato  quivi  ottimo  accoglio  da! 
Configlio  , fi  mdTe  a predicare  con  uno 
non  mediocre  concorfo  in  lua  propria  Cala,' 
fpalleggiato  d’Antonio  Saunier,  arrivato  di 
frefco  d’Italia  , onde  in  breve  fò  mefib  a 
dilputare  d’ordine  dell’  Abbate  Gingin,  Vi- 
cario del  Vefcovo  in  publico  , ^ col  Padre 
Maeftro  Guglielmo  di  Vegio  Domenicano, 
che  appagato  dal  Vicario, e dal  Capitolo  di 
30.  Canonici,  venne  il  Farci  bandito  dalla 
Città  ; ma  come  quello  che  con  la  gratia 
s’havea  acquiftato  del  tutto  l’aura  del  Po- 
polo fi  burlò  di  tal  bando  , tenendoli  fer- 
mo nella  Qttà,  Tempre  circondato  da  buon 
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numero  di  Gente  plebea  , a fegno  che  il 
giorno  della  Trinità  , ne  condufTe  un 
gran  numero  nella  Chie(à  di  San  Pietro , 
ch’è  la  Cathedrale.  il  dopo  Velpro  , dove 
fracalTarono  tutte  le  Imagini  degli  Altari,  c 
le  Croci  ; & il  Configlio  che  già  comincia- 
va ad  haver  gli  ftelfi  lentimenti  , non  fece 
motivo  alcuno.  ' 

Si  fervi  il  Farei  per  meglio  fpalleggiarè  1’- 
Intraprefa  d’un  tal  Ferrino , perlbna  poten- 
tilTima  nella  Città  , & nemicillìmo  del  Veft 
covo  : ma  cenofeiutofi  poi  che  quello  non 
haveva  la  volontà  della  Riforma  della  Chie- 
fa  , ma  di  caufar  fedittione , per  arricchir- 
If  co’  furti,  feoperto  fù  condannato  alla  mor- 
te. Hora  in  tanto  che  tale  era  lo  flato  del^ 
la  Città , vi  giunfe  Calvino  nel  fuo  ritorno 
di  Ferrara  nel  1534-  & appoggiatoli  ambn 
due  quelli,  fi  firinlfero  in  grande  amicitia  ,• 
dechiararono  comune  la  caulà  ,*  e come  il 
Farei  era  tanto  accreditato  nella  mente  del 
Popolo  , non  gli  fù  difficile  d’accreditare 
anche  Calvino  , e conofeiutafi  la  fua  gran 
dottrina , la  fua  gran  bontà , e la  fua  gran 
prudenza  , molti  de’  principali  fi  diedero  a 
leguirlo  . con  fommo  rifpetto.  Ricevuto 
dunque  con  fopremi  fegni.d’applaufo,  ven- 
ne lecondo  alle  rapprefentattioni  del  Farei 
creato  Lettore  in  Teologia , che  per  più  d’- 
un anno  lefle  con  molto  concorfo,  concor^ 

ren- 
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rea  do  fìao  ^e’  iftelS  ad  udirla 

Dag\i  applaufi  cornai  Popolo  chjc 
applaudiva  la  bontà  deììa  Cua  vita  9 ^ de^ 
fua  dottrina  > e dall’  ^teipue  de’  ivtó- 
tìrati,  e Capi  prindp^i  della  nuova  Rifotf 
ma  venne  ddì^tato  , ,e  dedìiarato  Patta- 
re, ,e  da  Farei  ne  ottejEMie  kceremoniadel 
carattere  in  publico.  Poftofi  a^redicare, 
ancor  che  poca  fotte  la  gratia  dcirdoquèn.- 
za,  benché  profonda  , e di  grande  edifi- 
cattione  la  materia  > fi  vide  un  concorfo 
innumerabilc  alle  fue  Prediche.  Coli  l’aut- 
torità  del  Clero  cade  del  tutto  , & il  Ves- 
covo Pietro  della  Baume  per  evitare  dil^a- 
tia  nella  fua  Perfona  fuggerito  dal  timore 
s’era  ritirato  dalla  Città  , onde  tettato  i| 
Clero  fcnza  Capo , vedendo  troppo  accre- 
ditata l’auttorità  di  Calvino  , e di  Lutero  , 
e che  già  fi  parlava  di  dare  un  bando  agli 
Ecclefiaftici , non  volendo  afpettarlo , per 
evitare  affronto  , una  marina  a buon’  hora 
fe  ne  ufd  quali  tutto  il  Clero , tanto  Seco- 
lare che  Regolare,  eccetto  quei  che  vollero 
tettare. 

11  Configlio  vedendoli  libero  fece  publi- 
car  di  fuo  ordine  la  Riforma  della  liia  Chie- 
fa , e l’intiero  abolimento  della  Chiefa  Ro- 
mana , e da  Calvino  venne  compofta  la  Te- 
gnente Infcrittione  , che  d’ordine  del  Sena- 
to, fiaConliglio  , fù  polla  nella  facciata 

del  . 
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dd  Palazzo  publico,  appunto , li  1 8.  Otto- 
bre (èguì  tal  publicattione. 

Quumanno  MDXXXl^.  profligata  Romani 
Antichrifti  tirannides  y abrogatifque  ejus  fuper-^ 
ftitionibusfacrofanBaChriJliRelìgiOy  Me  in Juam 
furhatem  Ecclejìa  in  meliorem  ordinem Jìngula- 
ri  Dei  beneficio  repòfita,  &fimul  pulfisy  fuga- 
tifque  hoflibus  Urbs  ipfa  in  fuam  libertatemy 
non  fine  infigni  mrraculo  refiitutafuérit, 

S.  P.Q^Genevenlìs. 

t 

Monumentum  hoc  perpetua  memoria,  caufa 
fieri  y atque  hoc  loco  erigi  curavit  i quo  fua  er- 
ga Deum  gratitiidineìn  ad pofleros  teflatam  fa- 
cerei. 
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LETTERA  XXVIL 

^ello  Stejjo  allo  Steffo. 

IN  tanto  Calvino,  e Farei  con  Taflìftenza 
de’  Deputati  del  Configlio,  da  cui  fi 
approvava  poi  il  tutto  , andarono  ftabi- 
lendo  l’ordine  per  il  Governo  della  Chie- 
fa  , con  una  ben  regolata  Difciplina  Ec- 
clefiaftica,  che  dal  rigido  zelo  di  Calvino 
fù  refa  quafi  difficile  nell’  oflervanza  in 
quel  principio , poiché  fi  trattava  di  fbm- 
mo  rigore  ne*  coftumi , e nella  modeftia 
degli  Abiti.  Calvino  ad  ogni  modo,  na- 
turalmente fevero  nelle  fue  attieni , hau- 
rebbe  voluto  , che  tutto  il  Popolo  dell* 
uno,  e l’altro  fefib  fi  accommodaflè  al  Tuo 
humore , onde  in  tutte  le  fue  Prediche, 
fuaporava  il  fuo  zelo  con  calore  fopra 
tale  offervanza  di  Difciplina  , e per  ogni 
qualunque  minima  trafgreffione  faceva 
chiamare  le  Perfone  alla  prefenza  d’alcu- 
ni  Capi  principali  della  Chiefa , per  rice- 
verne la  leverà  cenfura,  a fegno  che  il 
giorno  di  Pafqua  ,•  fia  Pafea , ch’era  quel- 
lo che  fi  difpenfava  la  Cena  del  Signo- 
re , vedendo  Calvino  auvidnarfi  alcune 

Da- 
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Damigelle,  figlivoledi  Sindici,  e delle  Ca- 
ie primarie  > - nella  Tavola  nella  quale  egli 
dilpeniava  il  Pane , negò  d*amminiftrarle 
la  Cena,  e con  gran  fcandalo  piiblico,  dif- 
fe  ad  alta  voce , Ritiratevi  da  quefta  Tavola^ 
figlivole  di  perdittione  , già  che  voi  mn  venite 
con  quella  modejiia  che  fi  conviene. 

Quello  gran  fcomo  a due  Donzelle  di  tal 
natura , turbò  molto  quella  folennità  , e 
per  tutto  quel  giorno  fi  vide  fofgere  nella 
Città  un  gran  bisbiglio  , non  mancando  li 
Carolici , ch’erano  ancor  molti , e partico- 
larmente le  due  Famiglie  più  potenti , De 
la  Rive,  eFabri,  d’andar  foffiando  il  fuo- 
co. La  marina  dunque  del  Lunidì  rauna- 
tofi  il  Configlio  di  Duecento  , decretò  il 
bando  dalla  Città  di  Calvino  , e di  Farei, 
c tra  le  altre  parole  nella  Sentenza  vi  erano 
quelle , In  Ubera  Civitate  ‘Tiranni  effe  volue- 
runt  : di  che  molto  fe  ne  lamenta  Calvino 
nelle  lue  Epiflole.  Lo  flelfo  giorno  ufeiro- 
no  ambidue  della  Città  ; Farei  fi  portò  nel 
Paefe  di  Veaux , dove  fi  andò  trattenendp,^ 
e Calvino  palsò  oltre  fino  a Berna  , uno 
de*  principali  Cantoni , ma  non  guftando  i 
Bernefi  il  rigore  di  Calvino^,  lo  riceverono 
con  poco  buon*  occhio  , contribuendo 
quei  Predicami  che  già  erano  accreditati , 
c che  non  amavano  che  fofTe  ammefib  uno, 
che  farebbe  divenuto  maggiore  , di  mo- 
do 
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do  cheaccortofi,  (ègui  laftradaverfo  Straf- 
burgo  , dove  venne  ricevuto  con  fommo 
affetto  da  Martino  Bucero  , che  lo  fece 
creare  Pallore  nella  Chiefa  Francelè,  c ciò 
nel  Maggio  del  153  8. 

Finalmente  Calvino  venne  richiamato  in 
Gencvra  , per  Opera  de’  più  Zelanti  del- 
la nuova  Riforma,  , che  haveano  Tempre 
tenuto  con  lui  corrirpondenza , & arrivò 
appunto  nella  Città  li  23,  Settembre  del 
1541.  e li  27.  poi  predico  in  San  Pietro  , 
udito  in  un  gran  concorfo  , come  un’  Ora-; 
colo.  Et  è certo  che  s’era  flato  bandito 
con  sdegno  di  tutti  9 che  con  maggiore 
legno  di  llima  , venne  da  tutti  ricevuto. 
La  Tua  maggiore  applicattione , come  quel- 
lo che  non  havea  intereflè  alcuno  partico- 
lare , fu  quello  di  far  bene  ordinare  la  for- 
ma d’una  cenerai  Raunanza  , alla  quale 
diede  il  Nome  di  Conciftoro  , titolo  limile  a 
quello  de*  Porporati , che  li  può  dir  quali 
fola  la  cofa  che  della  Chiefa  Romana  ri- 
tenne , e quello  compollo  di  Pallori  « e 
d’Antiani , buona  parte  Magitlrati , e d’al- 
tre Perlone  mature  in  prudenza,  &in  età, 
per  effer  più  auttorevole.  Di  fua  Giuri- 
dictione  havea  il  Conciftoro  il  dritto  par- 
ticolare di  vegliare  fopra  a’  coftumi , & all* 
attioni  d’un  ciafeuno  d’ogni  Selfo  , di  pu- 
nire gli  fcandali  con  cenfure  , e peniten- 
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ze  fàlutari , e nelle  cofe  più  gravi  man** 
dar  le  perfone  al  Configlio  , e particolar- 
mente dovea  vegliare  fopra  a’  lamenti , di- 
vorzi , e difordini  de*  maritaci.  Fece  ac- 
crelcere  il  numero  de’  Paftori  , c ftabilire 
il  Colleggio  , e Schole  ; & in  fomma  era 
divenuto  Calvino  cofi  autorevole,  che  non 
vi  era  alcuno  che  ardifie  più  contradire  a* 
Tuoi  fentimenti , onde  quanto  proponeva 
tutto  fi  ef^uiva. 

Non  tralafciava  la  dovuta  applicattionc  ' 
de’  fuoi  ftudi  , e di  inftruirc  il  generale 
con  la  publicattione  della  Tua  dottrina  ne* 
libri  , Ibpra  a materie  di  Religione.  Era- 
no molto  ben  vifti  da  lui  , e facea  molto 
ben  ricevere  dal  Configlio  quei  Sogetti  che 
venivano  dalla  Chieià  Romana  alla  Rifor- 
ma, e che  conolcea  Sogetti  di  dottrina , e 
di  zelo  , e tra  gli  altri  Paolo  Metempi- 
ftor  , che  fervi  poi  di  Riformatore  in  Sco- 
ria , Michele  Copti  s Canonico  della  Ma- 
donna di  Clery  , Raimondo  di  Tolda 
Domenicano  , & il  Perot  Agoftiniano , 
a’  quali  fece  dare  il  carattere  Paftorale  per 
la  predicattione.  Ma  più  in  particolare  , 
meife  quali  tutto  il  fuo  cuore  fopra  la  Per- 
Ibna  di  JéodorQ  di  Bez.e , Gcntirhiiomo  Bor- 
gognone, già  Priore  di  Longemello  , huo- 
mo  di  bell’ ingegno,  di  grato  afpetto,  de-: 
firo,  & intricante  ne’  maneggi,  d’una  elo- 
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quenza  grata,  & aggradevole,  e Poeta  ce- 
lebratilfimo  in  Francefe , & in  Latino , & 
in  oltre  veriàtifllmo  nella  Lingua  Greca  ; 
onde  con  la  frequenza  di  Calvino,  fucchia- 
ta  parte  della  dottrina  di  quedo , fi  avanzò 
in  un*  alta  riputattione  , non  folo  in 
Genevra  , ma  in  tutte  le  Provincie  già 
riformate,  & è certo  che  lino  a quelli  tempi 
la  Religione  Calvinida  in  ogni  qualunque 
luogo,  non  ha  havuto  alcuno  , che  li  folTe 
uguagliato  in  dima,  &in  credito  aXeodoro 
di  Beza  dopo  Calvino,  ancorché  ri  folTcro 
dati  Sogetti  ardifco  dire  più  profondi  nella 
dottrina;  &al  licuro  che  refe  nelle  più  ardue 
occalioni  rilevanti  ferviggi  alla  Tua  Religio- 
ne, col  fuo  zelo,  e con  la  lua  dottrina.  . 


I . 
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Al  contrari©  Cadano  fb  acerrima  per- 
fecotore  di  qnei  che  veihivanà  2&É  Re- 
ligione y e che  abbandonavano  la  Romana, 
ò per  pigliar  htoglié , ò per  fcmiskare  ritri 
do^tnf  dì  fede  ; ' onde  fece  {cacciar  dalia 
Città , il  Gribaido  , TAliaati  \ fOchmo , 
& il  Bdandrata: , per  hsrverli  conoTchito  di 
lentimenti  paca  ortodoffij  fece  conofcerc 
gravi  errori  nella  Religione  d’ricnni  Ana- 
batifti , che  voleano  introdurre  nella  Città 
non  sò  che  novella  Setta , molti  de’  quali 
convinti  furono  fatti  morire  nel  1 5 3 7.  & 
uno  nel  Gennaro  del  1545.  Ma  riufei  al 
quanto  horribile  la  fentenza  contro  Miche- 
le Serverto  Spagnolo , Giovane  di  3 o.  an- 
ni, d’un’ intelletto  oltre  modo  fottile,  che 
per  fentir  male  della  Trinità,  e per  altri  er- 
rori venne  condannato  nel  1553.  adelTer 
vivo  brugiato,  come  fu.  In  fomma  è cer- 
to che  con  la  fua  vita  intatta  , con  la  fua 
dottrina  molto  folida,  con  le  Tue  predicat- 
tioni  coli  piene  di  frutto  , e di  zelo  , non 
folo  li  refe , non  voglio  dire  adorabile,  ma 
..  : . rif- 
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rifpcttato  , e venerato  in  Genevra  » anzi 
ricotiolciuto , come  Copremo  Riformatore 
di  queila  Città.,  benché  d’altri  Tene  get- 
taflero  le  Temi  della  Riforma  , ma  di  più 
, meritò  che  vivente  , e morto,  fofTe  rico- 
nofciuto  mediante  la  Tua  dottrina , come 
Principal  Riformatore  di  tante  Chiefe  , e 
Provincie  in  Francia  , in  Inghilterra , in 
Scoria,  in  Germania,  & in  Suizza; 

Molte  furono  le  fue  eompofittioni , che 

10  refero  coli  immortale  tra  Proteftanti, 
& alcune  delle  quali  fono  Rate  molto  am- 
mirate da  Carolici  ReHì..  Per  primo  die- 
de alle  Rampe  la  Ria  Inflituttione  della  Reli- 
gione  Chrìftiana  , che  riufci  di  gran  giova- 
mento a’  primi  Rabilimenti  della  Rimrma. 

11  CatehifmOi  ò vero  Confejjione,  di fede.  Opera 
di  .grande  inRruttione.  De  Reformandà 
Ecdejiéiy  noumeno  niccflaria.  V Armonia 
della  Sacra  Scrhtùra  , ammirata  da  Carolici 
fleffi.  Li  Conmentari  /opra  il  Vecchuìi  e Nuo- 
vo "Tefl amento  , con-  fodilRme  efplicattioni. 
ÌJ  Antidoto  del  Concilio  Tfidentìno , (opra  agli 
abufi  di  queflo.  De  libero  Arbitrio , contro 
all’  opinioni  d’Alberto  Pichio  Catolico.  De 
Canta  Domiti,  che  porta  (eco  nel  titolo  la 
qualità  dell’  Opera.  • De  Rebquiis , che  pro- 
va la  natura  degli  errori  che  fi  commetto- 
no nell’  adorarle.  Apologia  cantra  Joachimum 
IVeflphalum  Luteì'imMm,  Opera  noli  médìo- 
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cremente  ftimata.  DeCotrvenientia  rei  Sacra- 
.mentaria,  cumfigurisy  ben  ricercata , Brevis 
-admonitio  ad  Fratres  Poknos. 

• » Oltre  a quefte  Opere,  & a qualche  altra 
-che  non  mi  è venuta  a cognittione , fi  veg- 
gono di  Tuo  molte  fue  Epiftole  , Prediche, 
Lettioni , & Apologie,  con  infinite  altre 
Operine.  Tutte  quefte  fue  Opere  fono 
ftate  ftampate  , e riftampate  infinitiflìme 
volte,  &’in  Francia,  & in  Inghilterra , & 
in  Scoria,  & in  Hoianda,  & in  Germania , 
& in  Suizza  , fopra  tutto  la  fua  Inftitut- 
tione  Chriftiana  , che  fecondo  fono  fiatò 
accertato  da  due  Paftori  di  quefta  Città, 
primi  di  nafcita  , e di  antichità  di  carattere 
Dupan  , e Bacuet,  quefta'  Opera  fola  di 
Calvino , è fiata  fin’  bora  nftampata  in  dif- 
ferenti luoghi  più  di  fefianta  volte , Tempre 
con  migliore  ordine  ripulita . , ma  non  già 
alterata,  cóme  fi  fcrive  d’alcuni  Carolici. 

Per  quattro  anni  confecutivi  gli  ultimi 
della  fua  vita  , benché  magriffimo  di  com- 
jpleflìone  fu  afflitto  Calvino  d’alpriflìme  In- 
fermità , cioè  di  Colica , di  mal  di  pietra, 
di  dolori  articolari , di  Morrite , d’Afma , 
di  Catarri  j e di  vomiti  di  fangue  ; con 
tutto  ciò  md  fi  vide  un’  Huomo  più  pa-' 
tiente , . ò che  meglio  di  lui  fi  raffegnafie  al- 
la volontà  divina,  allora  che  più  acerbi  era- 
no li  dolori , ftimando  a fua  gran  confola- 
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tione  allora  che  venivano  i fuoi  Colleghi 
per  confiiltarlo  fopra  ad  intereffi  , & affari 
della  Religione  in  generale  , ò di  quella 
Chiefa  in'particolare  , & in  che  fi  moftrò 
fempre  huinano  , & affabile  , perche  in 
quanto  al  retto  riufci  fèmpre  corrifponden- 
te  al  fuo  naturale,  fchizzinofb,  difpettofò, 
malinconico  ',1  impraticabile,  appunto  co- 
me fe  indittèrente  gli  fotte  il  vivere  , & il 
morire  , e come  fe  non  fapette  qual  fotte 
la  Società  civile , ciò  che  lo  rendeva  Satur- 
no , e malinconico.  Benché  non  volefle 
che  fi  chiudette  mai  la  Porta  della  fua  Cafa 
ad  alcuno  ,■  anche  nell’  ettremità  della  dia 
vita  ; con  tutto  ciò  Theodoro  di  Beza,  che 
volle  affifterlo  di  continuo V fandava  rifpar- 
miando , e (petto  riceveva  le  vifite e par- 
ava in  nome  di  Calvino.  Finalmente  do- 
po tanti  languori  fe  ne  pafsò  all*  altra  vita  li 
27.  Maggio  del  1 5 Ò4.  appunto  nella  fua  età 
di  55,  anni,  che  vuol  direprima  di  entra- 
re alla  vecchiaia  j ancorché  fi  può  dire  che 
morifle  decrepito,in  riguardo  del  (uo  natu- 
rale, delle  fue.  tante  fatiche  , & applicat- 
tioni,  & a quelle  dolorofè  Infermità , co- 
me fi  è detto;dalIe  quali  venne  tanto  atHit-' 
to.  1 i I , f • ' !.. 


L 3 LET- 


V 


l$6  LeT  t BRfi  MI  ST  B » E’L 


■ 


LETTERA  XXIX. 

2)f/  medejtmo  medefmo^ 

Circa  alla  Sepoltura  , fù  egli  IcpolCQ 
all’ufo  ordinario  , fenza  pompe»  la- 
grimato  dalle  perfone  piu  pietofe,  e più 
zelanti  della  Rel^ione;  e. da  quelli  che 
controfacevano  li  BachettonU.  perche  pre- 
meditavano le  diflbkittioni  ' ch’erano  per- 
nafeere  (nè  s’ingannarono)  dopo  la  mor- 
te d’un  Pidlore  coli  temuto  , e rifpetta-f 
to  , e che  manteneva  nel-  Eio  intiero 
rigore  , e vigore  la  Pifciplina  Ecckfia- 
ftica.  Al  contrario  fi  rallegrarono  li  Li-, 
bertini,  c li  difioluti , che  da  Calvino  fi 
tenevano  come  Leoni  incatieoàti  ih.  un 
Serraglio,  che  Serraglio  era  per  lorol’of- 
fervanza  cofi  efatta  della  difcipliiii,  on- 
de fiimandofi  incatenati  heb^ro  giufio' 
fogetto  di  con^atularft  della  rotta  cate-? 
na,  con  la  quale  li  teneva  Calvino 
brigliati,  per  cofi  dire.  Per  -quel’o  toc^. 
ca  la  fila  Sepoltura,  fono  diverfi  li  fen-: 
. timenti  , & è certo  che  non  vi  è niflu- 
no , che  pofla  alficurare  del  luogo  dove 
fù  Icpolto.  Quei  che  vogliono  farli  Po- 
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, ,aj%inauo  che  il  Cpnfiglio  Hi^ip 
li  n^i  idi  4?afcondere  ^il  Uic^o  biella  fuii 
S^pltMra  per  due  Tagiom  , <acciò.  Ji 
Carolici , non  procurateo  con  una  ma»- 
.ni^a^  ò ^on  un  altra  d'havere  il  Còrpo 
per  tranJpQTtado  iegrétamente  in  Roma, 
& ivi  brucciare.  L’akra  .quella  di 

torre  via  .qualc;he  fuperftictione  tra  il 
^o  iènuplipc  , e quelle  p^rfone  che  Jo 
tenevano  >cp^e  un  iHuomo  di  Santità, Òi 
vita.  CioiBiunque  lìa  wn  fi , sà  dove*  ^ 
flato  repolto,  ; , 

Conofcendo  Calvino  il  Juo  humore], 
ad  pgni  altra  cofa  proprio,.,  che  àdha- 
v^E^.una  Moglie  in  C^,  ù meno  in'  un 
Jetto,upn<  hebbe  .mai,  nè  piirmiiùtua'Àn- 
jcfinattionp  al  Maritaggio  , corri^ondendp 
ancora  la  maflìma , d evitar  quelle  maldi- 
cenze., alio  quali  cade  Lutero.;  e tanti  al- 
bori .£cdfi%Ì)ici  che  haveano  abbandonato 
jabito,  &il.3aperdotio  qon  per  la  Relir- 
.gione  ,’  inaiperipigliarMcglie.  ^Finalmente 
dofligattione  . d^U  4mici  iposò  nd 
154S.  IdoIea.d  Bu^  , che -quantùnque 
g^vinotta  di  >5.  anni  .,  riqu  gli  procreò 
che.  unaibla  iìglivola  , che  dopò  la  fua 
mqrte  4^4^^  Librato.  Mori  Calvino. co- 
fi  povere^,  f^e  pagaci  li.debiti  che  fi  trova- 
rono , non  u^lp^^ali’ herede  che  fu  un  .tale 
Antonio  Cacevino,  che  una  fola  Tazza  dV 
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Argènto , (ècondo  che  feri  ve  Beza  nella  fua 
vita  , e tutta  la  fua  heredità  non  fu  che  di 
due  cento  Scudi,  e tanti  ven’  erano  di  de- 
biti. 

Fu  Calvino  d’afpetto , e di  Corpo 
difforme  , con  una  barba  che  gli  Italiani 
chiamano  Caprina , volto  Olivaftro,  e Ma- 
gro j di  ftatura  baffa  , poco  però  più  dèi 
mediocre  : di  ninna  gratia  nelle  fue  attie- 
ni, e ne’  fuoi  getti;  fccco  y e macilente , e 
dipelo  nero;  fpalle  quadre  , e curve,  col 
nafo  aquilino , & in  fomma  oltre  modo  ma- 
cilente; onde  chi  lo  vedeva  fenza  conofee- 
re  , & ammirare  le  virtù  del  ftio  ànimo  , e 
la  profonda' dottrina  del  fuo  Ingegno,  non 
poteva  che  aborrirne  la  vitta.  ’Il  fuo  {piri- 
te penetrante,  & acuto,  pronto  alle  rifpo- 
fte,  fottilene’ concetti;  & arguto.  Tutta 
via  parlava  poco  , e con  troppo  gravità, 
eccetto  fui  Pulpito  , che  fpeflb  fi  lafciava 
tranlportare  al  rigore.  Sapea  dilfimulare 
meglio  di  qualfifia  altro  Huomo.  ' Era  par- 
co nel  cibo  , e d’ordinario  non  faceva  che 
un  patto  la  marina  / e ben  leggiero,  e la  fe- 
ra qualche  bifeottino.  Beveva  pochiffimo 
vino , e con  più  della  metà  d’accia.  Non 
andava  mai  a’  Pettini  , nè  a mangiar  con 
chi  fi  fia,  fliori  con  il  Beza,  ma  ben  poco 
quello  dà  hii,  perche  amava  di  mangiate  un 
poco  meglio  che  raltrOà  - ' 

Stava 
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Stava  per  Io  più,  ritirato,  efolitario,  & 
in  3 o.  anni  che  vifle  in  Geneva  , non  vi  fu 
alcuno  che  potefle  dire  d’haverlo  veduto 
otiofo , nè  vagabondo.  Sul  principio  pre- 
dicava ogni  giorno  , e la  Domenica  due: 
ma  moltiplica  tori  il  numero  de’  Predicanti, 
fé  gli  diminuì  la  fatica  ad  una  volta  fola  la 
Domenica , & in  qualche  giorno  di  digiu- 
no. Tre  giorni  della  Settimana  leggeva  Teo- 
logia , in  publico.  Non  mancò  mai  né* 
Conciftori  , nè  nella  Congregattione  de* 
Miniftri,  e fpeflb  vifitava  degli  Infermi.  Di 
modo  che  non  potè  mai  alcuno  penetrate , 
dove  egli  havefleprefo  il  tempo,  per  fcrivere 
tante  Opere,  c tutte  con  folida  dottrina.  ' 
Quefto  è quanto  hò  polTuto  raccorre  di 
più  effentiale,  e di  più  fuccinto,  deliavita 
di  Calvino  , e che  fpero  riufcirà  di  fua  fi> 
disfattione,  poiché  non  vi  è nè  Satira,  nè 
adulattionc.  Ne  hò  prcfo  Fincumbenza, 
e la  fatica  con  tutto  il  ma^or  piacere/ per- 
che il  conformarmi  a’  Tuoi  comandi  mi  e di 
fomiho  honore,  per  la  fomma  venerattio* 
ne  che  tengo  per  il  fuo  fì  fiiblime  merito  5 
e qui  retto  coti  tutto  il  maggior  rifpetto.Ge- 
nevra,  &e.  ^ / . > . > - > 

: ' . ''il"  i.; 
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LETTERA  XXX, 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

COme  i fentiraenti  dell’  Ànima  i ne* 
quali  ciafcuno  deve  render  conto 
nel  Tuo  particolare  , non  hanno 
nulla  da  fare  ne’  Galant’hnomini.con  iquel- 
li  dell’  Animo  nella  Società  civile,  que- 
llo mi  fa  credere  che  V.  S.  .nel  iuo  cam- 
biamento di  Religione  ^ non  baurà  mu- 
tato quella  gratix3à  gentilezza  .che  mi  fc' 
ce  conofeere  uel  partir  di  Padova  » ho- 
notandomi  di  venire  a pjgliar  comiato 
da  me  , e qon,  tanta  cortijfìa  incaricarli 
di  quel  rotoiettp  di  Scritture  per  il  mio 
Nipote  in  Milano,  che  fù  relb  con  quel- 
la puntualità  ch’è  naturale  alla  fua  corte- 
ha.  Gli  dirò  in  tanto  che  flavo  aipet- 
tando  da  un  giorno  all’  altro  il  contro- 
cambio d’un  .tal  favore  , nella  bilancia 
delle  gratie  de’  Tuoi  comandi .,  non  paf- 
fàndomi  nè  pur  nel  penfiere,  che  fia  per 
fare  un  falto  di  tal  natura , Oc  un  paflag- 
gio  non  afpettato  d’italia  in  Francia , da 
Roma  > a Genevra  , e dal  Papato  al 
. : . , Calvi- 
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Calvlnifinp  : ■ ma  4i|uel  die  fi  coRcepi^ 
.nel  oucH-e  , e che  fi  matdiina  dal. De- 
sino , difficiime»te  paò  evàtarfi  fialla 
•prudenza  fitunana  : die  altro  dunque 
.tion  fi  vadi  perfcratando  tra  Letterati , 
che  Icjnatetie  Letterade.  ^ 


Habbaamo  dn  quella  <JÙtta  il  Si^or 
'Carlo  Offredi  Geneviiiiio  di. NaTcita)  Me- 
dico di  mia  C^fa  > e pofio  dir  fopm 
ogni  altro  dotto  , & d^rto  nella  Me- 
diana , iè  pur  la  paifione  delle  ratini- 
.me  cure  fatte  in  mia  Caia  , non  mi 


obliga  a còli  difiinguerlo  , pur  mi  con- 
.fok)  , che  cafì  parlando  gh  rendo  Gin- 
ftitia.  Come  ella  sa  , qiunto  godo  d’- 
efercitarmi-  nell*  ufo  Genealogico  mi 
riufcirebbe  di  gufto  , e di  neceflità  in 
un  certo  difcgno  , l’haver  qualche  me- 
moria della  Famiglia  del  detto  Offredi , 
ne  hò  chiel^o  per  tal  fodisfattione  al 
ihedefimo  , ma  ò che  la  modeifia  gli 
facefle  Zoppiccar  le  rifpofte  , ò che  co- 
fi  fofle  in  effetto  , non  ne  hò  pofTuto 
cavar  mai  altra  rifpofla  , che  non  ha- 
vendo  egli  Moglie,  nè  volontà  d’haveme, 
e per  confeguenza  lènza  figlivoli  , che 
poco  sera  curato  di  raccor  fcartafac- 
ci  della  Tua  Genealogia  , ch’erano  refla- 
ti a*  fuoi  Nipoti  in  Geneva.  Mi  hono- 
dunque  Signor  Gr^orio  , di  darmi 
- qual- 
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qualche  breve  dilucidattione.fopraa  que- 
fto  , e di  tirare  il  cambio* fopra  dime  in 
altre  congiunture  di  fuo  fervitio.  . . , 

Aggiungo  che  mi  farebe  di  maggior  pia- 
.cere  che  vi  follerò  aggiunte  le  Memorie , 
con  quella  brevità  che  ricercano  le  occupat- 
tioni  ben  grandi  di  V.  S.  non  folo  del  lato 
Paterno,  ma  ancora  Materno,  fe  però  non  vi 
fofl'e  cofa  troppo  degenerante,  che  non  cre- 
do, e che  non  curarci  faperla.  Sò  ch’è  gran 
peccato  il  diftornar  da’  fuoi  firuttuofi  impie- 
ghi un  Scrittore  a cui»fono  pretiofì  i momen- 
ti , ma  l’Indulgenza  delle  fue  benigniflìme 
grafie  , me  ne  darà  raffoliittione,  e refto 
j6.  Gennaro  i^yo.  Divotiflìmo  & indelebi- 
le Servidore.  Conte  Giacomo  Zabarella. 


LEt- 
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LETTERA  XXXI. 

All*  llluftrijjimo  Signor  Conte  Gia- 
como Zabarellay  Mobil  Tadoano. 
^adoa, 

MI  fono  ben  note  Tinfinite  produttìo- 
ni  con  le  quali  V.  S.  I.  ha  refe  co5 
feconda  l’Europa,  dove  ciafcuna  delle  qua- 
li gli  hanno  conciliato  un  Mondo  d’applau- 
fi  j ma  per  mia  difgratia  ignoravo  che  nel 
fuo  nobiliflìmo  petto  , Ti  annidafle  coli 
bene  quella  Chriftiana,  e generofa  maflìma 
accennatami  , che  ì fentimenti  delt  Anima 
non  hanno  nulla  da  fare  ne  Galanthuomim 
con  quelli  deir  Animo  nella  Società  civile  , e le 
cofi  l’haveflì  creduto  non  haverebbe  per- 
meflb  quella  riverente  Servitù  che  profeilb 
al  fuo  gran  merito,  che  V.  S.  I.  mi  preve- 
niife  col  fuo  benigniflìmo  foglio  , che  al 
Ecuro  haverei  Rimato  a mio  grande  hono- 
re  , & a maggior  fortuna  di  prevenirla. 

Mi  renda  dunque  Signor  Conte,  con  la  ftef» 
fa  inconparabile  bontà,  giuftitia  nel  credere 
che  meco  hò  portato  oltre  i Monti , inde- 
lebili nel  cuore  , e nella  mente  , quelle 
Montagne  di  Lodi , feminate  dalle  boc- 
- che 
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che  tutte , e da  me  con  accurato  piacere 
raccolte.  Dico  quelle  Lodi  iudancahili 
che  fi  danno  alle  Tue  produttioni  , e che 
quantunque  fi  ftendono  alF  infinito , gar- 
reggiano  ad  ogni  modo  con  quelle  tante 
gloriofe  virtù  che  rendono  le  Tue  nobiliflìmc 
attioni  adorabili , e che  mentre  haurò  vi- 
u,  che  la  frefea  gioventù , e la  buona  dif- 
pofittione  della  mia  compleflìone  me  la 
promette  lunga , fé  però  l’ultima  delle  Par- 
che non  fuariaiTe  il  Tuo  colpo  nel  taglio. 
Comunque  fia  come  più  riverente  d’ogni 
altro  alle  Tue  glorie } al  Tuo  merito»  a’ Tuoi 
talenti  » & a quella  riputattione  cofi  alta 
nella  quale  ha  pofio.  le  Lettere  con  i Tuoi 
tanto  ammirati  fiidori , fopra  ogni  altro, 
che  ne  vive  adoratore  , cercarò  con  ran- 
nodati dehderii  di  lingua  , e di  penna  di 
contribuir  la  mia  parte  a rendere  più  im- 
mortale il  nome  d’un  Cavaliere  Letterato , 
che  hà  portato  le  glorie  di  tante  fue  Opere 
fino  alle  Stelle,  dove  vanno  del  pari  con  gli 
Afiri  più  lucenti. 

In  q t anto  alle  inftanze  per  le  Memorie 
genealogiche  del  Signor  Carlo  Ofiredi  con- 
corro volentieri  a fervirla  , e perche  cofi 
mi  fprona  il  defiderio  d’ubbidire  a’  fuoi  co- 
mandi , e perche  mi  vien  quefto  Signore 
figurato  , come  il  Padre,  dell*  humanità. 
odi’  accarezzar  gli  firanieri  » lenza  riguar- 
do 
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■ òo  £ Religione  , ò d’intetefk.dìFstrìat 
- civè  la  prima  fckitea  nella  quale  fi  devono 

• élèreìtare,  quei  che  vc^iono  meritafeil  ca* 

• rattere  di  Letterati  , e che  fi  pofiede  dal 
Dottore  OfFredi  nella  fna  ultima  perfettio- 

• ne  ; c cofi  ne  corre  con  le  ali  della  Fama  la 
Voce  ne^  Paefi  Settentrionali  , da  quei  che 
fono  fiati  in  Padova.  In  oltre  paflando  io 
con  quella  Famiglia , c filo  Parentato  ot- 
tima corrifpofiderKta)  mi  farebbe  più  che  a 
caro  di  contribuire  in  qualche  colà  chefoL 
fe  per  riufeir  di  foa  gloria.  Ecco  dunque 
tjucllo  che  ho  pofFuto  raccome. 

* Quefta  Gafà  traffe  la  Tua  origine  dalla  Cit- 
tà di  Cremona,  dove  per  più  di  due  Seco- 
li goderono  li  fuoi  Parti  le  cariche  principar 
4i,  col  grado  di  Nobiltà,  come  fi  può  ve- 
dere nelle  Lettere,  fiano  Patenti  Ipeditede’ 
Governatori , e Governo  di  Cremona,  con 
tutte  le  prove  più  auttentiche , e che  fi  tro- 
vano al  prefente  tra  le  mani  del  Signor  Lo- 
dovico Offredi,  Configliere  del  noftro  Con- 
figlio di  Duecento,  e Capitano  della  Guar- 
nigione , cioè  in  una  delle  Compagnie,  che 
fon  nove  , e che  folo  refta  al  prefente  di 
quefta  Cala , in  grado  di  Germano  del  Dot? 
tore  Offredi , qui  in  Genevra  nato  di  Fami- 
glia pure  nobile  di  lato  materno , per  effec 
figlivolo  della  forella  del  Signor  Stefano  Roc- 
ca > Configliere  di  Stato , e Sindico  in  que- 
lla 
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‘ lettera  XXXII. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

SE  mai  nel  mondo  vi  fu  huomo  confulb, 
e difperato  quefto  fon’  io  ; e fe  il  mio 
gentiliffimo  Signor  Gregorio  con  li  fiioiconr 
figli , e con  li  fuoi  Offici  > non  mi  fdoglie 
quefte  catene  dal  Capo,  e dal  cuore  m’an- 
darò  a precipitare  in  un  fiume , & in  luo- 
go di  fuoco  farò  lagrificio  di  me  ftefio  all* 
acque.  Siamo  flati  amici  tre  anni  , hab- 
biamo  fatto  due  viaggi  infiemej  ^orto  an- 
che io  il  nome  di  Leti , benché  d altro  Ra- 
mo, e d’altra  Patria,  onde  confidato , che 
per  quelle  ragioni  terrà  la  manp  alle  mie 
difgratie,lafupplicò  nel  nome  della  Santiffi- 
ma  Trinità  , e di  Santa  Caterina  di  Siena 
mia  Protettrice  di  non  abbandonarmi  col 
filo  configlio.  Mi  lafciai  condurre  al  foflb 
della  perdittione  dalla  figlivola  d’una  Vedo- 
va d’un  tal  Procurator  di  Palazzo  detto  Gar- 
neri , che  facea  qualche  figura , e non  ha- 
vendo  lafciato  nella  Tua  morte  che  quella 
fola  figlivola,  la  Madre  per  incatturar  qual- 
che Ucdlaccioalle  Reti , fi  diede  a far  fa- 
re moftra  di  ricca  alla  Figlia , che  fù  uno 
degli  articoli,  che  mi  fece  cader  come  Ucel- 
laccio  alle  Reti.  Per  più  di  fei  meli  fletti 
Forte  L . M . fer- 
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fermo  contro  alle  lufìnghe  di  queAa  Circe  > 
ma  alla  fine  mi  lafciai  cadere  fedotto , e 
coltivahdofi  TAmicitia  con  le  fperanze , e 
promeiTe  di  matrimonio , la  buona  Luciet- 
ta,  che  tale  è il  Tuo  nome,  divenne  per  mia 
di%ratia  gravida  , dopo  haver  mangiato  il 
mio  con  la  (l;e8a  , e fcoperto  che  poco  ha- 
veva  del  Tuo. 

La  Madre  è protetta  da  un  Cavaliere  » 
che  non  gli  cofta  molto  di  mettere  un’ 
huomo  nel  mondo  , e ben  poco  di  farne 
alTaflìnare  due  , e già  cominciano  a cam- 
peggiai* le  minacele.  Gli  giuro  fopra  alla 
mia  Anima  , che  mi  trovo  in  uno  flato, 
d’una  di^erattione  coli  grande  , che  l’ef- 
fere  heretico  , ò Chriftiano  mi  è indiffe- 
rente ; e la  Giovane  pregnante  , e co- 
fi  ben  difpofta , à far  quelche  voglio , che  , 
non  farà  difficoltà  d’efler  Turca.  Sà  far 
calzette  di  Seta  a perfettione  , tocca  la 
Chitarra  a maraviglia,  sà  cantar  con  vo^ 
ce  Angelica  infinite  Ariette  , fenza  conof-- 
cenza  di  Mufica , & oltre  alla  gratia  tie- 
ne bellezze  non  ordinarie.  Non  preten- 
do fpofarla  , ma  volonticri  miriiòhrerei 
a- condurla  in  Genevra,  fé  io  fapeffi  di 
trovare  impiego  per  Lei , e per  me , & 
dia  sà  che  io  poffo  ben  riufeire  in  una  Se- 
gretaria. Afpetto  fua  rifpofta,  fotto  al  no. 
me  di  Lorenzo  di  Mantice,  e non  del  mio 
Micheli  Leti  fuo  Schiavo.  . LET- 
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LETTERA  XXXIII. 

Al  Signor  Lorenzo  Mantice. 
Bologna, 

COme  non  conofco  altro  Mantice  che 
quello  che  loffia  il  vento  della  legge- 
rezza del  tuo  Capo  , a quello  folo  pre- 
tendo fcrivere  , & a Michele  Leti  , per 
sfuggir  qualche  equivoco  nella  mutattione 
del  nome,  che  m’hai  indicato  per  la  iòpra-* 
fcritta.  Che  ti  venga  il  malanno  di  giorno, 
acciò  t’impedifca  di  dormire  per  fupplicio 
la  notte.  Come,  tu  hai  pofto  la  caftagna 
nel  fuoco  in  Bologna  , e pretendi  tirarla 
con  i miei  Deti  , in  Genevra  300.  miglia 
ffifcofto  ? Chi  fàlafalta  la  paghi , lìiol  dire 
il  proverbio , e non  vi  fono  che  li  foli  Spe- 
tiali  che  compongono  le  medicine  amare 
per  gli  altri.  Io  hò  fempre  creduto  che  tu 
farai  torto  un  giorno  alla  felice  memoria 
del  Signor  Giovanni  Gregorio  Leti  tuo  Pa- 
dre , che  s’acquiftò  tanto  credito  nelle 
principali  Accademie  d’Italia  , e che  fcrilTe 
due  opere  coli  lodate  in  Latino  , nè  oc- 
corre che  tu  venghi  a rimproverarmi,  qual- 
che condotta  irregolare  nella  mia  vita  : per- 

M 2 che 
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che  nelle  mie  irregolarità  iftefte  , mi  fono 
andato  regolando  in  modo  che  le  mie  leg- 
gerezze fodero  fenza  colpa  in  riguardo  del 
mondo.  ■ ' ‘ 

Se  io  non  ticonofceffi  che  mediocremen- 
te, ti  farebbe  facile  diperfuadermi  quel»  he 
perfuader  m’hai  voluto.  Forfo  che  io  non  so 
che  tu  fei  matto,  & in  tanto  mi  dai  da  cre- 
dere di  faper  contrarre  la  laviezza.  Che 
bella  imaginattione.  Per  fedurre  il  primo 
Huomo  del  mondo , & il  più  favio  , cora- 
giofo,  e prudente  del  luo  tempo  , batto 
un  momento  di  tempo,  in  una  Donna  che 
appena  ha vea  cominciato  ad  imparare  a par- 
lare ,*  e tu  vuoi  che  io  creda  , che  per  In- 
durre a tè , • che  negli  amori  fei  più  fragile 
del  Crittailo,  vi  ha  5^efo  fei  meli  di  tempo,  * 
una  Giovine  figlivola  d’un  Procuratore,  d’-  * 
una  Madre  vedova  , che  sà  fuonar  la  Chi- 
tarra, cantare  Ariette  , fenza  dubio  lafci- 
ve  , e che  non  manca  di  gratia  , e di  bel- 
lezza ì O che  tu  fei  un’altro  bora,  di  quel- 
lo eri  quando  io  ti  hò  conoidi uto  , ò che 
quetta  tua  bella  pregnante  farà  qualche 
(ciocca  , che  non  credo.  Io  non  fono  il 
tuo  Confclfore  per  ilculàrti  meco  ; e per  ' 
dire  il  vero  ti  ttimarei  qualche  oncia  di 
più  che  non  faccio , fe  tu  potetti  perfua- 
dermi , che  fei  ftato  il  Sedotto  , perche 
almeno  haverei  il  piacere  di  credere  che 

• nel 
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ttd'  Mófidó  I'*  vi  c un’  E va  feconda  ; e per 
dircela,  ’cpraè Ìa''^fèhto  s‘  ^per  una  Donna- 
che'  per(uade'.un--Huo:no  al  peccato  , \ i 
faranno  de:’  Regni  intien  degli  Hiiomin^ 
che  perfuadòno  lé  Dònne  , e farebbe  un 
^miracolo  chequefta  tua  Liiciettafenzalucèi^ 
folte  una  di  quellei  *1.  ir  . ':nji 

Mi  piacedt  tuo  penfiere  d’andare  difpera-' 
tò  a precipitarti  in  un  Fiume,  forfè  per  efoh-* 
guere  il  fuoco , che  pur  tròppo  ti  fefp^^‘ 
nel  feno.  Ma  come  quefto  può  farfi 
Donna  ti  tiene  inicatenato  il  cuore , ’ & il  Ca-- 


po  ? Si  potrà  dunque  fare  che  tu  vadi  zop-" 
picando  fitib'dHMo  del  fiume  per  lavarti  le' 
mani  , non  in  fegno  d’innocei^zaiper  'e^^e^' 
troppo  colpevole  , ma  per  ramniémorartr 
iiT  te  ftdfo'  che  non  hai  più  capitale  da 
fpendcre'i*  male  ordinario  di  chi  non  hà  ca^ 
pitale  nel' capo': '&  al  ficuro  che  farai  bene 
di  lavarti  le  infani’,  perche  me  le  perfuado: 
pur  troppo  pòrche  -,  non  tanto  per  Tufo 
dell*  impudicitie  , quanto  per  quello  • delle 
fpefe  inutili.  Non  dubito  che  tu  non  fei 
difperato , e ine  Io  confirmano  li  tuoi  fcon- 
giuri  nel  nome  della  Santifiìma  Trinità,  che 
tu  non  conofei;  e perche  invochi  la  mia  pro- 
tettione  , fe  hai  per  tua  protettrice  Santa 
Caterina  di  Siena?  Qualche  fciocco  d’andar- 
mi  a quarelare  con  quefta  tua  Santa,  a chi  di 
noi  due  potrà  far  più  miracoli  nel  darti  fen- 
- . ^ . M 3 no 
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no  al  Capo,  follievo  alle  difpqrattioni,-  pa- 
danza  alle  difgratie,  & una  buona  refti^ut- 
tione  aldil%ato,e  credo  che  quelli  dell* una» 
e dell’altro  faranno  uguali , e conformi.  , 
Ma  però  mi  fà  ridere  quel  giuramento  fo- 
pra  alla  tua  Anima,  della  quale  coniiderati 
tutti  gli  articoli  della  tua  Lettera  non  né  da- 
' rei  la  centefima  parte  d’un  baiocco  di  Ro- 
ma. Non  trovar  Urano  fe  ti  ferivo  con  rifenr. 
timentò , poiché  uno  fteflb  Ateo  difperato 
non  haurebbe  Scritto  concetti  fimili,  e ti^ 
ferva  d’avifb  acciò  tu  non  penlì  a Geneva , 
che  in  quella  Città,  fù  bruciato  vivo  un  tal 
Servette,  che  non  havea  feutimenti  coli  em- 
pi come  li  tuoi.  Per  altro  fento  dilpiacere* 
di  vedermi  conftretto  ad  elTerti  inutile,  e per 
alienattione  di  volontà  rilpeito  a’  fuoi  peii- 
fieri  corrotti  nella  Religione,  ejper  mancanza 
di  forze  , non  havendone  quanto  bifogna 
per  foftener  me  fteflb  in  un  Paefe  ftraniere, 
e come  potrò, penìàre  a foftenere  altri?  Dio 
la  confoli,  e l’alfea*  . . , 
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. lettera  XXXIV.  > 

Al  Signor  Filippo  Bonavilla^  Nobile 
9 Mejfimfe,  Roma, 

Dai  Signor Marchefe Angelelli,  nel  paf- 
(àggio  di  quella  Città  , con  la  qualità 
di  Condottiere  della  Signora  Maria  Mancini 
Nipote  deir  EminentiSìn^o  Mazzarino»  da 
Parigi  in  Roma  , dopo  haverla  in  Parigi 
fpolàta  i a nome  del  Signor  Conteftabile  Co- 
ionna , hò  intefo  che  V.  S.  Illuftriilìma  hà 
lafciato  la  vefte  lunga  che  doveva  introdur- 
lo, alla  Chiefa»  per  pigliarne  una  Corta  che 
fenza  dubbio  lo  condurrà  alla  Tomba.  ISè 
dubito  che  Lei  non  fappia,  per  elperien^, 
già  che  corre  il  terzo  anno  del  fuo  maritag^ 
gio,  che  la  Moglie  bracca  il  corpo»  indep 
bolifce  la  carne  , e rende  il  cervello  vuoto 
di  fenno,  e pieno  di  malanni»  che  fono  ap> 
punto  li  Beccamorti  » che  portano  gli  in- 
alici Mariti  dentro  una  Bara  ad  un  perpe^* 
tuo  fepolcro.  Ma  d'una  cofa  ne  tiro  buon* 
augurio  per  Lei,  che  codumata  g o*  anni  alla 
patienza  delie  fperanze  della  Corte,  che  fono 
Carnefici  dello  fpirito , può  più  facilmente 
fopportare  le  nuferie  domeftiche  d’una  Fe- 
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mina , che  in  buon  l’inguaggio  può  dirfi  Mi- 
gnatta dell*  Huoino. 

Lo  ftelTo  Signor  Marchefe  mi  diffe,  che 
da  tutti  fi  fofpettava  nel  vederla  continuare 
per  un  cofi  lungo  corfo  d’anni,  nell’  abito 
lungo  in  Corte , fenza  paflare  all’  Ordine 
iàgro , che  la  fua  intentione  era , ò di  cer- 
car Meglio  , ò di  pigliar  Moglie  , già  che 
l’una  , e l’altra  parola  conferva  il  proprio 
genere  , benché  muta  l’accento  , e non 
havendo  trovato  fortuna  nel  propagar  laCor- 
te  con  un  Cortegiano  di  più,  e laChiefà 
con  un  Prete  di  vantaggio,  ha  creduto  dì 
poterla  meglio  fcontrare  nello  fiato  Matri- 
moniale con  la  propagatione  del  Genere  hii- 
mano.  Ma  temo  Signor  Filippo  che  fe  non 
gli  riufci  fortunata  la  Corte  elfendo  Sbarba- 
to,già  che  da  quefla  fi  amano  più  gli  Agnel- 
li , che  li  Caproni,  e più  li  Polafirelliche  i 
Galli,  che  menagli  riufcirà  hor  ch’è  Capo- 
ne di  attaccarli  con  una  Gallina.  In  lom- 
ma  (e  dico  da  fenno  non  burlo]  fe  ha  perfo 
la  Gioventù  nella  Corte,  dove  bifogna  eflèr 
giovine  per  fiabilir  la  fortuna  divenuto  ma- 
turo; qual  buono  dito  può  fperare  dalfuo 
maritaggio,  nel  quale  fe  n’è  aperta  la  porta 
maturo  in  età,  che  vuol  dire  58.  anni,  le 
quefto  hà  per  fuo  naturale  Ogetto , il  fon- 
damento della  Gioventù , fenza  la  quale  in 
luogo  di  riempire  di  Figlivoli  la  Cala  fi  riem- 
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piti  di  Genitori  la  Tomba , eflendo  un  f>ran 
pugnale  nd  petto  quello,  d’haver  virile  la  vo- 
lontà, e cadente  la  forza. 

M*hà  però  detto  lo  fteflb  Marchefe  che 
V.  S.  hà  fcelto  una  Moglie  fpiritofa,  di 
fenno , ma  corta  in  ftatura  , ch’è  la  ra- 
gione che  gli  hò  fcritto  di  fopra,  chehà 
cambiato  la  vefte  lunga  con  una  corta, 
e mi  perliiado  con  doppia  giudiciofa  maf- 
(ima;  i’una  per  far  conofcere  al  monda 
tutto  quanto  ella  fia  ftufta  di  quella 
lunghezza  della  Corte , che  non  hà  mai 
fine,  aborrendone  in  Cafa  l’imagine  ftef- 
fa , col  metterfi  innanzi  gli  occhi  tutto 
l’oppofito.  La  feconda  che  fà  meglio  vede- 
re nella  fcelta  d’una  Corta  , una  maggiore 
accortezza  , che  hà  voluto  fcicgliere  una 
Donna  Corta,  acciò  refti  edificato  il  mon- 
do di  lui  i con  la  ragione  ,•  che  conolcen- 
dofi  egli  quanto  conviene  non  vuol  che  da' 
nifluno  s’ignori  ch’dfendo  caduto,  ò prof- 
fimo  ad  eflere,  non  hà  prefo  Moglie  all’  ufo’ 
degli  altri,  per  goderne  gli  ampleffi,  ma  per 
foftenerele  fueginocchia.  Almeno  lein  tanti- 
anni  di  Corte , non  hà  imparato  per  fe  ftef- 
fo  altra  maffima , ammirata  farà  fempre  que- 
lla in  lui.  Nè  di  quello  la  fua  Signora  Mo- 
glie può  lamentarli  , potendo  haver  la  fo- 
disfattione  di  lodarli  per  efperienza,  ch’efi'a 
conofce  a pieno , che  per  la  Donna  THiio- 

mo 
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mo  non  ferve  che, della  metà  in  giù,  e fé  in' 
Holanda  le  Femine  pretendono  d’elTer  Ca- 
po dell’ Huomo,  in  Roma  bifogiia  chefì con<< 
tentino  di  {farli  ne’ Piedi. 

Hò  fcherzato  a baftanza,  per  poter  con  ta- 
li fcherzi  fuaporar  quietamente  la  bilede’la- 
menti  che  mi  credevo  in  dritto  di  potergli 
fare , poiché  elTendogli  flato  fervidore  , & 
amico  confidente , non  oftante  la  differen- 
za degli  anni,  fe  per  pochi  mefi  diperfona; 
tanto  più  per  Letterada  lontano , che  me- 
ritavo l’honore  d’effer  partecipato  di  talifne 
Nozze , per  potergli  teflimoniare  a tempo 
più  debito  , quei  complimenti  di  congra- 
tulatcione , che  fervono  di  nodo  maggiore 
airAmicitia.  Seco  in  tanto  con  tutti  gli  of- 
fici più  riverenti  mi  rallegro  delle  fueinvec- 
chite  Nozze,  augurandole  quelle  forze  che 
fon  naturali  ad  una  gioventù  come  la  mia» 
acciò  afiìcurando  meglio  la  gravidanza  del- 
la fua  Corta , e con  che  trafmutandofi  in  pal- 
la, poffa  bavere  il  piacere  di  portar  la  Mo- 
glie nella  Palma  d^lla  mano,  & io  con  la  mia 
mi  dechiaro. 


LET 
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LETTERA  XXXV. 

“ * » t 

f *-  ► 

Signor  Gregorio  Letù  Genèvra. 

GLì  fcherzi  di  V.  S.  fopra  al  mio  mari- 
taggio mi  danno  altre  tanta  confolat- 
tione  allo  Ipirito  quanto  la  Moglie  piacere 
alla  carne,  e dirò  più  per  efìfer  meglio  con- 
diti con  la  falià  di  concettini  bizzari.  Ma 
in  quanto  a*  lamenti  li  trovo  del  tutto  in- 
giufti  , fe  non  foflc  che  con  lo  fuario  che 
fa  d*accu(àrmi , mi  rammemora  la  giidlitia 
della  mia  caulà , ch’è  molto  m^giore  di  la- 
mentarmi di  Lei  , e che  però  me  n’ero 
fcprdato  come  un  buon  Chriftiano  , che 
deve  perdonare  le  Ingiurie.  Di  gratia,  m’hà 
forfè  ella  fatto  fapere  la  Tua  ufcita  d’Italia, 
la  fua  andata  in  Genevra  , il  luo  cambia- 
mento nella  Rebgione  , le  fue  Nozze  con 
una  Ragazzetta  di  17.  anni,  e come  tanto 
fi  loda  della  fua  Gioventù  , ch’è  pur  vero, 
della  nafcita  di  qualche  Calvinetto  , ò C%- 
vilnetta  nefCalvinifmo  ? Quefta  fi,  ch’è  un* 
altra  hiftoria  j V,  S.  mi  domanda  il  debi- 
to d’uno  Scudo,  mentre  me  ne  deve  paga- 
re fino  a cinque  ? Horsù  facciamo  taglia, 
con  taglia  > e faldiamo  i Conti  all’  Amiche- 
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volej  coi  lodarli  ch’é  una  gran  fortuna  per 
lui  , che  la  fua  Gioventù  non  può  fmem- 
brarfi,  che  al  licuro  potendoli,  non  vorrei 
faldar  conto  , feriza  darmene  uri  buon  pez- 
zo in  pagamento  di  quel  che^mi  deve  , e 
con  che  ci  accommodarebbono  ambiduc^, 
perche  con  Tabbondanza di  quella,  Lei  in- 
commoda  troppo  la  fua  Móglie  io  con 
otto  , ò dieci  anni  di  meno , ' accbmmoda  - 
rei  molto  la  mia  Ma  che  fare  ? hò  imparato 
pur  troppo  la  patienza  nella  Corte',  per 
infegnarla  hora  a mia  Moglie , ancorché  in 
cole  limili  con  le  Donne  la  Patienza  non 
difteriCce  di  quella  de’ Frati  ,•  chenontoc^ 
ca  la  carne.  ' ' ^ ' • 

Ma  a propoli to  "di  patienza  , noti  trova 
Signor  Gregorio  che  hò  fatto  bene  dì  per- 
derla ? Quei  Prelati  rigùardevoli  à’ quali  an- 
davo fervendo  , non  contenti  che  m’ero 
pollo  in  Robbà  lunga  lin  nella  terra  , per 
tutta  ricompenfa  de’ continui' Corteggi  , -e 
lèrviggi  , mi  efortavano  a caratterizzarmi 
del  Sacerdotio,  per  teflimoniare  maggio- 
re attaccamento  alla  Corte  ,■  óc  all’  Ordine 
Ecdefiaftico',  ma  non  fui  mai  coli  fcioccó', 
d’imbrigliarmi  la  Cónfeienza  con  voti , e di 
mettermi  in  fchiavitù  il  Corpo,  • fenza  ve- 
der prima  chiaro  nell’-  dito  , . elfendo  pur 
.troppo  frequenti  gli  efempi  di  quei  tanti  ', 
e tanti,  che  dopo  haver  perlò  gli  anni,  e la 
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Robba  in  quefta,&in  quell’  altra  Anticamera, 
fi  fono  alla  fine  veduti  nella  neceflltà  di  vi- 
vere il  refto  de’  loro  giorni,  con  quel  Giu- 
lio mendicato,  àsXV  Introibo  ad  Altare  Dei. , 
Gli  giuro  che  fìi  mia  intentione  nel  prin- 
cipio di  conlagrarmi  del  tutto  all’  Ordine 
Ecclefiaftico , allora  però  ch’ero  di  quefto 
mal  informato , con  la  perfuafiva  che  in  ta- 
le ftato  di  vita  fi  godeva  più  tranquillamen- 
te, non  folo  la  confcienza , ma  il  refto  della 
condotta  fiumana;  ma  quando  m’andai au- 
vicinando  un  poco  avanti  , e che  conobbi 
che  lo  flato  Ecclefiaftico  era  infelice  a quei 
che  non  havevano  honori,  ò benefici,  pre- 
fi la  rilbluttione , che  non  vedendo  mezi  d - 
afiìcurarmidi  quefti,  ch’era  meglio  di  man- 
giar Pane  di  dolori  nel  Secolo , che  orgio,di 
Schiavitù  nell’Ordine  Ecclefiaftico,  e fé  iei 
forte  qui  in  Roma  gli  direi  altre  cole  di  boc- 
ca , che  potrebbono  riufcir  di  pregiudicio 
alia  penna , e che  non  fono  di  ftagione  agli 
Heretici.  In  confidenza  voglio  però  con  fin- 
cerità  d’amico  aprirli  il  mio  cuore  anchein 
quefto,  che  male  per  male,  ò bene  per  be- 
ne, ò fortuna  per  fortuna  l’haverei  meglio  •• 
amato  da  Ecclefiaftico  , che  da  Secolare: 
ma  Dio  non  ha  voluto  che  mi  fi  prelcnra-  ' 
fero  i mezi  per  eflere  in  quello,  & ecco- 
mi in  quefto.  . ^ 

Credevo  di  contribuir  la  mia  parte  a di- 

ftrug- 
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ftru^ere  il  Genere  humano,  & in  tanto  fo<- 
no  ftato  chiamato  d’altro  dettino  di  contri- 
buire a propagarlo  j & al  ficuro  ehe  ho  fat- 
to, quel  ch’ella  mai  farà,  e che  mi  dareb- 
be un  gran  martello  in  tetta , fe  gli  venilTe 
anche  il  penfiere  di  farlo  Che  potto  dirgli 
più,  hò  tenuto  per  più  mefi  mia  Moglie  nel- 
la Palma  della  mano,  fecondo  al  fuo  dire, 
&al  prefcnte  la  tengo  con  mio  gran  piace- 
re nella  palma  del  letto,  con  una  Culla  in 
Camera  , che  mi  fà  ribanbire  nel  maneg- 
giare una  Ragazzina  che  compie  appunto 
hoggi  il  fecondo  mefe  della  fua  vita.  Quan-, 
tolvero  chela  Moglie  fi  chiama  ancora 
Conforte  , perche  con  forte  fi  piglia  , nè 
poteva  in  quefto  la  forte  mottrarfi  meco  piu 
fevorevole,  fe  non  fotte  nella  qualità  di  dar- 
mela Corta,  mentre  le  fue  virtù,  delle  quali 
è dotata  , meritarebbono  di  follevarfi  un 
poco  più  alto.  Di  gratia  habbia  mi  poco 
miglior  concetto  di  me  , e della  mia  Mo~. 
glie,  e fàppia  che  i buoni  fruttinoti  fi  rac- 
colgono dagli  Alberi  troppo  gioyini,  e pie- 
ni di  fiori,  e di  foglie,  ma  da  quei  chehan-, 
no  robufto  il  Pedale,  & annofi , e ttefi  U 
Rami , che  fon  quei  che  li  fanno  maturi. 
Sono  impatiente  difaper  quel  che  fia  del- 
la fua  Moglie  , e quai  frutti  produce  la  fua 
gioventù,  alla  quale  retto. 

LET- 
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LETTERA  XXXVI* 

lllufirijfimo  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra. 

La  gentilezza  del  Signor  Gregorio  è fi- 
mile  a quelle  Sorfe  che  Tempre  più  fcatii- 
rifcono  in  abbondanza  le  acque,  quanto  piu 
altri  fi  sforzano  di  feccarle.  Ben  lo  provo 
in  me  ftefib  , poiché  non  oftante  che  coli 
Ipeflb  mi  rendo  io  importuno  col  chieder- 
gli moltiplicate  le  grafie,  tanto  più  abbon< 
dante  fi  mofira  la  Tua  generofa  cortelìa  nel 
concedermi  più  di  quello,  che  la  mia  im- 
portunità sà  domandargli.  Nel  veder  che 
V.S.I.  meco  non  corriiponde  con  l’honore 
de’  Tuoi  comandi , a*  quali  ubbidirei  con  al- 
tre tanto  affetto  che  gratitudine  ; quello 
mi  fà  credere  che  ftracca  di  più  favorirmi  » 
m’infegna  tacitamente  di  non  volermi  feco 
per  l’auvenire  più  importuno;  ma  la  difgratia 
della  fua  gentilezza  vuole , che  io  non  pof- 
fo  defifiere  della  mia  folita  confidenza,  fino 
che  fi  rifolverà  di  procedere  meco  con  la 
fteffa  libertà  con  la  quale  mi  prevaglio  delle 
fue  grafie. 

• . Intendo  che  fia  arrivata  in  Genewa , 

fugr 
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fueeita  dalle  prigioni  di  Parigi  per  rifug- 
ciSì  una  Dama  di  Nobiltà  conofciuta  , e 
di  bellezze  non  ordinarie  $ ancorché  confu- 
iì  ne  habbiamo  qui  li  raperei , de’  quali  ne 
defiderarei  più  chiari  dalla  penna  coli  /in- 
cera del  Signor  Gregorio.  Io  non  hò  in 
quello  interefle  alcuno  , ma  mi  farebbe  a 
caro  che  dalla  fua  cortefe  benignità,  mi  /ì 
appagaffe  quello  ch’è  di  curiofo  nell’ animo, 
e per  haver  la  materia  dilpofta  in  cafo  di 
bilo<^no,  e per  poter  nelle  Compagnie  d’al- 
tri Miniftti  dirne  con  più  fondamento  il 
mio  parere.  Dicono  che  il  fuo  nome  Zìa 
di  Courfeilles:  in  fomma  la  fupplico  di  tut- 
te quelle  particolarità  che  maggiori  può 
fcavare , e che  più  convengono  per  fodisfar 
la  curio/ità  d’uno  che  col  /olito  tributo  di 
rirpetto  gli  vive. 


LET- 
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LETTERA  XXXVII. 

All'  Illuftriffìmo  & Eccellentiffmo  SU 
gnor  e il  Signor  T)uca  di  Giovinaz^ 
sco^Ambaf datar  del  Re  Cato^ 
lico,  Torino, 

HOfempre  incontrato  volontieri,  co- 
me pnr  femore  le  incontrarò»  le  occa- 
fìoni  di  far  conolcere  con  gli  eilètti  a V.E. 
i tributi  di  quella  ubbidienza  , già  conia* 
grata  a Tuoi  fopremi  comandi  ; ma  quefU 
volta  temo  di  non  far  naufragio  nel  porto, 
perche  mi  manca  quel  timone  d'eloquenza, 
per  ingolfarmi  in  quella  Navigattione  che 
fi  ricerca.  La  villa  del  Sole  abbaglia 
gli  occhi  di  chi  ardifee  filTarli  a*  luoi  raggi , 
non  eflendo  che  naturale  all*  Aquile  il  va- 
gheggiarlo filfamente  fenza  abbagliarli  Pu- 
re V.  E.  vuole  che  io  entri  a penetrar  con 
un  raguaglio  i Lumi  della  più  bella  Dama, 
she  orni  forfè  il  nollro  Secolo  in  bellezza, 
ancorché  offulcata  al  quanto  di  qualche 
Nuvoletta  di  cattiva  condotta.  Tale  elfen- 
do  la  Signora , della  quale  V.E.  me  ne  do- 
manda le  informattioni , che  per  ubbidirla 
come  al  folito , mi  accingo  a farlo  , ò co- 
ParuL  N 019 
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me  teftimonio  oculare  , ò come  inftro- 
mento  di  quello  ch’è  ufcito  dalla  fua 
bocca.  . . : 

Non  pretendo  inalzare  il  volo  nell*  anti- 
chità della  iUa  narcita  bacandomi  folo  il 
dire  , ch’è  fìglivoia  del  Signor  Gioachino 
di  Lenoncomti  Marchefe  di  Mariole , Go- 
vernator  di  Teon ville  , e d’Ifabella  Chiara 
Eugenia  di  Cromberg , del  di  cui  gran  me- 
rito ne  fono  piene  le  Hiftorie.  Quella  Si- 
gnora dunque  , figlivola  di  tali  Genitori , 
porta  il  nome  di  Sidoma-,  Provincia  celebre 
i>ell’ Oriente , perche  ogni  lua  qualità,  de- 
ve contropeTarli  ad  una  delle  Provincie  dell* 
Occidente.  Dalla  forte  che  ha  tanta  parte 
fte*  maritaggi  fu  deftinata  Gonforte  nell*  età 
tenera  di  13. anni,  benché  in  Lei  lì  fcoprif* 
(è  uno  Ipirito , come  le  follè  flato  coltiva- 
to 13.  Luftri.  Dicoche  a tali  Nozze  fiì 
chiamata  del  Dellino  con  quelle  Malhme  di 
flato  , che  fervono  di  mezi  agli  intereffi  de* 
Patentati  ; & al  lìcuro  che  vi  fu  più  vio- 
lenza , che  amore  : onde  in  brevi  giorni  li 
videro  forgere  delle  difcrepanze  , e di  fuo 
raporto  tengo  che  la  fltlTa  Notte  delle 
Nozze  nell’  entrare  al  Talamo  Nuttiale,  ha- 
vendole  detto  il  Marchefe , ch'egli  p-etende- 
va  come  fuo  Marito  che  fojfe  per  rtufcir 
più  fovia  della  Madre  , paròle  che  le 
turbarono  talmente  1 Animo,  che  per 
'•  quella 
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4)Uella  notte  non  fì , confumò  il  Maritag^ 
gio. 

Qpefto  Marito  dunque  m il  Si^or  Mar- 
chele  di  Corcelles  » e lia  che  ^òn  conolr 
celTe  il  valore  d’una  tal  Gemma  , ò che 
qualche  fatalità  havelTe  voluto  che  fervido- 
ro  ambidue  di  trafeullo  all*  Europa  « ò che 
qualche  martello  troppo  grave  gli  battefle 
il  Capo  , balla  che  la  mfeordia  pafeò  fi 
avanti , che  vi  furono  molti  di  quei  che 
fi  compiaceno  di  ciarlar  per  le  Piazze»  che 
andavano  dicendo  » che  la  Signora  Cor- 
delle t.  non  havea  ricevuto  dal  Marito  che 
il  nome  ; e pure  è certo  che  il  Marehefe 
era  il  più  bel  Cavalier  della  Corte  , e del- 
la lledà  l’altra  la  Dama  più  bella.  In  Ibn^ 
ma  fu  nicelTario  che  dirgullata  quella  Si^ 
gnora  , lafeiafle  Parigi  , fuo  nido*  nar- 
do , e privarli  delle  fue  naturali  commo- 
dità  per  ftiggir  l’ira  d’un-  Cavaliere  ♦ dive- 
nuto da  marito  nemico  , ,e  da  difenlore  i 
perfecutore  & andar  figgendo  ramin- 
ga a.  cercare  altrove  altra  uanza:  ma  ac- 
cortoli di  tal  fuga  corfe  dietro  il  Marehefe, 
la  giunfe.  prima  di  fer  tre  miglia  di  flrada  » 
e ricondottola  in*  Cala  ^ l’andò  con  guardie 
di  Domenici  a lui*  ben  affidati  , ritenendo 
più  Uretra. 

In  tanto  avanzandoli  fempre  più  nel 
Capo  del  Marehefe  di  Corcelles , ò la  ge- 
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lofia  , ò il  folpetto  , ò grindizi  -t  e l’c^ 
videnze  effettive  (cofi  fi  credeva  da  tut- 
ti ) che  il  Marchefe  di  Cavoy  godeva  li 
fratti  foavi  di  quell’  Albero  , a lui  defti- 
nato  , rifolfe  di  chiamarlo  in  duello  , e 
cofi  chiamato  , e battuttifi,  refiò  non 
cofi  mediocremente  ferito  il  Cavoy  d’un 
colpo  di  Spada  nel  braccio.  Ma  conofi 
cendo  ambidue  reccefllvo  rigore  del  Rè  di 
cafiigar  con  la  vita  i Duelli  > penfarono 
di  portarvi  rimedio  ; onde  contento  il 
Corcelles  con  la  perfuafivache  badava  a 
lavar  la  macchia  fatta  al  fuo  honore  , il 
fangue  fparfo  dalla  ferita  del  Cavoy  , e 
quello  più  contento  d’haver  pagato  una 
partita  di  tanti  dolci  > e furtivi  piaceri , 
con  lo  sborfo  di  meza  oncia  di  fangue  , e 
con  tre  , ò quattro  hoimè  nelle  mani  del 
Chirurgo , riconciliati  al  meno  nell*  ap- 
parenza , corfero  a gettarli  ne*  piedi  del 
Rè  già  avifato  , & irato  , rapprefentan- 
dogli  il  Duello  come  un  Calure  rancon- 
ero  » ma  fevero  il  Rè  fenza  minimo  ri- 
guardo in  cali  di  Duello , <li  rimelTe  nel- 
le mani  del  Parlamento  » con  ordine  da 
farfene  rigorolè  perquifittioni  , onde  da 
quello  fiirono  mandati  nella  Congergerie, 
che  fon  le  Prigioni  ordinarie  del  Parlamen- 
to , nelle  quii  fecero  conolcerc  col  dor- 
mire infiieme  in  una  Camera  > & ùifie- 
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me  mangiare  > e giocare  che  non  vi  era 
flato  mai  alcun’  odio  tra  loro , onde  non 
havendo  il  Parlamento  altre  prove  , di 
là  a Tei  meli  furono  ‘meflì  in  Libertà,  & 
il  Duello  riconofciuto  femplice  rancon- 
tro , la  qual  cofa  diede  gran  logerto  di  dif- 
corii  nella  Corte,  non  folotra  Cittadini, 
ma  in  oltre  tra  gli  fleflì  Stranieri , che  fa- 
peano  la  natura  del  fatto , , e non  poca  fu 
la  maraviglia  di  veder  che  il  Rè  acerrimo 
nemico  de’  Duelli  caminalTe  in  quella  occa- 
fione^le  legiera.  L’ordinario  proffimo  man- 
derò il  retto.  _ ; . 
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LìETTERA  XXXV^IIL 
Del  medemo  al  me  demo, 

* s 

Uscito  dunque  dalle  prigioni  il  CorccI-^ 
ceilles' ,,  di  li  a breve  tempo  non  tro- 
vando altro  ripiego  , moffe  proceflb  alla 
{doglie  nel  Parlamento  , con  accufa  d’a- 
dulterio fenza  nomarli  che'  in  generale  gli 
Adulteri , onde  con  un  Capiatur  dello  fteflb 
venne  quella  Signora  condotta  nelle  Con- 
gergerie , allignatale  una  fola  Camera  per 
prigione , & in  tanto  formatoli  il  procell  o 
furono  trovate  valide  le  accufe  del  marito  , 

. dt  aprovatofi  l’Adulterio  , fu  con  fentenza 
pollo  in  libertà  del  maritaggio  il  Marchefe, 
e la  Marchefa  condannata  ad  una  perpe- 
tua Claufura  colC^o  rafo,  della  qual  fen- 
tenza  nè  appellò.'efla  al  Tribunal  Crimina^ 
le  della  Tournelle  , dal  quale  fu  confir- 
mata in  tutto  la  Sentenza  , data  dal  Parla- 
mento. 

In  quello  mentre  una  Caraaricra  della 
Marchela  (alla  quale  hò  parlato  piùjrolte) 
detta  Francelca  , che  bavea  la  licenza  d’- 
ufeire,  & entrare  dalla  prigione,  perii  fer- 
vi^ della  Padrona , conchiulè  con  quella 

il 
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il  mezo  di  liberaiia , fenza  curarti  dd  ma-* 
nifetio  pericolo  ai  quale  ti  erponera  d’eflec 
frutiaca,  t è qualche co&  di  I qUanro 
C vero  che  la  fedeltà  in  chi  ferve  con  zelo^ 
può  molto.  Per  due  giorni  dunque  quefta 
affidata  Camariera  ufci,  & entrò  nella  Pri- 
gione due,  e rre  wc^te  per  giorno,  fing^itr. 
do  un  mal  di  denti  infopportabdle , &aqUó-. 
fto  fine  andava  Con  li  Tuoi  veli  di  Capo  ben. 
baffi  nel  fronte,  e ben’  avanti  nella  faccia , ò: 
inoltre  un  maianocco  che  girava  da  una  ò- 
rccchia  all’  altra,  per  fotto  il  mento,  in  modo 
che  appena  fi  .vedevano  gli  òcchi , & il  na-- 
fo  , tenendo  di  più  nella  bocca  non  sò  che. 
ballottina  da  una  parte  che  gli  facea  veder, 
gonfia  la  guancia.  La  marina  del  terzo  gior-. 
no  preti  la  Marchefa  gli  abiti  della  Camàrie^ 
ra  , e controfatcoti  della  tietia  maniera  il 
Capo,  & il  voltò,  ftihiata  dal  Carceriere  la 
Serva,  hebbe  la  fortuna  d’ufcir  di  Prigioiie, 
e come  non  gli  mancavano  Drudi  avilàto- 
ne  uno  la  Sera  ddDi(ègno,edeirhorà,fat-. 
ta  trovare  una  Carrozza  a Tei  in  un  luogo 
defignato , pollati  la  Marcheia  dentro , fe- 
ce ben  molte  Leghe,  prima  che  fi  fcopnife 
la  trama.  La  Camariera  fi  melTe  in  tanto- 
col  Capo  intrecciato , come  la  Padrona  nel 
Letto  di  quefta,  fingendo  di  dormire,  on- 
de entrato  il  Carceriere  verfo  le  dieci  del- 
la matina,  per  portargli  lafolita  Collatcio- 
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ne  j alzato  al  quanto  la  Bandinella  del  let-« 
to,  e vifio  che  dormila  la  creduta  Marche* 
ià , lardata  la  Coliamone  foura  la  Tav<^a , 
(è  ne  ufci  di  Camera,  cheto,  cheto  per  non 
fuegliarla. 

• Un  bora  dopo  il  mezo  di,  (& erano  fet- 
te bore  appunto  che  la  Marchefa  era  fuori 
di  Prigione)  il  Carceriere  ritornò  per  rac- 
comodare la  Tavola  per  il  prahfo , e tro- 
vato che  ancor  dormiva,  aperte  le  fineftre, 
e le  Bandinelle  nel  volerla  fuegliare  fi  ac- 
corfe  deir  inganno,  di  modo  che  porto  un 
paro  di  ferri  ne*  piedi  alia  povera  Camarie- 
ra  , corfe  per  darne  avifo  al  primo  Prcrt- 
dente , che  di  primo  landò  fi  meffe  à ride- 
re ; fi  parlò  nel  Parlamento  più  volte  di 
quello  era  da  farli , ridendoli  tal  volta  del- 
la fagace  artutia  , & ammirandoli  per  lo 
più  l’amore , e la  fedeltà  d*una  Serva  verlb 
la  Padrona.  Dunque  dopo  due  meli  di  Pri- 
gione venne  la  Camariera  liberata  j e bandita, 
e con  la  rtefla  fedeltàfi  portò  poi  in  Genevra, 
dove  fapea  ch’era  la  Padrona.'  In  tanto  la  Si- 
gnora Marchefa  hebbe  tempo  maggiore  al  bi  - 
fogno , per  compir  la  fua  fuga,  e per  rendere 
inutili  tutte  le  diligenze  del  Marchefe  per  in- 
calzarla, havendofenzanlparmiodi  Ipefe  fat- 
to correre  dietro  da  tutte  le  parti  gente 
per  arrertarla. 

La  Marchefa  cbe  come  hò  detto  beveva  ha^ 
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vuto  tempo  a baftanza , bora  per  ftrade  indi- 
rette, & bora  dritte,  conpiùmutattionidi 
Vitture,  fi  portò  in  Digiuno,  dove  lènza 
fermarli  cbe  poco , fegui  la  ftrada  per  Gene- 
va,  accompagnata  da  quel  medefimofuo  Fa- 
vorito, che  l’haveva  fatto  trovare  in  ordine 
la  Carrozza , e degli  Abiti  nicefiari  per  cam- 
biarli di  quei  a’ quali havealobligod’haverla 
falvata , e di  provederla  d’altra  Camariera , e 
danari;  e coli  meflala  in  (alvo,  lafciatala 
nell’  Hofteria de* Tre  Rè,  fe  neritor  ò in 
dietro  pernonelTerconofciuta  Comehave- 
va  veduto  in  Digiuno  il  Signor  Configliere 
Choret, mio  gran  Padrone,  gli  fu  da  quefto 
data  una  Letterucciaame  indrizzata,  con  la 
quale  me  la  raccommandava,  onde  appena 
giunta  nell’ Hofteria:  informatali  della  mia 
Cafa , mi  mandò  tal  Lettera  con  la  lìia  Caraa- 
riera , e con  la  ftelTa  io  andai  a trovarla.  Con- 
felToa  V.  E.  che  nel  veder  tal  bellezza  reftai 
tutto  abbagliato,  e tanto  più  che  con  una 
gentil  ci  viltà, fi  auvicinò  elTafteira  afalutarmi 
col  bacio  all*  ufo  Francefe,  e poi  mi  difle , Non 
credete  Signor  LetU  che  io  fon  quhper  male  affare y 
la  ragione  è che  il  mio  marito  mi  vmle , & io  non 
lowglio.  Allora  mi  imaginai  elTerquefta  la  Si- 
gnora Corcelles , della  quale  tanto  fi  parlava , 
onde  facetamente  io  le  rifpofi.C/  fino  degli  altri 
che  la  vorrehbonot  perche  le  Jue  beSez  z^fon  troppo 
grandi  per  non  effer  commi, 
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LETTERA  XXXIX. 

T>ello  Stejjo  allò  Stejfo, 

T N fomma  la  levai  dall’  Hofteria  , le 
JL  trovai  buone  Ranze  in  Cala  d’una  tal 
Vedova  Cropet  , la  conduffi  a vedere  il 
Primo  Sindico  Dupan , e con  un  poco  di 
mia  vanirà  pigliavo  a gran  piacere  di  fpaP 
feggiar  quella  Signora  per  la  Città , invi- 
diandomi tutti  nel  vedermi  tenere  un  So- 
le nella  mano  , e TpelFo  appoggiato  nel 
braccio,  che, con  la  qualità  del  mio  abi- 
to femplice,  e nero  fervivo  di  Nebbie  a 
tal  Sole  per  làrlo  meglio  rilucere:  & il 
concorfo  per  veder  tanta  bellezza  era  co- 
fi  grande  nelle  ftrade,  che  ci  voleva  me- 
za  bora  a làr  cento  palli.  Di  modo  che 
abbagliato  d’un  lume,  coli  chiaro  > in- 
fiammato il  cuore  d’un  tanto  , Ogetto  , 
fcommolTo  il  Capo  dalla  vaghezza  di  co- 
fi  foavi  concetti,  diedi  infenfibilmente  il 
bando  a Libri , & a Lettere.  Ma  fattili 
.pian  piano  innanzi  le  Cafacche  divellu- 
to d’alcuni  Magi llrati  più  fiumani  , an- 
corché io  folli  la  mia  parte  Circumdatus 
infirtnhate , & introdottoli  al  Corteggio, 
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e Conti,  e Marchefi , e Milord , & altri 
I^obili  iiranieri,  che  a gara  gli  uni  degli 
altri,  fi  sforzzavano  di  pavoneggiarli  con 
abiti,  me  la  rapirono  , a legno  che  non 
penfando  più  a me  laMarchcfa,  e le  Spa- 
de d’oro,  e d’argento  chefalivano,  e de- 
fcendevano  dalle  Tue  Scale,  mi  obligaro- 
rono,  a ripigliar  lamia  Penna,  &a  con- 
tinuare a fcrivere  nel  mio  Gabinetto , la 
vita  del  Prudente  Rè  Filippo  II. 

Quanto  quefta  Dama  lia  bella  la  pic- 
ciolezza  del  mio  giudicio  non  efl'endo  ca- 
pace di  fornir  concetti  alla  penna  per  dar- 
ne le  dovute  informattioni  a V.  £.  che 
però  bifbgna  che  fi  contenti  che  io  glie- 
ne faccia  un  folo  abbozzo.  1 fuoi  occhi 
fembrano  al  vivo  due  Stelle,  che  fervono 
di  prova  che  il  fuo  volto  più  che  nella 
Terra  è fiato  fabricato  nel  Cielo.  Alle 
Leggi  di  quefie  Luci , che  ferifcono  dol- 
cemente , con  piaga  più  profonda  di  quel- 
lo che  fecero  mai  crudelmente  ad  altri  i 
Tiranni,  non  vi  è petto  anche  interizzi- 
to , & agghiacciato  ‘ che  non  fi  glorii  d’- 
inchinarfegli  riverente.  Son  dardi  che  fe- 
rifcono, fon  raggi  che  abbagliano  , fon 
fiamme  che  accendono  , fon  mofiri  che 
sbranano,  fon  Lancie  che  uccidono. Cer- 
to fi  che  fon  belli.  A i primi  fguardi  di 
quefti  Occhi  io  hò  veduto  ringiovenire  i 
I Seno- 
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Senocrati>  genufletterfì  iMomi  , cantar 
gli  Arìftarchi;  piegarli  i Catoni,  e man- 
dar fcaturiti  dal  cuore  radoppiati  fofpiri. 
li  Soloni.  . ' 

Cha  dirò  bora  del  piu  faporofo  Favomel- 
le,  del  trattenimento  dolciffimo  nelle  con- 
verfartioni  j del  ceforo  di  tutte  le  Gratie, 
dèlia  Conca  de’  veri  Coralli , della  Madre 
perla  delle  Perle  più  vaghe  , della.  Reggia 
del  rifo,  della  più  bella  bocca,  che  habbia 
formato  mai  la  natura.  Hor  qui  converreb- 
be edere  Amante  come  Mirtillo , per  poter 
ben  dcfcrivere  la  bocca  d’ona  j^arillide. 
Chi  và  a vietarla  non  teme  che  qel  dlentio: 
da  ogni  Tua  Sillaba  (i  forma  una  ùuova  Ani-^ 
ma  nel  petto  di  chi  Tafcolta  : in  quella  ado- 
rabile bocca  > regna  ladolceazadelnet^re, 
ordina  il  fapore  della  Manna,  Signoreggia  il 
guRo  del  dattolo,  domina  la  (òavità  del  mie- 
le , e difpone  la  (àlutifera  foRanza  del  Zucca* 
ro  Cicerone  che  haveva  efperimentato  il 
gran  valore  della  bocca  d’AriRotele,  fcrifle , 
Che  da  quefia  fcaturiva  ad  ogni  accento  un  fiu^ 
ino  d'oro  ; e non  credo  gran  colpa  il  dire  che 
queRa  Signora  ad  ogni  Tua  parola  produce 
un  mare  di  Gemme.  Chi  vuol  fcordarfi  de- 
gli affanni,  che  corra  ad  udir  parlar  queRa 
Bocca,  non  diflìmileal  Tempio  del  Dio  de* 
Lidi,  di  cui  fù  detto,  che  nell’  aprirfi  fciog«. 
glieva  a tutti  le  catene  delle  raoleRie,  e de- 
gli affanni  maggiori.  Pare 
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Pare  che  all*  intorno  di  quefta  pefca  <U 
Perle,  vi  fi  pefcano  tutte  le  grafie  più  ri- 
guardevoli  , eflendo  ogni  fua  parola  una 
grafia,  che  però  non  è da  maravigliarfi,  fè 
fi  agruppano  i cuori  , e fi  inchiodano  le 
menti  di  chi  le  afcolta.  Dirò  di  più  che  da 
quefla  bocca  , efcono  Catene  d’oro  ogni 
volta  che  s’apre  , come  ufcivano  di  quella 
di  Mercurio  , per  incatenare  gli  Uditori; 
& è chiara  la  prova  , poiché  nifiuno  può 
partirli  dalla  fua  prefenza,  fe  non  moleftato 
dalla  necelfità , che  vuoi  dire,  dal  timore  di 
renderli  troppo  importuno:  oh  Dio  che  ri- 
fi odorofi , che  fiori  aggradevoli , che  con- 
cetti inbalfamati,  che  Paradifoterreftre.  Se- 
minato nel  volto  , ma  ben  raro,  fi  vede 
qualche  granello  di  Vaiola,  fia  di  morbillo, 
che  ferve  comefmaltodi  gioie,  su  la  fac- 
cia d’alabaftro.  Non  hò  io  difficoltà  di 
credere , che  dalla  natura  fi  fono  iafeiati  ef- 
prellàmente  quelli  gratiofetti  fegni,  giù  Te- 
ftremità  delle  Guancie , per  far  vedere  che 
dalla  fua  parte , haveva  contribuito  alla  for- 
mattione  di  quella  coli  rara  beltà , fenza  di 
che  vi  larebbono  (lati  molti  che  al  ficuro , 
l’haurebbono  incenfata,  come  opera  più  ce- 
lefte  che  humana.  . : . 
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LETTERA  X L 

^ello  Stejfo  allo  Stejfo, 

Ma  che  dirò  della  via  Lattea  di  quefta 
Signora  che  conduce  nel  cuore  ? Co- 
me parìarne  ^ di  quali  efpreflìoni  fervirmì  ? 

Son  quafi  troppo  maturojiegli  anni,  trofK 
po  duro  nel  travaglio,  per  toccar  col  mia 
inchioftro  la  candidezza  d un  Seno , molle 
come  Cottone  riftretto  in  Scatola.  Dico 
di  quel  Seno  compofto  sù  quella  Senna,  che 
di  la  vita  a tanti  Kufcelii  dì  Latte  ingiglia- 
ti; òche  Poppe,  òche  Mammelle  i ò che 
Porca  d’oro  ; e qual  maraviglia  , fe  fi  fono 
trovati  de’  Gialòni  , che  fi  fono  arrifchiati 
di  combattere , contro  il  Drago  delia  gelo-  | 
fia , e della  vendetta  d’un  marito  per  rapir-  / 
le?  Quando  io  dicefiì  che  dal  piede  al  capo 
di  quefta  Signora  non  fi  veggono  che  mara- 
viglie della  natura,  direi  poco , e non  farei 
con  tutto  ciò  creduto;  e pure  voglio  dire, 
che  la  fua  bellezza  ch’è  un  miracolo  del  Se- 
colo, forma  la  minima  parte  delle  fue  Glo- 
rie. 

La  gentilezza  del  fuo  ipirito,  la  legiadria 
della  fua  perfona , l’aflàbiltà  de’  fuoi  coftu- 

mi, 

* I 


Diyiiiz:txi  uy  Google 


L E T i.  P'a  R T e I.  207 
mi,  la  Tua  grada  nelle  converiàttioni,  la  fe- 
eondità  dell*  Ingegno  coltivato  da  quafche 
ftudio  ; la  vivacità  de’fuoi  concetti,  eia 
peritia  in  diverfe  nobiliffime  arti  , hanno 
più  adoratori  che  uguali.  Quei  che  la  veg* 
gono  fenza  nulla  Taper  della  fua  vita,  non 
poflbno  che  imaginarlèla  Angiola  nel  di  den- 
tro , e nel  di  fuori.  Dall’  altra  parte  quei 
che  fono  informati , de’diflurbi  col  marito, 
e delle  caufe , del  Duello  di  quello  col  Mar- 
chefe  diCavoy  , deiraccufe  d’Adulterio 
portate  al  Parlamento  , della  Sentenza  di 
quello  , che  la  condannò  come  adultera  ; 
della  fua  prigionia,  e fuga  , e della  qualità 
del  fuo  flato  , di  non  faper  trovare  altro 
ri  foggio  che  in  una  Città  di  G3nevra,  non 
può  comprendere,  come  fia  poflìbile,  che 
fotto  ad  una  bellezza  coli  Angelica  , pollà 
annidarli  un’  Anima  brutta,  tanto  nel  pec- 
cato , come  nelle  macchie  della  riputattio- 
ne  ? Ma  che  tanto  vaneggiare  , le  noi  ve- 
diamo giornalmente  , e nelle  Chiefe  più 
fuperbe,  rifplendere  Sepolchri , che  per  ab- 
bellirli , li  è fpogliata  la  Terra  de’  fuoi  più 
pretioli  tefori,  e l’arte  delle  Tue  più  rare  va- 
ghezze, e pure  non  racchiudono  che  cene- 
ri putrefatte. 

Quanto  è vero  che  più  Ibgetta  ad  una 
grave  corruttione  è una  Droga  pretiofa , 
che  un’  altra  ordinaria,  in  conformità  del- 
la 
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USMt^tCorruptio  optimapejpma.  L*Huo- 
mo  nafce  con  una  certa  fatalità  , che  nel 
male  , e nel  bene  bifogna  fottometterfi  all’ 
influenze  degli  Aflri  , parlo  in  quello  che 
riguarda  TuTo  comune  del  Genere  huma- 
no,  che  comprende  il  Paganifmo,  che  in 
quanto  a’  Chriftiani  bifogna  , fe  vogliono 
dfer  tali , credere  ad  una  certa  Previdenza 
che  regge  il  tutto  , e che  ci  conduce  , e 
guida  dove  flima  convenirli  col  fuo  impec- 
cabil  làpere  ; e quanta  prudenza  , e po- 
tenza può  bavere  il  mondo , a nulla  va- 
le per  diftomarla  dalle  fue  rifoluttioni 
benché  leggiere  , che  quantunque  non 
fi  vede  , non  lafciano  generalmente  di 
crederla  , ancorché  li  Teologi  ne  van- 
no formando  Aforifmi  ; e bafta  che  fi- 
no i fanciulli  fogliono  dire  , Che  non  fi 
ìnucyve  d Alberto  , Jenzui  la  uolontà 

divina  t che  vuol  dire  la  fourana  Provi- 
denza. 

Bafta  che  quefta  belliflima  Signora  , 
non  oftante  che  da  tutti  hormai  fi  fan- 
no gli  euvenimenti  della  fua  vita  , con 
tutto  ciò  la  frequentano  , la  praticano, 
Pammirano  , e l’honorano  le  Dame  prin- 
cipali , come  la  Signora  Contefla  di 
Dona,  la  Moglie  del  Signor ^General  Bal- 
talkro  , & altre  ancora  ; non  ricer- 
candoli che  quelle  nobiliillme  qualità  che 

rifplen- 
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tiiplendono  in  tal  Dama  , raccc^Iicndo 
deftramente  le  Rofe  , fènza  pungerfi  con 
le  fpine  le  mani.  Ecco  di  quanto  pofTo 
per  bora  fodisfàre  alla  curiofità  di  V.  E.  c 
di  quello  che  di  più  fuccederà  gliene  datò 
a Tuo  tempo  diftinto  aviio , poiché  è certo  ^ 
fecondo  alle  apparenze  , che  le  Stelle  han- 
no rifervato  ancora  alla  fua  vita  iucceffi 
non  mediocri , e non  veggo  che  quella  Si-* 
gnora  và  all’  incontro  per  rimediarli.  Sup** 
plico  V.  E.  ò di  gradire  la  materia , ò di  con- 
tentarli del  mio  zelo  , con  il  quale  mi  far# 
conofcere  Tempre  di  V.  E.  &c.  ^ ' 

'n-':  ■ i i.JH  ■ - . 
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Al  ^igWf^ftgÒfìÒ  tfèììé  Lohdrà.^^ 

• ' • ^ • • ' . r . . . . o , « 

Rlveffco'con  tròrppQ  zelò  il  fuo  mèrito,  • 
e troppo  grande  e la  mia  ambiltione  (d*~. 
incóntrarle  ^ d’jm  Scf  it<ore 

ha  refo  ' coìi  tante.  fàmpMno^e  ìmf , 

rórùlc  il.ruò  nome  , qon  dico  in  tutte,  lei 
Corti  de*  ÌPreticipi , ma  iij  o^ni  qualunque, 
angolo  dell*  Europa  , per  mancare  a quella 
parola  datagli  in  Parigi  nella  mia  partenza, 
di  dargli  diftinto  raguaglio , di  quanto  fuc- 
cederà  in  Lisbona  nella  comparfa  della  no> 
ftra  Ambafciaria;  oltre  ch’ellendo  V.S.Ze- 
lantillìma  delle  Glorie  della  Caia  Reai  di 
Savoia,  non  potrà  mancare  di  far  valere  ta- 
li memorie  , al  vantagio,  e gloria  di  detta 
Cafa  Reale,  di  modo  che  in  un  tempo  iftef- 
fo  , fervo  un*  Amico  che  tanto  honoro , e 
pago  una  particella  de*  miei  debiti  al  mio 
Prencipe  , a cui  tutto  devo.  Darò  dun- 
que principio  ad  informarla  di  quanto  Ri- 
mo convenirli  , che  farà  conforme  al  me- 
morialetto fornitomi  da  V.  S. 

Il  decimo  giorno  di  Marzo  lì  relè  me- 
morabile, efeftofoin  Lisbona  , e più  in 
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patticolare  tidU  G>ite , per  la  fontUoia  è e 
celebre  cdiiiparià  deir  Eccelìentiffirad  Si- 
gnor Don  Cario  Filiberto , de’  Serétiiflìmi 
Prencipi  della  Cala  d’Efte  9 Màrehelè  di' 
Dionero,  in  occafione  di  proftrarfi  alla  pri- 
ma folenne  Udienza  dell’  Altezza  Reale  del 
Prencipe  Regente,  e della  Maeftà  della  Re- 
gina, in  qualità  d’Ambafciatore  Straordina- 
rio di  fua  Altezza  Reale  di  Savoia.  Alle  due 
bore  dopo  il  mezo  giorno  rEccellentiffimO 
Signor  Marchefe  di  Frontiera , uno  de’  più 
qualificati  Miniftri,  e Grandi  di  quefto  Re- 
gno , fu  a prendere  nel  proprio  Palazzo  il 
fudetto  Signor  Marchefe  di  Dionero , nella 
Carrozza  della  Reai  Perfona  del  Prencipe 
Regente,  conducendo  feco  il  proprio  Tre- 
no , fia  Corteggio  , che  confifteva  in  tre  ' 
Carrozze  delle  più  fuperbe , in  una  Lettiga, 

& in  II.  Staffieri.  Entrò  TAmbafeiatore 
nella  Indetta  Carrozza  della  Reai  Perfona , 
fervita  dal  medefimo  Signor  Marchefe  di 
Frontiera,  marciando  innanzi  già  quantità 
di  Carrozze  de’ principali  Signori  della  Cor- 
te per  il  Corteggio  , a’  quali  fuccedettero 
prima  quella  di  Monfignor  Nuntio , indi  le 
cinque  di  Palazzo  , dove  entrarono  li  Gen- 
tirhuomini  Familiari,  & li  dodeci  Cavalieri 
Cammarate  di  fua  Eccellenza , tutti  rico- 
perti di  fuperbi  vediti , havendo  ciafeuno 
due  Staffieri , con  differenti  Livree. 

O a Sc- 
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Seguitava  la  Carrozza  ddla  Maeftà  della 
Regina  , indi  quella  del  Serenifilmo  Pren*^ 
cipe  Regente  , dove  fi  trovavano  l’Ambaf- 
ciatore  , & il  Marchefe  di  Frontera.  Im- 
mediatamente dopo  fegui cavano  vuote  la. 
Lettiga  , e le  tre  fuperbilfime  Carrozze  di: 
S.'E.  indi  la  Lettica , e le  tre  Carrozze  del 
Signor  Marchefe  di  Frontera , fpiccando  in 
quella  parte  le  ricchiffime  Livree  del  Signor 
Ambafciarore,  tutte  guarnite  di  Paflaraani: 
d’oro,  & argento  , confiftentiin  i8  Staf- 
fieri, fei  Cocchieri  , due  Lettighieri , lei 
mozzi  di  Stalla  , due  Trombetti,  & otto: 
Paggi.  Con  quello  ordine  fi  marchiò  ver- 
fo  Palazzo , con  concorfo  infinito , & ap- 
plaufo  indicibile  del  Popolo.;  e dopo  un* 
gran  giro  che  durò  per  lo  Ipatio  di  due  bo- 
re , fi  trovarono  ali’  entrare  nella  Piazza  “ 
Reale , polle  in  Schiera,  le  Guardie  del  Cor- 
po con  i loro  Officiali  in  tella , Tamburro 
battente , con  le  Infegne  Spiegate , entra- 
rono nell’  Atrio  del  Palazzo  folennemente 
le  Carrozze  della  Corte,  e quelle  di  S.  E.  la 
quale  fù  accolta  in  giù  delle  Scale,  da  Don 
Luca  di  Portogai , Mallro  di  Sala  , e da 
Don  Francefco  de  Soulà , -Capitano  delle 
Guardie  di  S.  A.  R. 

Giunti  nella  Sala  Reale , chiamata  il  For- 
te , dove  fi  Tuoi  dare  Udienza  agli  Ambaf- 
ciatori  delle  Tclle  Coronate , fi  vide  in  quel- 
la 
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la  veramente  augufta  Stanza , fopra  il  Tro. 
no  il  fuderto  Reai  Prencipe  Reggente , Se 
al  fuo  lato  deftro  in  piedi  il  Marchefedi  Co- 
rea Tuo  Maggiordomo  maggiore  , e dietro 
la  Sedia  il  Conte  Villamaior  , fuo  Veador, 
ò fia  Gentii’huomo  di  Camera,  fotto  alTro- 
no , dall*  una  parte  , a l’altja , facevano 
Corona  li  Grandi  del  Regno.  Alia  prima 
riverenza  che  fece  S.  E.  accompagnata  dal 
Marchefe  di  Frontera  , e dal  Cavallerizzo 
maggiore  fi  levò  S.  A.  R.  il  Cappello  , e ri- 
copertoli fino  a tanto  che  fi  trovò  S.  E.  fui 
Trono,  ufò  la  medefima  civiltà  , facendo 
fegno  a detta  Eccellenza  di  coprirfi , come 
fece , & effendo  ambi  coperti , ’ e.  copertili 
ancora  tutti  i Grandi  del  Regno  , el^fc  il 
Signor  Ambafeiatore  la  fua  Commilfione, 
alla  quale  rifpofe  S.A.R.  con  Maeftà,  e con 
gravità  benigniffima  ; havendo  Tlnterprete 
Don  Giovanni  iie  Rochias  che  vi  affifti  • 
fervito  più  tofto  per  formalità,  che  per  ne« 
ceflkà  che  ne  haveva  S.  A.  R.  cheìimende- 
va  la  lingua  Italiana. 

Dopo  quefto,  feopertofi  S.  E.  domandò 
al  Reai  Prencipe  la  gratia  di  prefentargliquei 
Gentil’huomini  che  fcco  erano  venuti  per 
fargli  la  rifpettuofa,  e dovuta  riverenza  al 
quale  boi; ore  tutti  afpirano.  Il  Regente  nel 
veder  feoprire  TAmbafeiatore  fi  feopri  an- . 
che  lui , Si  alla  domanda  rifpofe , ci  farà  g^iFr. 

O i tOi 
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tOt  e poi  ambidue  copertili , fattili  auvici- 
narc  li  Gentil*huomini  S.  E.  gli  prefentò  Tu- 
lio dopo  Taltro  sà  bacio  della  mano,  e que- 
fti  furono  li  Signori,  Cavaliere  ^ Aghi j Mar~ 
chefe  Balbiano  , Barone  di  Belmout  , Abbate 
Cagmli  , Cavalier  Capici , Conte  Carefana^ 
Marchefe  Gouteri  , Cavalier  de  Gubernatis , 
Conte  Lafcari,  Conte  de  Frali  y Conte  dePu- 
ìày  e Conte  Robbio  ,e  coli  quefto  complimen- 
to finitoli  Tua  Eccellenza  fcefe  in  giù  del  -■ 
Trono,  e parti 

Da  quella  Udienza  fi  andò  con  Io  ftelfo 
ordine  a Corte  Reale,  fianza  della  Reginaj 
& alla  Scala  del  Palazzo  comparvero  due  V ea- 
dori  di  S.  M.  il  Conte  Bacone , e Don  Fran- 
cefcG  de  Mafcaregnos  per  ricevere  S.  E.  la 
quale  dopo  tre  riverenze  nell’entrare,  nel  me- 
zo,  e vicino  al  Trono  della  Sala , lalì  li  due 
primi  fcalini , del  Teatro,  dove  appoggiato 
al  muro  era  il  Trono  , dove  flava  fedente  la 
Regina,  corteggiata  dalla  parte  delira  delle 
fue  Dame,  e d5l’  altra  dall’  Arcivefcovo  di 
Lisbona,  e da  quello  d’Evora , dalTInqui- 
fitor  Generale  , e fette  Grandi  del  Regno. 
Fece  S.  M.  fegnq  a S.  E.  di  coprirli , e mo- 
llrò  quella  di  farlo,  con  Tauvicinare  al  quan- 
to il  Cappello  in  capo  , ma  però  fi  tenne 
fcoperto,  e della  ftelfa  maniera  complimen- 
to la  Maellà  fua , la  quale  rifpofe  con  fom- 
ma  cprrefia>  e benignità,  dechiarando  che 


Digilized  by  Google 


LbT  P A R T B I.  115 
ftimava  troppo  ardentemente  la  Cala  Reai 
di  Savoia»  per  non  ricevere  con  gran  piace- 
re  gli  honori  che  venivano  da  quella  parte. 
Furono  poi  amraelll  gli  ftelH  Cavalieri , che 
col  medemo  ordine  hebbero  la  fortuna  di 
porli  a pie^i  di  fua  Maeftà-  ^ ppi  f Ambal^ 
datore  col  medefimo  Corteggio  ricondot- 
to in  Cafa  , fempre  accompagnato  dallo 
ftelTp  >^archeljè  di  Fròntera  , che  volle  con- 
durlo fino  alle  proprie  ftanze^  h^endolp  poi 
S.  E.  accompagnato  fino  alla  Carrozza.  L or 
dinario  feguente  fi  manderanno  le  ip£;mp- 
rie  delrefto.  Et  intanto  viyp  fuikerat^en- 
te  Andrea  Maw^ 
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LETTERA  XLIL 

medejtmo  al  medefmo, 

A filo  tempo  riceverà  V.S.  L la  Lettera 
fcrittagli  rordinario  paflato,  con  le  me- 
morie fopra  alla  prima  Udienza  del  Signor 
Ambafeiatóre,  come  ancora  fucceffivamen- 
te  quella'  feconda  con  i raporti  degli  altri 
più  gloriofi  fucceffi.  Hoggi  25.  Marzo,  fot- 
to  li  feliciflìmi  aufpicii  d’un  giorno  cofi  fe- 
flivo  nella  Corte  di  Torino  , fi  fono  cele- 
brati in  quella  di  Lisbona  i Reggi  Sponlàli 
di  fua  Altezza  Reale  con  la  Sereniflìma  In- 
fanta di  Portogallo.  Fù  rEccellentilTimo 
Signore  Ambafciarore  Marchefe  di  Drone- 
ro,  e tutto  il  fuo  feguito,  nuovamente  con- 
dotto dalla  propria  Cafa,  nelle  Carrozze  di 
Corte,  dairEccelIentiflìmo  Signor  Marche- 
fe di  Frontera;  il  quale  con  differente  Tre- 
no , volfe  anche  imitare  la  fontuofa  com- 
parfa , che  con  apparato  alfai  più  maggio- 
re del  primo  fece  il  fudetto  Ambafeiatóre, 
la  di  cui  Perfona,  e pompofo  feguito  tralfc 
a fe  l’ammirattione  Popolare,  & Tapplaufo 
univerfale,  in  tutto  ftraordinario. 

L La  marchia,  & il  ricevimento  feguirono 

con 
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con  te  iftefTe  folennità  praticate  nella  prima 
udienza  lino  alla  Reai  Sala  del  Forte  ; dovè 


li  fecero  trovare  in  piedi  il  Sereiiiffimo 
Prencipe,  e la  Regina  fui  Trono.  Da  una 
parte  di  quello , cioè  la  delira,  vi  erano  1- 
Arcivefcovo  di  Lisbona  , li  Vefcovi , e 


Grandi  del  Regno  , e dall*  altra  le  Dame 
della  Regina,  ornate  di  fuperbilfime , eric- 
chiffime  Gale.  A!  primo  Icalino  del  Trono 
fi  trovavano  Monlìgnor  Velcovo,  Segreta- 
rio di  Stato,  e rEccellentiffimo  Signor  Du- 
ca di  Cadaval.  Prefeivi  dalla  parte  delira  il 
filo  luogo  TAmbafeiatore  Marchefe  di  Dro- 
nero  , & il  fuo  feguito  rìmafe  in  faccia  dd 
Baldachino  ,*  e nel  punto  ilteffò  fi  IdTe  ad 
alta  voce  dal  medclimo  Segretario  di  Stato 
la  prefazione  con  i due  primi  Capi  dell* 
Articoli  matrimoniali;  indi  la  Lettera  nuo- 


vamente fcritta  da  S.  A R.  al  Serenilfimo 


Prencipe  Regente , toccante  la  fua  venuta 
in  quello  Regnò.  Succeffivàmente  fu  letta 
la  procura  di  S.  A R.  indi  quella  della  Sere- 
nilfima  Infanta.  Conchiudendofi  per  ulti- 
mo, la  publicatrione  dell’Atto  degli  Spon-’ 
fali , quale  fù  fottoferitta  nell*  Idioma  Por- 
togliele daU*  Ambafeiator  prima,  e dal  Du- 
ca di  Cadaval  poi  a lato  , e nel  medefimo 
tempo  fi  auvidnò  S.  E.  per  compire  con 
S.  A.  e con  fua  Maellà. 


Dal  Palazzo  fù  condotto  il  Signor  Am- 
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bafdatore  a Corte  Reale  per  compire  con 
Sereniffima  Infanta , e fé  bene  prócuraHè  ^ 
Signor  Marchefe  di  Frontera  , con  tratte- 
nerlo nella  Galena  , di  dar  luogo  che  S.  M. 
c le  Dame , poteflero  trovarfi  prefcnti  alla 
fìmttione  , attelà  la  confiderabile  diftanaa 
che  vi  è da  un  luogo  all’  altro  ^ pure  fu  ni- 
cefiàrio  alpettarc  ancora  nell*  Anticamera 
per  lo  fpatio  di  meza  bora  in  circa , innan- 
zi che  il  tutto  folle  dilpofto  , c mjiffime  IV 
adorno  della  Sereniffima  Infanta  , la  quale 
ricevette  fopra  il  Trono  al  latp  deliro  della 
Regina  il  Signore  Ambafeiatore  con  una 
modella  maeftà  , & allegria  veramente 
ammirabile.  Confignò  TAmbafeiatore  alla 
Reale  Spoà  le  Lettere  di  S.  A.R.  nel  riceve- 
re delle  quali  s’olTervarono  in  quell’  augufto 
volto  trasformati  i Gelfomini  in  Rpfe , pOr 
tendo  il  folo  Ambafeiatore  dar  dillinto  ra- 
guaglio  dell’  elpreflìoni  che  ne  cavò  dalla 
medefima,  quali  haveranno  cert^ente  cor- 
rìfpollo  alla  modellia  , e Ipirito  fublime  di 
queir  ammirabile  Prencipelia , la  quale  ac-r 
cetrò  con  fommo  gradimento  il  pretiofiflìmo 
collo  di  Perle  che  gli  fu  prelentato  per  par- 
te di  S.  A.  R.  d^l  medefimo  Signor  Ambaf- 
eiatore , da  cui  furono  con  riverente  offe- 
quio  baciate  all’  Infanta  le  mani , in  fegno 
che  con  dovuto  Vaflallaggro , cominciava  a 
riconofcerla  come  fua  Prencipefla  , come 

fc- 
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fecero  fucceffivamente  alla  ftdfa  Reale  Spo- 
fa , tutti  i Cavalieri  fuoi  Caramarate. 

Fù  poi  con  lo  fteflb  ordine  ricondotto  il 
detto  Signor  MarchefeAmbafciatore  al  pro- 
prio Palazzo  t quale  fi  vide  incontinente 
tutto  illuminato  di  Torcie  alle  fineftre  , e 
tutto  Ipirante  gioia  , & allegrezza  , d’una 
cofi  felice  giornata  , dalla  quale  fi  devono 
fperare  nuovi  regni  , dilatati  nelle  quattro 
parti  deir  Univerib  , per  rendere  eterna- 
mente gloriofa  la  Reai  Cafa  di  Savoia , che 
dourà  riconofcere  in  tutti  i tempi  quello 
vantaggio  dalla  cura,  follecitudinè  & affet* 
to,  della  miglior  Madre , e più  gloriofa  Pren* 
cipefia  che  habbia  mai  forte  havuto  il  mon- 
do nel  fuo  giro. 

Non  dubito  che  non  riceva  ambidue  que- 
fte  mie  con  ficurezza , havendole  ^tte  rac- 
comandare al  Signor  Conte  de  Partengo, 
Inviato  di  S.  A R.  in  Londra.  Si  rifparmi 
la  fatiga  di  rifpondermi  cofi  prefto  , perche 
la  nofìra  partenza  potrà  feguir  prima,  e co- 
fi  mi  honori  di  alpettare  altra  mia. 


LET- 
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LETTERA  XLIII. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Parigi. 

Da  un  mio  Paggio  che  l’hà  vifto  in  Ge- 
neva,  mi  è ftato  riferito  queftamatina 
d’haverlo  rancontrato  , e parlato  » con  il 
raporto  di  tre  articoli  > la  domanda  come 
io  mi  portaflì  in  prigione , ch’erano  già  ot- 
to giorni  eh  eravate  in  Città , e che  dovefle 
darmi  la  buona  (era:  tutto  ftà  bene,  ma  nai 
pare  che  rifpetto  alla  noftra  vecchia  amici- 
tia , meritarci  qualche  cofa  di  più  dalia  gen- 
tilezza del  Signor  Leti.  Non  haverei  mai 
creduto  che  folTe  per  reftare  otto  giorni  in 
Parigi,  fenza  rubbarne  uno  d’otto  a’ fuoi  af- 
fari , per  fame  a me  dono  con  una  fua  vifi- 
ta  , che  non  la  pretendo  più  corta  d’una 
giornata , benché  grandi  li  giorni,  perlùa- 
dendomi  di  merirarla  tale  dalla  fua  amore- 
volezza. Ma  vi  è un’  altra  ragione , della 
quale  fe  efla  fe  n’è  feordata  • tanto  più  mi 
fouviene  a me  , che  ne  ho  maggiore  inte- 
telfe.  Si  ricordi  che  havendomi  chiefto  in 
Geneva  un  giorno , fe  nella  mia  prima  pri- 
gionia ricevevo  fpeflb  vifite,  fopra  a tal  di f- 
corfo  mi  fcftenne , che  tra  tutte  le  buone 
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Opere  , quella  di  vifitar  li  Prigionieri  non 
era  inferiore  ad  alcuna  dell’  altre;  mi  venga 
dunque  a vedere  per  non  far  fallì  tali  fuoi 
Sentimenti , ò per  lo  meno  per  confolarmi 
della  morte  del  mio  marito , & in  che  bave- 
ra la  gloria  d’havermi  con  breve  complimen- 
to, molto  ben  difpolla  a tal  confolattione. 

Io  non  fono  prigioniera,  che  di  miafcel- 
ta,  trovato  che  coli  conveniva  a’ miei  inte- 
reffi,  per  falvar  meglio  la  mia  riputattione, 
con  ima  fentenza  honorevole , dopogiuftifi- 
cata  nelle  prigioni  iftelfe,  e per  poter  richia- 
mare della  mia  Dote , che  dal  mio  Marito 
(è  n’è  diflìpata  in  gran  parte,  che  però  può 
credere,  che  mi  troverà  più  allegra  di  quel- 
la fui  mai.  Se  quello  nome  di  prigione  vi  fà 
paura,  fono  ficura  che  vedendomi  prigio- 
niera, e contenta  , nel  ritornarfene  bene- 
dirà la  fua  vilìta.  L’afpetto  per  poter  di  fo- 
lo  a fola  raccontargli  altre  particolarità  del- 
la mia  vita,  e con  quella  confidenza  che  mi 
rende. 

Voftra  Serva.  . . 

• r 

M • 

Sìdonia  de  Lmeoncom.  • 
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■ LETTERA  X Li  V. 

* ai 

jill*  llluflrijjima  Signora , Mar  che  fa 
di  Cor  celle 5.  Nelle  Conchrgerie. 
Parigi,  . . c • 

MAdama.  Il  Foglio  di  V.  S.  Illaftriffi- 
ma , raccomandato  al  Signor  Juftel 
per  farmelo  capitare  all*  alloggiamento  dove 
farò  , e come  non  è molto  difcofto  di  fìia 
Cafa , mi  fece  Thonore  di  venire  per  cónfi- 
gnarmelo  di  fua  propria  mano.  - Dico  il  ve- 
ro che  fe  1 hò  {limata  femprc  un  Sole , dal 
primo  moiriento  che  hebbi  ì’honote  di  ve* 
derla,  e d'ammirarla,  più  che  mai  mi  con- 
fermo allo  {fedo  parere  , elTendo  raggi  pur 
troppo  ‘ hiari  refpredìoni;  della  fua  Lettera  i 
e per  fcrivere  dalle  tenebre  d*una  Prigione» 
con  tanta  conftanza  di  fpirito  , e gioviali 
penfieri,  bifogna  di  elTere  Madama  di  Cor- 
celle  , & un  Sole  di  bellézze  come  ella  è 
già  che  i lumi  della  faccia,  fono  fegni  dello 
{plendore  dell’Animo. 

Non  trovi  {bano  di  gratia  : Madama , 
(è  non  fon  venuto  a vederla  , confelfando- 
le  la  mia  debolezza,  che  non  vi  è colà  che 
mi  fa  più  horrore  che  la  memoria  ifleila  del- 
la 
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la  Prigioae  ; c mi  par  che  ad  ógni  buonx- 
Creatura  del  Genere  humano  , deve 
ftargli  delTer  ftata  iti  ofcura  prigióne»  U' 
cinque  > ò Tei  primi  meli  della  Tua  vita 
Animata;  Se  ella  non  foffe  Francefe,  & 
in  Francia  » direi  ch*è  della  natura  delle 
Donne,  di  trovar  buona  la  Prigione,  già 
che  fono  fiate  Create^  per  ièrvir  d’ufo  agli 
AmplelE  degli  Huomini , che  non  fi  £m^ 
no  che  in  Caia,  & a porte  ben  chiuièy 
& in  oltre  devono  occuparli  ai  fervido  do<- 
meftico  dell’tEcohomia,  che  pure  fa  par* 
te  d’una  {irigione,  come  ne  vediamo  l’ef- 
perienza,  quali  in  tutti  i:  Regni  del  mon- 
do , ne’ tempi  antichi , eimodemi ; ancor-* 
che  le  Donne  Franceli , hanno  dato  buon’ 
ordine  a quello  ; già  che  le  tre  parti  della 
notte  di  quattro  , e due  delle  quattro  del 
giorno,  òche  corrono  per  le  fpalTegiate, 
ò che  li  fanno  piacere  d’andar  mendicando 
vilite,  >ò  che  Timpiegano'  a veglie , a Balli , 
& a Giochi } 8c  in  fomiua  le  Porte  delle  lor 
Cafe  non  hanno  claufura , lèmpre  aperte  ad 
ufeire,  & entrare.  ' 1 „ 1 

Dunque  Madama  vi  è da  confiderare,  fe 
Lei  è in  prigione  con  la  qualità  generale  di 
Donna,  ò con  la  particolare  di  Francefe* 
Se  con  la  primapotrà  metrérlicon  le  Amaz- 
zone, poiché  con  la  fcelta  fatta  di  prefen- 
carlì  volontariamente  in  prigione,  e con  la 

con- 

j 
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conftanza , & allegrezza  che  moftra  nel  pia- 
cere di  tolerarla  , fà  conofcere  un  maravi- 
eliofo  efempio  , che  lervirà  d’inftruttione 
alle  Donne  per  la  loro  dovuta  ritiratezza, 
e che  in  loro  quefta  doveva  edere  coli  efem- 
plarc,  che  la  prigione  a chi  sa  tolerarla  con” 
patienza.  Se  con  la  feconda  qualità,  non 
polfo  -che  maravigliarmi  eh  edfendo  ella  Fran- 
cefe , che  Giovinotta  non  difprezzò  il  Se- 
colo, che  maritata  amò  Tempre  la  Società , 
e che  hebbe  una  Madre  , che  più  riverita . 
& adorata  nelle  converlàttioni , non  ne  vi- 
de mai  altra  la  Francia,  e che  volede  rilbl- 
verfi  di  rimetterli  nella  fteda  prigione,  che 
con  tanto  induftriolb  inganno  fe  n’era  feap- 
para,  e che  havendo  tanto  Ijjirito  , e coli 
feconda  la  memoria,  con  cognittionc  a ba- 
ftanza  della  Lingua  Italiana , che  non  hab- 
bia  meglio  abbracciato  il  partito  delle  mal- 
lime  , che  inlcgnano  gli  Italiani , non  igno- 
te 2l  Franceli  , nè  per  torto  , nè  per  ragione ^ 
non  ti  liifciar  mettere  in  Prigione, 

, Mi  perfuado.  Madama,  che  vi  è qualche 
fatalità  in  quelle  Tue  radoppiate  prigionie, 
affai  manifeila  a chi  uuol  penetrarla  : e mi 
permetta  di  dire  , che  non  ollante  che 
io  a credo  Lenza  colpa  nell’  accufe  ad- 
dottele , per  haver  l’Anima  troppo  bel- 
la da  foffrir  macchie  ; con  tutto  ciò  era 
ben  giufto  che  quegli  Aftri  che  contro 
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pefano  Jeragionidi  tutti,  condannaflcro  nel- 
le prigioni  quella,  che  non  ha  fatto  altro  da 
che  nacque,  cherenderfi  Carceriera di  tanti 
cuori , e che  incatenar  quanti  vedeva  con 
gli  occhi,  con  catene  gli  uni,  di  fiera  tirannia 
di  difprezzo,  e con  lacci  gli  altri  inteflliti dal- 
la grada,  e dalla  dolcezza.Sehò parlato  con 
berta  acculi  fé  ftelfa,  che  me  hà  fatto  conos- 
cere d’amar  la,  proteftando  che  del  tutto  la 
defidcro  a Lei  per  torre  al  Carceriere  il  vanto 
di  tener  nelle  lue  mani  le  chiavi  di  queirin- 
ferno  che  tiene  imprigionato  il  Soie , an- 
corché Cielo  può  dirli  quello  in  qualunque 
luogo  dove  il  Sole  fi  trova.  Le  Virtù,  le  Bel- 
lezze, le  Grafie  incatenate  non  fervono  a nul- 
la, perche  perdono! naturali  talenti  di  ren- 
derli comunicabili  agli  altri.  In  fomma  mia 
riverita  Signora  l’amo  troppo  per  non  defi- 
derarle  al  più  tofto  la  libertà , acciò  mag- 
giore fia  la  mia  confolattione  nel  dirmi.  Pa- 
rigi 26  Agofto  1^79.  Di  V.  S.  llluftrilfima, 
DivotilTimo,&ubbidientilfimo  Servidore,  a 
porte  sbalancate  del  mio  cuore. 

‘ ' Gregorio  Leti, 


' PaneL 


P 
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Al  Signor  Gregario  Leti,  VarigL 

La  conlblattione  che  V.S,  mi  porta  eoa 
la  fuarifpofta  alla  mia  > perdirvelo  con 
franchezza  non  è molto  obligante , ma  tie- 
ne feco  un  ^ande  vantaggio  , che  ritiene 
in  dietro  la  mia  cenfìira  che  doverei  darvi 
crandiffima  , che  vuoi  dire  .quello  della  vo- 
Sxa  Nattione  j ben  lo'  fate  voi  conofeere  che 
gli  Italiani,  non  peccano  rapito  nell’  ecceflb 
delle'galanteriecon  le  Dame;  e quel  vofirbi 
elempid  non  mi  dilpiace,  anzi  ferve  a coh- 
folarmi  > ' cioè  che  la  ptiratezza  per  obligci 
naturale  al  feflò,  hohèché  una Schola del- 
la Prigione,  onde  mi  piace  di  fapere  danno 
italiano  e ben  fpiritofo  di  più,  chq  Tefler 
Donna  in  Italia”,  ò Prigioniera  in  Francia  è 
una  medelìma  colà  , con  che  mi  confolo  ^ 
con  la  memoria, ch’è  meglio  d’efler  Donna 
in  Francia  , e chiufa  come  io  fono  in  una 
prigione , che  Moglie  in  Italia  con  le  cate- 
ne di  coli  fatta  claufura. 

Dico  il  vero  Signor  Leti,  che  non  è co- 
li buona  gratia  la  voftra  , di  ricufarmi  una 
vilìta , per  non  sò  che  debolezza  d’ani- 

mp, 
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mo  9 e per  coprirla  mandarmi  una  critica 
contro  le  Donne  > perche  h’nalmente  più 
delle  Donne  fon  coftumati  alla  ritiratezza , 
e prigione,  (già  che  fecondo  al  voftro  cre- 
dere la  ritiratezza , e prigione  ) gli  Scritto- 
ri , e voi  Copra. ogni  altro;  Capendo  ella  che 
non  mi  è incpgnito,  che  nella  cafiiccia,  ben- 
cho  galantina  del  voftro  Giardino  in  Pian- 
palazzo  , ve  ne  ftavivo  chiuCo  Cenza  veder 
.faccia  d’Huomo  fino  a 16,  fiore  di  24.  per 
Ccriverla  vita  di  morti,  e qual  più  miCera  pri- 

- gionia  di  quefta  ? dunque  bilògna  bavere  il 
^ cuore  ben  piccolo,  come  quello  d’un  Pola- 

ftrello,  per  negare  di  Cotfrire  laclaiifura  di 
1 2.  fiore , che  più  non  è permefla , con  una 
pama,  che  fi  trova  in  anima,  è in  corpo. 
Se  IO  non  lamaflì,  e non  la  ftimaffi  non  ne  fa- 
rei tanti  lamenti,  perche  le  Donne  France- 
fi  Canno  benilfimo  far  dir  che  non  Cono  in  Ca- 
Ca,  allor  che  non  vogliono  vifite.  Godo  in 
tanto  che  fi  èdechiarato  convinco  del  Cuo  er- 

- rorc,  di  creder  tanto  niceftarie  le  buone  opere 
di  vifitar  li  Prigionieri,  e di  non  volerne  efer- 
citareuna  verCo  di  me,  e di  che  nehaveteha- 
vuto  ben  guardia  di  nulla  accennarmi  di  que- 
fìo  nella  Cua.  Havete  commefiòla  colpa,  fa- 
te la  penitenza  di  venirmi  a trovare , e vi 
perdonerò  tutto  il  refto.  Spero  che  que- 
llo fi  fora,  e vi  alficuro  in  tanto  che  mi 
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* • V r » » . . 

All*  lltùflrifftma.  Signora  Mar  chef  a di 
Coree Ues Tielle  (jonciefgerie,  ■'  * 


SE  pur  vera  è là  voce  che  corré»cheIeDon- 
ne  Francefi  hanno  due  Anime  ; l’una  per 
ligare,  e Taltra  per  fciogliere;  quefta  per 
V volere,  e quella  per  rifufare  ; al  ficuro  die 
la  Signora  di  Corcelles  ne  hà  tre;  e la  terza 
quella  di  faperfi  ben  difendere,  e di  far  pre- 
valere le  Tue  ragioni  con  gratia , e mi  Icappa 
quafi  d’aggiungerne  una  quarta,  che  le  sa 
coli  ben  colorire,  che  non  vi  è colore,  che 
non  cada  a propofito , e fe  il.fuo  Auvocato 
fcrive  coli  bene,  e che  abbonda  tanto  in  con- 
cetti, haverà  la  gloria  di  guadagnare  il  Pro-' 
ceffo  con  gloria.  Ma  già  Madama  che  voì 
liete  coli  generofa  a voler  condonare  le  altrui 
colpe  con  tanta  gratia,’  fiate  ancor  benigna 
adafcoltarlemie  difèfe  con  patienza.  Noti 
m’allontano  io  dal  mio  lentimèntò  , che  il 
vifitare  li  Prigionieri  è un’  Opera  buòna, 
ma  quei  che  fi  mettono  in  prigione  perforo 
piacere,  ò loro  intereffe  l’ufàr  dell’ Opere 
buone  con  iai,  cioè  un  prótanàfle.* Non 
merita  1 Elcmofina  un  Povero,  che  per  fiio 

ca- 
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capriccio  vuol  eifere  tale.  Di  gratiai  Mada> 
ma>  diciamo  la  cofacome  pauajenza  mas- 
cherarla» crede  ella  che  (k  qna  buona  ope- 
ra d’andare  a vifitarvi  in  prigione  ? Bagat- 
telle. Anzi  fi  corre  pericolo  d’entrar  come 
l’Apoftolo  Pietro*  Santo  nel  Pretorio  di  Pi- 
lato , & ufcirne  carico  di  colpe,  £ fé  una 
Serva  hebbe  tanta  forza  con  un  povero  vec- 
chiarello , che.  Farà  una  granDama  di  tanta 
gratia  , e di.  tanta  beltà  con  uno  che  gode 
ancora  il  vantaggio  della  virilità?  Madan^,^ 
la  Bellezza  in  una  Dama  è un  dardo  de’ più 
acuti  & una  Saetta  delle  più  fiere,  & ivi 
farà  la  piaga  maggiore»  dove  piu  dura  tro* 

vari  la  pelle.  ! -,n  oi . • 

In  verità  che  defiderarei  d’elTere  un’  Ain-^ 
fione veridico, con  quella  virtù  del  Favolo-^ 
So,  per  àndarè^à  diroccare  i iàlli  della  vo- ^ 
lira  prigione, ^ con  le  ftelTe  Sabricarvi  un  > 
Palazzo  più  iui^rbo  di  quello  d’ Armida,  co-^ 
fi  ben  descritto  dal  TalToj  ò vero  che  mi  > 
Solfe  concelfa  per  qualche  tempo  la  Lira  d’-* 
Orfeo,  acciò  mi  fia  permelSodi  tirarvi  fuori  ^ 
della  Prigione.,  come  quello  tirò  dall’  In-  ; 
fernq  la  m bella  Euridice.  Horsù  dimane, 
andefò  ad  ubbidirla , con  queOx>  Solo  diSe-J 
gno  dì  poter  dire  ;Che  le  prigioni  Sorto  coli, 
crudeli  , che  tengono  impirigionati  anche^ 
gli  Angioli,  e con  più  crudeltà  un’ Angelai 

iftc(ra,ereftp.,..  ,,  . h , 
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LETTERA  XLVIL 

Uluftrijr.  Signor  Girolamo  Bruffb- 
niyLonji^iere  Hiftorico  della  Cafa 
Reai  di  Savoia. 

Già  d’alcuni  Foglietti  d’ftalia  m’era 
llato  portata  qualche  feritore , cheV. 
S.I.  ftava  fui  plinto  di  partir  di  Venetia,  per 
la  volta  di  Torino , dove  era  flato  chiamato 
al  carico  d’Hifloriografodiqucl  RealPren- 
cipe,  ma  comefembrache  fia  ìnftinto  con- 
naturalizzato  ne’ Gazzettieri,  òdi  mentire 
con  bugia  manifefta,  ò di  corrompere  la 
verità,  non  vi  preftai  molta  fede,  parei^o- 
mi  dif&cile , che  la  nomina  a tal  carattere, 
e tal  partenza  per  il  pofelTo  andalfero  cori 
congiunti , fenza  altro  corfo  di  fama , on- 
de flavo  fui  punto  di  fcriverne  ad  amico  in 
Venetia , per  vedere  un  poco  più  chiaro 
nelle  congratulattioni  dovute.  In  tanto  con 
l’arrivo  dell*  ordinario  di  hieri  marino,  dal 
gentiliffimo  Signor  Giofeppe  Vernoni,  Mer- 
cante Libraro,  mi  venne  accennato  in  una 
fua,  l’arrivo  di  V.S.I.  in  Torino  erano  già 
otto  giorni,  per  rcfèrcitio  del  carico  d’Hi- 
florico. 

. iQoipe  più  d’ogni  altro  m’interefo  a quel- 
“ ’ ci  fQ 
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lo  ch’è  di  gloria  1 e di  vantaggio  al  di  Lei 
decantato  merito,  non  hò  voluto  lafciarpaf- 
fare  quefto  mcdefimo  Qjrriere,  fenza  ren- 
dere con  la  penna,  già  che  la  diftanza  non 

10  permette  alla  perfona,  quei  foliti  offici 
di  congratulattione,  cheli  devono  dalla  mia 
divota  fervitù  , verfo  un  tanto  Padrone. 
Certo  che  Madama  la  Reai  Regente , che 
lì  è refa  , fin’ bora  nella  Tua  Regenza  un 
ftupore  d’un  buon  Governo  , & un. prodi- 
gio di  gran  zelo  nel  foftenere  le  Grandezze 
diqueftaRealCafa,  non  poteva  far  lecita 
per  un  tanto  impiego  più  degna  , poiché 
non  vi  è Scrittore  che  habbia  una  Penna  più 
limata , &un  ftile  più  accreditato  dalle  vo- 
ci comuni , e che  polla  meglio  riulcire  , a 
celebrar  le  Glorie , & a publicar  le  Hiftorie 
d’una  coli  Augnila  Cala , meglio  di  quello 
che  fi  farà  dallo  llile , e dalia  Penna  dei  tan- 
to rinomato  Signor  Bruflbni.  Per  hora  mi 
contento  folo  di  congratularla .,  con  tutto 

11  più  cordiale  affètto  , rimettendo  in  altra 
occafione  le  più  vive  efpreffioni  , mentre 
refto. 
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' LETTERA  XLVIII.  - 

All'  lllufinjjimo  Signor  Gregorio  Leti» 
Genevra. 

HAurebbe  giufto  fogetto  V.S.  I.  di  la- 
raentarfi  di  me,  per  non  haver  corrif- 
pofto, ' quanto  (ì  conveniva  alla  noftra ami- 
citia  , nel  partecipargli' quello  che  più  con- 
veniva in  un  tanto  mio  interefie;  pure  con 
un’  animo  generofo  non  folo  fi  degna  traf- 
curare  i lamenti , ma  con  più  generofirà , 
tanto  cortefemenre  s’incommoda  nel  farmi 
prevenirle  fue  gratie,  col  rallegrarli  meco 
deir  honore  ricevuto  d’Hiftoriografo  di  co- 
tefta  Reai  Cafa  , che  lo  conofco  di  molto 
fupcriore  a’ miei  talenti  , onde  mi  veggo 
forzato  a perfuadermi  che  pofib  girne  am- 
-bitiofo,  e. tanto  più,  chenon  ofiante  che 
vi  folfero  altri  concorrenti  , con  tutto  ciò 
quella  Reale  Regente  , per  un’  eccelTo  di 
fua  infinita  bontà,  tanto  più  grande, quan- 
to più  augufta,  e Reale  la  liia  Anima,  vol- 
le che  fe  ne  Tpedìfie  la  Patente  in  mio  favo- 
re ; e per  farmi  efperimentare  più  grandi 
le  fue  generofe  beneficenze,  & li  légni  d’ag- 
gradimento, a’ miei  riverenti  fervigi,  con 
una  benignilfima  Lettera , fi  degnò  incari- 

car- 
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carmi  di  premere  il  mio  vì^gio  al  piùtofto, 
onde  per  corrifpondere  a tanto  honore  con 
una  pronta  ubbidienza/  mi  meffi  in  ftrada, 
quali  fenza  haver  tempo  d’accommodar  le 
mie  Robbe  , e meno  di  dire  Addio  agli 
Amici. 

Di  quefto  però  fapplico  il  mio  cariamo 
Signor  Gregorio  di  voler  reftar  perAiafo,  che 
fon  partito  di  Venetia  , con  un  concepito, 
pen  liete,  che  arrivato  in  Torino,  dopo  i 
debiti,  e rilpettuoli  inchini  all’  Altezze  loro 
Reali , di  prevalermi  de’  primi  momenti  del 
tempo , per  dare  a.  V.  S.  1 . avifo  di  tutto,  ma 
furono  coli  grandi  le  vilite  degli  Amici,  e 
Padroni , che  pollo  giurargli  di  non  libere 
havuto  lin’  bora  un  momento  di  tempo  a 
me  ftelTo  Con  lincerità  d’animo  mi  con- 
tento per  bora  di  dirgli  che  tra  gli  altri  fo- 
getti  che  tengo  di  rallegrarmi , non  è coli 
comune  quello  di  veder,  perla  vicinanza,  più 
facile  il  noftroraezo  di lettereggiarci.  Quel- 
lo che  mi  dilpiace  che  non  poflb  offe- 
rirgli alcun  ferviggio  perche  Madama  Reale, 
e tutti  li  Miniftri , e Cavalieri  primarii  han- 
no in  fomma  Rima  il  fuo  nome  , e le  fue 
virtù.  Pure  gli  offro  quanto  può  dipendere 
da  me , affieurandola  chegli  vivo,  • non 

DìvotiJJtrnO)  oiUgatijpmo  Scìyid(n‘e>^ 
n • Girolamo  Brùjfoni.  i 
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AW . lllufinffìmo  Signore , il  Signor 
Gravelde  Marly.  ASoleurre, 

COn  mio  fommo  piacere,  per  la’ Rima 
Tempre  maggiore  che  ne  rifulta  z\T  Ec- 
cellentiffimo  Signor  Ambafciatore  fuo  Pa- 
dre, hò  intefo  la  Pròpofta  fatta  nella  Die- 
ta de’ Cantoni  da  S.  E.  che  riufci  d’un  gene  - 
tale  applaiifo , e di  maggiore  efficacia  nello 
(pirite  di  quei  Deputati,  che  dal  comune  fi 
andava  vociferando , che  poteiTero  prevale- 
re gli  offici  de’  Collegati  contro  la  Francia 
in  adenpimento  de*  loro  difegni.  Ma  mi  per- 
metta V.  S.  I.  di  dirgli , che  in  quefta  con- 
giuntura di  tempi , è gran  fortuna  del  Rè 
Chriftianiffimo  d’havere  in  tempi  (imili  un 
Miniftro  d’una  capacità  delle  più  grandi,  e 
d’una  elperienza  delle  più  mature  inSuizza. 
Mi  farebbe  a caro  d’haver  copia  della  mede- 
ma  Scrittura,  e dell*  altre  memorie, delle  quali 
gliene  mando  qni  inclufa  unaLifticella  della 
natura  d’elfe,  e per  dirgli  in  confidenza  me 
ne  devo  fervire in  un* Opera,  &in  cole  thè. 
non  poflbno  riufeir  che  di  gloria  alla  pedona, 
’ c Cafa  di  S.  E.  alia  quale  con  ogni  maggior  rif- 

petto  riverifeo , e per  non  rendermi  più  im- 
portuno a mi  confermo  come  al  lo- 
lito.  ■ LEI- 
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LETTERA  L. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  ' ^ Genevra, 

Signor  mio.  Vi  mando  con  quefto  ordi- 
nario le  memorie  defiderate;  e fopradì 
che  fi  è degnata  incommodarfi  fino  a volcrfi 
aprir  meco,  nel  comunicarmi  il  fuo  penfiere 
nel  tempo  ifteflb,  di  volerfene  lèrvire  un  gior^ 
i)p.  Dovevano  tali  memorie  eflere  molto  piu 
ampie,  come  gli  hò  detto,  perfodisfarla  in 
tutto  fecondo  al  fuo  defiderioj  ma  laragio-' 
ne  apportata  Vi  farà  ben  comprendere,  che 
non  &ebbe  flato  del  buon  dovere  di  paflar 
cofi  avanti.  La  ringratio  in  tanto  di  tutte  Id 
fue  civiltàjchefi  ècompiacciutateflimoniar- 
mifino  al  prefente,  e l’aflìcuro  all’  incontro 
che  bavero  fempre  un  particolare  piacere , di 
farvi  conofcere  ne’  rancontri  dell’  occafioni 
che  fi  degna  darmi,  Tmclinattione  che  tengo 
di  rendervi  li  fervizi  che  potranno  dipenderò 
da  me.  Il  Signor  Ambafciatore  non  ha  poiTu- 
to  rifpondere  alla  fua  ultima  Lettera  in  quello 
giorno,  a caufad’unafua  indifpofittione  fo-- 
pragiiintagli,  ma  lo  farà  fubito  che  ne  farli 
liberato.  Intantolafupplico  di  credere  che 
fono  con  tutta  la  maggiore  fincerità. 

Vojìro  bumilìjjtmoy  Ù affettionatijjìmo  Servidore. 
De  Gravel  de  Marly. 

PRO- 
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PROPOSTA. 

T^el  Signor  Gr avella , Ambaf datore 
del  Rè  di  Trancia^  fatta  nella  Dieta 
di  Bada  li  io.  Luglio  \ 6j6. 

MAgnifici  Si^ori.  Non  è che  con  mia 
fomma  fodisfattione  che  mi  trovo  al 
preferite  dalla  parte  del  Rè  mio  Signore, 
in  quefta  celebre  Aflemblea  , per  rinno- 
vare le  nuove  teftimonianze , che  già  hò 
dato  a Soleurrc  della  Rima,  e della  be- 
nevolenza di  fua  Maeftà , verib  li  lode- 
voli Cantoni  Helvetici  , e per  afficurarli 
nel  tempo  ifteflo  della  vera  inclinattione 
che  io  Tempre  bavero  dalla  mia  parte,  in 
tutto  quello  che  potrà  dipendere  da  me, 
quanto  potrà  bramarfi  da’  lodevoli  Can- 
toni dal  mio  Miniftero.  Ad  ogni  modo 
mi  pare  che  mi  farebbe  difficile  di  ren- 
dere aggradevole  la  mia  condotta  , al- 
meno che  dall*  una,  e l’altra  parte,  non 
fi  vogli  applicare  da  buon  fenno,  a man- 
tener la  buona  unione , che  li  voftri  lo- 
datiflìmi  Padri , hanno  fempre  mantenu- 
to di  cofi  buona  fede  con  la  Corona  di 
Trancia,  fcnza  volerfene  feparare,  nonof- 

tante 
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tante  le  grandiffime  inftanze,  che  gli  ini 
vidiofi  della  ftefla  Unione  , fono  andati 
procurando  di  fare  per  renderla  inutile,  coti 
alfuna,  che  altra  parte. 

Da  alcuni  anni  in  qua  ti  fono  andati  ra- 
doppiando  gli  fteffi  sforzi  : vi  fi  fono  tra- 
mefehiate  di  nuovo  fottigliezze , per  of- 
curare  li  veri  fenfi  di  tutti  li  Trattati, 
che  fono  fiati  fatti  da*  lodevoli  Cantoni, 
fia  dalla  parte  della  Francia,  fia  da  quel- 
la della  parte  Aufiriaca.  Sua  Maeftà  fi 
compromette  in  tanto,  che  dopo  le  for- 
ti, e potenti  ragioni  che  fono  fiati  fino 
al  prelènte,  rapprefentate  dagliAmbafcia- 
tori  che  m’hanno  preceduto  in  quefio 
impiego  , con  tutte  le  più  giufie  prove  , 
che  nulla  fi  farà  in  contrario.  UnaRau- 
nanza  coli  prudente , e ben*  infimtta  nell* 
efperienza  come  la  voftra  , faprà  molto 
bene  dilcernere  , e riconolcere  , quello 
che  megfio  conviene  all’equità  , & a’ veri 
intereffi  della  vofira  Republica.  Confi- 
'derate  vi  prego  , Magnifici  Signori,  che 
fua  Maefia  fola  , fi  trova  impegnata  in 
una  Guerra , la  più  terribile  che  habbia 
mai  fofienuto  la  Francia  da  lungo  tem- 
po ; che  la  Cafa  Aufiriaca  l’hd  aechiara- 
to  formalmente  ,•  che  fua  Maefid  coman- 
da TAnnata  in  perfona  , per  difendere 
con  le  Truppe  de]!a  voftra  Nattioi;e,  il 


138  Lettere  mistedel 
fuo  Regno,  il  fuo  honore,  li  Tuoi  dritti, 
& i fuoi  Suditi.  Dunque  non  vi  è cofa 
per  confeguenza  che  pofla  impedirli  , di 
continuargli  il  loccorfo  ftipulato  nelle  con- 
federattioni  che  li  lodevoli  Cantoni  han- 
no con  fua  Maeftà.  Quello  foccorfo  con- 
lìfle  a lafciar  fervire  le  lleffe  Truppe,  del- 
la ftefla  maniera  come  li  loro  prudentiffi- 
mi  Padri  l’hanno  permelTo , fenza  voler 
limitare  il  loro  impiego  nelle  fole  Pro- 
vincie del  Regno,  havendo  benilTimo  co- 
nofciuto,  che  in  tal  cafo,  farebbono  al- 
tre tanto  di  aggravio  alla  Francia,  cheli 
Nemici  ftefll 

A ciafcuno  è noto,  che  da  ogni  tempo 
fua  Maeilà  ha  fatto  conofcere,  quanto  fa- 
vorevolmente era  difpofta  al  beneficio 
della  tranquillità  publica , e che  ella  ne  dà 
ancora  giornalmente  di  prove  molto  chia- 
re , aggradendo  tutte  le  propofte  che  gli 
vengono  fatte  , per  favanzamentp  della 
Pace,  non  oftante  il  vantaggio  ri^arde- 
vole  che  fi  trova  bavere  fopra  li  fuoi  ne; 
mici.  Non  bifogna  per  quello  ftupirfi, 
fe  Dio  tanto  benedice  le  buone  intentior 
ni  di  fua  Maeftà,  mediante  igloriofi  fuc- 
ceflì  che  accompagnano  da  tutte  le  parti  la 
giuftitia  delle  fue  Armi  , la  qual  cofa  dà 
gran  fogetto  di  fcrivere , che  favorendo  il 
tielo  fi  vilibilmente  dette  fue  Anni,  vuo- 

- - Ig 
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le  con  queftomezotoccare  i cuori  di  quel- 
le Potenze  che  hanno  fatto  conofeeré  fino 
al  giorno  d’hoggi  cofi  poca  dilpofittibne 
al  rillabilmento  del  ripofo  publico,  e vuo- 
le in  tal  maniera  rifuonar  la  calma,  della  qua- 
le tiene,  tanto  bifognp. 

Che  piglino  effi  parte  magnifici  Signori 
al  merito  .che  le  Truppe  della  voftra  Natr 
tionc,  i haveranno  acquiftato  , per  haver 
conttibuitò^  con  i loro  fedeli  lèrviggi  refi 
fino  alla  I fine,  alja  difeià  , alla  con^rv^- 
tione  , :&  « al  mantenimento  della  Perirai 
dell’  hpnore,  d<. dritti , e de’  Suditi  di  fua 
Maeftà.  ,-Vqì  l’invitarete.  col  mantenervi 
in  unarifoluttione,..fi  hpnorata,  ecpfi  lo- 
devole,. c.  conveniente , nel  lafcia^vifgoder 
re  li  frutti,  delle  Cpnfederattioni,  e neH’^j 
cordairvi.l^ttP  queiip  che  puotete  compro- 
mettavi» j^a  fua  Reale  benevolenza  ; la 
quale  noia  àptebbe  dan^ene  un  teftìmohio 
più  chiaro  * >e  più  cordiale  , che  col  nkzo 
del  comando  ch’ella  mi  ìa  d’efortare  li  lo- 
devoli Cantoni  a una  buona  , e perfetta 
Unione  tra  di  loro.  : \ . 

Sanno  effi  beniffimo  che  li  voftri  ìbdevoii 
Padri  hanno  ftabilito  la  voftra  libertà  , e 
la  voftra  Republica  , nell’  unirli  cordial- 
mente, e favorevolmente  tra  di  loro,  e 
che  rhanno  lempre  più  rinforzata,  non 
meno  con  la  Concordia,  che  con  la  for- 
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za  delle  loro  Armi , e la  quale  non  laprebbe 
efee  fcorta  che  con  la  divifione  che  può 
sdrucciolarli  di  dentro  > eh  e quali  l unico 
fcoglio,  che  voi  dobbiate  temere  nel  mezo 
di  tanti  vantaggi  > de  quali  il  Cielo , e la 
natura  hanno  iavorito  da  una  parte  la  vo- 
ftraNattione,  brava,  ardita,  ebellicofa, 
e dair  altra  il  voftro  Paefe  quafi  inaccelTi- 
bile.  Finalmente  Magnifici  Signori,  fiate 
d’accordo  tra  di  voi  : Andate  all’  incontro 
di  tutto  quello  ch’è  capace  di  dividervi,  fia- 
te  fermi  nel  di  fuori  con  li  vofìri  migliori 
Amici  , e Collegati  : e farete  certi  di  go- 
dere d’un  ripolo  ficiTO , e di  tutte  le  felici- 
tà clìe  l’accompagnano.  Vi  prego  di  vo- 
lere interpretare  favorevolmente  , tutto 
quello  che  vengo  di  dirvi»  e dello  ftello  {pi- 
rite col  quale  ve  l’hò  rapprelentato  , poi- 
ché il  principale  feopo  che  mi  fono  propo- 
fto,  non  è che  il  voftro  proprio  bene,  ver- 
fo  il  quale  io  contribuirò  fempre  dalla  mia 
parte  , in  tutta  la  ftefa  del  mio  carico  , c 
con  tutta  la  cura , che  farà  nel  mio  pote- 
te di  portarvi. 

^ -"ri  yit'j  . 
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' Al  S tgnoT  Gregorio  'Leti,  Gknevrà, 

n * * * ; 

Signore.  Nòli  mi  è ftaro  poflibile  di 
pondere  più  tofto  alla  fua  Lettera  che  hà 
voluto  pigliarla  fatica  di  feri  vermi,  lotto  la 
Hata  delli  22.  Giugno,  havendola  ricevuto 
un  poco  prima  della  mia  partenza  di  Sou- 
leurre,  per  quella  Dieta;  dove  come  potrà 
^'crédere,  non  ho  mancato  d’occupattioni, 
daf  momento  in  poi  che  fegui  il  mio  arrivo! 
Io  non  hò  parlato  ne  al  Lamberti,  nè  ad  al- 
cuno deTuoi , 'c^'  y.  S.  m’habbia  fcritto  mi- 
nima cofa  contro  di’lui  ; ma  Ben  li  queftoi 
che  quel  tanto  che  mi  era  flato  mandato 
contro  di  lui , fopra  alla  qualità  della  Tua  con- 
dotta , veniva  da  Bafilea  , fenza  haver  no- 
mato perfona  alcuna.  Io  farò  ancora  molto 
lontano  del  penlìcre,.  dì  far  mai  vedere  Let- 
tere Amili.  Vero  è che  da  qualche  tempo  in 
quài  due  di  miei  Amici,  mi  hanno  prega- 
to di  volere  bavere  qualche  Indulgenza  per 
lui , e per  la  fua  Famiglia , con  TalTicurar- 
mi  che  nulla  farebbe  contro  il  fcrvitio  di  fua 
Maeftà  , e con  che  condefcefi  alla  fuppli- 
chevole  inftanza. 

Pam  L 
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Di  più  di  maggior  confolattione  gli  feci 
intendere , che  potrebbe  aflìcurarfi  di  non 
trovar  più  oppolittione  dalla  mia  parte  ap- 
preflb  li  Si  mori  di  Genevra , né  altrove  : 
fuppofto,  come  ne  fui  certificato,  che  dal- 
fua  parte  fi  comporterà  come  conviene.  Ec- 
co come  la  cofa  fi  è pafiata , lenza  minima 
cofa,  nè  più,  nè  meno.  Io  fono  fiato  a ba- 
ftanza  informato  del  fuo  merito  , tanto  in 
riguardo  dell’  Òpere  fue,  delle  quali  fi  è de- 
gnata mandarmi  , quanto  per  il  raporto, 
che,  me  n’è  fiato  fatto  da  perìbne  , che  ne 
tengono  una  perfetta,  e vera  cognittione. 
Non  deve  ella  ancora  dalla  fua  parte  dubi- 
tare, che  ben  lungi  di  dargli  fogetto  di  la- 
mentarfi,  che  non  fia  per  bavere  Tempre  il 
piacere  di  tefiimoniargli  in'tutte  le  occafio- 
ni , che  fi  prefenteranno  che  io  fono  fince- 
ramente.  Bade  li  la.Luglio^idyy.  • " 


c^ettionatìjjìmo  Servidore,  r 
■ De  Gr  (Welle.  , 

. / • » - . . . • ' . 
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LETTERA  LIL  ^ 
Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra, 

* m . 

NEir  anno  Santo  in  Roma  del  1^50.  mi 
ricordo  d*e(Tere  ibito  allogiato  per  al-f 
cani  giorni  nella  Piazza  Rotonda  , in  Ca(à 
d’una  tal  Signora  Calamati  che  teneva  Ca-^ 
mera  locanda  i con  un  tal  Signor  Grego- 
rio Leti,  che  da  tutti  li  diceva  efler  Nipote 
d*un  Prelato*  dt  quefto  nome  , ma  come 
molti  fono  li -Prelati  in  Roma,  & infiniti  li 
Velcovi  in  Italia,  non  mettendoli  in  dubio 
che  innumerabili  non  liano  i Nipoti , non 
vi  mefli  quell’  applicattione  che  vi  haverei 
pofto  le  havein  iàputo  » ' quello  ch*era  poi 
per  fuccedere,  ma  quefto  mi  ricordo  ch*e- 
ra  un  giovine  non  mal  fatto , di  20.  anni 
inctrea.  Di  là  ad  alcuni  anni  inteli  vocife. 
rarli  da  per  tutto  , che  le  n’era  palTato  in 
Genevra  un  tal  Signore  di  quefto  medemo 
nome  , Nipote  di  Monlignor  Vefeovo  d*- 
Acquapendente , onde  non  hebbi  difficol- 
tà aperfuadermi,  che  fofle  V.  S.  loftefloi 
come  ne  fono  ftato  poi  meglio  inftruttoqui 
in  Genoa.  In  fomma  fembra  che  noi  por- 
tiamo anche  nel  nome  qualche  fatalità,  poi- 
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che  porta  tèeo  ia  morte  nel  nome , hà  vo- 
luto morire  in  Geneva  per  lìtalia  , .e  con 
un  falto  traghettare  dalla  Religione  Catoli- 
caal  fiume  Lethe»  ' ì i 

Ma  mi  perdoni , perche  dico  quefto  per 
fcherzo,  poiché  da  feiraefi..in,quà  che  mi 
ritrovo  in  Genoa,  hò  intdb  dalla  bocca  del 
Signor  Dòttor  Cavana  raccontar  maraviglie 
dd  Tuo  gran  merito  ^ e di  quello  d’alcunc 
fue  Opere,  onde  hò  concepito  fi  alta  idea, 
che  hò  voluto  lòdisfare  alla  mia  ambittione 
colldechiararmi  Servidore  d’un  Letterato 
tanto  nverij^órdaLcomune.  e che  forfè  alcu- 
no lion  gli  farà  più  riverente  di  me;  degnari> 
doli  fafinid’honore  della Tuaiamicitia.;  Dal 
medesimo  Signor  Cav^a  mi  è fiata  prefiata 
unafuaOf^rà  in  tre  Vilumi,  intitolata  D/4- 
hghi}Polimh  ht^2L  quale  veggo  che  V.S.  tie- 
fie  perfettàffima  cognittioiie  deile  noftre  Ac-» 
caoemie  di  Bcllingegni  parlandone  con 
gran  fondamento.  QueftoLà  cheio  gli  con- 
feffi  il  mio.difegno , ch’è.  quello  di  procu-r 
rar  lo  ftabilimenco  d’un  Corpo.  Accaderni- 
co  di  Letterati  ndla,mia  Patria , dove  li)e- 
ro  di  ritornare  in  breve..  Supplico  dunque, 
la  fua  bontà,  di  contribuir  la  fua  parte  col 
dirmi  il  fuo  parere  intorno  ad  un  nome , e 
colpo  d’Imprefa.  Non  poffocfprimere  quan- 
to mi obligherà,  e con  che  vivo, 

f , 
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LETTERA  LUI; 

Signor  ''Dottor  Gio:  Giacomo  Md^ 
rioti.  Genoa,  - i 

f ì 

COme  la  mia  inclinattioneha  Tempre  ab- 
borrito  la  pratica  con  Marioli , meno 
ancora  potrò  conTervarne  la  memoria  d’ha- 
verne  a cafo  praticato  alcuno,  dimodoché 
mi  riefce  del  tutto  ùuovo  Tavifo  che  V.  S.  mi 
dà  d’ederci  vifti  in  Roma,  &infieme  allog- 
giati in  un’  Albergo , elTendo  certiflìmo  che 
nulla  di  ciò  me  ne  riccordo  benché  fìanò 
veriflime  le  circonftanzè,  accennatemi,  poi- 1 
che  io  fui  ih  Roma  nell’ anno  Santo,  allogiai 
inCafa  di  detta  Donna,  ma  non  più  che  ot- 
to giorni  , havevo  20.  anni  appunto,  & ero 
Nipote  d’unPr^tò,  del  redo  altro  non  sò. 
Hà  però  ben  ragione  V.  S.  d’havere  il  fenti- 
mento , che  per  elfere  infiniti  li  Vefcovi , e li 
Prelati  in  Italia  bifogna  prefupponere  ch’ef- 
fendo  innumerabili  li  Nipoti,  non  potendo- 
li quali  difiinguere  nel  comune,  tal  qualità 
non  può  portare  alcun  giovamento.  Renio 
sòmio  Signore,  è con  fchiettezza  d’animo  gli 
dirò  che  in  mio  riguardo  i’efl'er  Nipote  d’un 
Vefcovo , non  mi  hà  portato  più  beneficio, 
che  fe  fofli  ftaro  Nipote  d’un  Zabbatino;  e 
: CL3  tol- 
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toltone  il  vant^gio  d’eflerein  Genevra,  c 
Calviniftai  non  feprei  altro  contarne;  &alfi- 
curo  che  la  natura  della  fevéàra  condotta  ver- 
fo  dimedel  Vefcovo  d’ Acquapendente  mio 
Zio,  mi  refe  prima  un  poco  incorregibile  a* 
fuoi  voleri,  e poi  m’andò  fuegliando  altri  pen- 
fieriin  Capo  abbandonatolo. 

Ma  per  dir  la  cofacome  paiTaa  V.S.  queftb 
fondamento  del  quale  fifcrìve  per  concatè- 
nare  un  principio  d’amicitia,  edicorrifpon* 
denza  tra  noi , alla  quale  contribuirò  dalla 
mia  parte  con  o^i  maggiore  efficacia,  non 
è coli  gentile,  ne  trovo  gran  forza  di  fpirito 
nell*  c^reffione,  e guai  a quei  Francefi  che 
non  hanno  concetti  più  delicati  nel  corteg. 
giar  le  lor  Dame.  Vaglia  il  vero , che  forte 
di  gentilezza  è quefta  ? Scrivere  al  Nipote 
d*un  Vefcovo,  coldifegno  di  ligare  infierae 
amicitia  , e nella  fteffa  Lettera  difprczzare 
un  tal  Nipotiimo , e renderlo  quali  dozina- 
le  ? E che  haurcbbe  fatto  V.  S.  di  grana , fc 
fode  flato  prima  da  me  informato  di  quel 
tanto  che  pàlfa  trà  il  Nipote,'  & il  Zio,  cbe 
ambidue  vivono.  La  OTanciatella  è leggie- 
ra lo  cònfelfo,  ma  può  dirli  grave,  perche 
non  è data  con  gratia.  L’ordinario  proffirao 
mi  darò  l’honore  di  fcrivergli  il  reflo,  ' 
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T>allo  fleffo  allo  ftejfo. 


NOn  mi  fù  poffibile  di  pailar  più  pltre 
alla  Lettera  inviatagli  Tordinario  paf- 
iàto,  &hò  voluto  mandargliela  più  tofto  in- 
perfetta, che  mancare  alla  mia  puntualità, 
di  nonprocraftinare  nfpofte.  Hora  gli  dico 
che  lo  icherzo  che  V.  S.  fa  foura  il  mio  no- 
me, non  è altro  che  unfuario,  poiché  io. 
non  fono  Lethum  Lethi , ma  Li&tus  Lati , e 
per  confeguenza  non  hò  mai  penlàto  al  paf- 
(aggio  del  voftro  Lathe , poiché  quello  non 
hà  foco  che  malinconia,  atìBittioni , dimen- 
ticanze, e dolori,  dove  che  al  contrario  il 
Latus  Lati  vohro  Servidore,  porta  foco  dell* 
allegrezza  , & hà  per  fuo  naturale  Tinllinto 
di  fcacciare  c^ni  qualunque  forte  di  malin- 
conia; onde  taleeflTendo  io  negli  effetti  co- 
me nel  nome  , la  prego  in  altre  occafioni 
di  cambiare  lo  fuario,  di  Lethum  Lsthi,  a 
Lztus  Lasti,  & in  quella  maniera  non  ‘met- 
terà in  dubip  ilperfuaderlì  che  mi  farò  fom- 
pre  piacere,  e don  ogni  allegria  anderò  pro- 
curando le  occafioni  come Tempre  hò  fatto, 
di  farmi  Amici  e Padroni.  - . 

0^4  Ma-i! 
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Ma  già  che  il  dottiffimo  Signor  Cavana 
vuol  contribuire  dalla  fua  parte,  con  tanta 
gentilezza  a mettermi  tra  le  mani  d'un  Ma* 
rhlof  per  farmi  divenir  tale  con  rAmicitia, 
voglio  il  tutto  ftiraare  a gratia , & ad  hono- 
re;  poiché  non  havendo  altra  fignificattio- 
nc,  cjuefta  parola  di  Mariolo,  che  di  Ladro 
deliro,  & accorto  , e d’urio  che^sà  (cavare 
dalle  più  profondi  nafcondigli  i Tefori  per 
deliramente  rubbarli , e con  più  accortez-  > 
za  nafconderli  ; fembra  che  in  quello  Seco- 
lo lia  cofa  convenevole  a tutti  quei  Lettera- 
ti che  fcrivono  di  transformarli  in  Marioli, 
come  a dire  il  vero  fon  pur  troppo  trasfor- 
mati , clfendo  cofa  cerriflìma  che  gli  Aut- 
tori  de*noftri  tempi,  tanto  più , quanto  piu 
celebri,  come  buoni  Marioli,  altro  non  fan- 
no, che  andarli  mariolaado,  e rubando  gli 
uni , con  gli  altri  le  loro  fatiche  ; e quel 
ch*è  peggio  che  alcuni  , e nella  maggior 
parte  , Ibn  meno  deliri  de*  Marioli  di  Na- 
poli , nel  rubbare  per  non  faper  nafconde- 
re  i furti  : anzi  fanno  appunto  come  quei- 
Marioli  , che  per  voler  troppo  rubbare , 
non  potendoli  nafcondere  il  tutto , cadono 
nella  difgràtia  di  vederlo  far  palefe. 

• In  quanto  al  parere  che  V.  S.'mi  ricerca 
Ibpra  al  nome  di  darli  ad  un*  Accademia  di 
Bellingegni  ^he  deligna  di  fondare  nella  fua 
Fattia , dopo  il  fuo  ritorno  di  Genoa  j mi 
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pare  che  V.  S.  ha  materia  baftante  nel  fuo 
nome,  per  fornirne  il  Sogetto.  Ella  sà che 
lo  fcopo  principale  di  tali  Accademie,  non 
confine  in  altro  che  nella  volontà  di  purifi- 
care gli  fpiiiti,  e tirarli  con  l’elèrcitio  delle 
Lettere  dall’  imperfettioni,per  renderli  petr 
fetti.  Da  quefto  procede , che  dovendoli 
fondare  in  Roma  una  tale  Accademia,  che 
veramente  è la  Madre , e la  Primogenita  di 
quel  gran  numero  che  ne  andò  poi  forgen-» 
do  nell’  Italia  , dovendo  dico  i fuoi  primi 
Fondatori  cercare  un  titolo  proportionato 
prefero  quello  d’Hutuorifli , ch’è  una  inpcr- 
tertione,  come  fece  poi  la  Crufca,  e come 
fecero  tante  altre  Accademie. 

Dunque  dovendo  V.S.  ftabilire  un  tal  Coi> 
po  Accademico  , non  vorrei  dargli  altro 
nome  che  il  fuo  proprio  , che  io  lo  confi- 
derò in  due  maniere  imperfetto;  l’una  poi4- 
che  porta  il  diminuitivo  di  Mario  , nome 
odiofiflìmo  in  quelli  tempi  quali  in  tutta  la 
Chriftianità,  rifpettoaDon  Mario  Cogna- 
to di  Papa  Aleffandro , che  rubba  quanto 
tocca,  e vorrebbe  bavere  quanto  vede,  on- 
de i Letterari  col  nome  di  Marioli  imitan- 
do a Don  Mario  nel  rapir  Lettere  , come 
quefto  rapiva  le  ricchezze  della  Chielà , al 
ficuro  che  in  breve  fi  renderanno  da  Imper- 
fetti perfetti.  Ma  non  vorrei  fervirmi  di 
quella  ragione , ma  dell’  altra  già  allegata. 


Digitized  by  Coogl 


«yo  L ETT  E R E MI  STfE  1!>  E L 

che  vuol  dire  nclfignilìcatQ  del  proprio  no- 
me, perche  havendo  perfua  (ignjfìcartionè 
Mariolo,  quella  di  L^ro. accorto  , e ben 
rafHnato  , da  quella  imperfettione  ne  po- 
tranno gli  Accademici  tirar  la  perfettione  de* 
loro  ftudi.  Se  io  foffi  in  (uo  luog;o , vorrei 
dunque  dare  a tale  Tua  Accademia , quello 
nome,  Accademia  di  Marioli y e per  fuo  col- 
po dlmprelk  farei  un*  Huomo  applicato  agli 
Studi , con  molti  libri  di  differenti  Autr 
tori  innanzi  di  fe , dalle  quBli  ne  va  cavando 
inftnittioni,  c memorie,  con  quella  Infcrit- 
tione , Ut  Raptor.Rapior  ; e coli  dando  il 
nome  della  fua  propria  Famiglia  all’  Acca- 
demia, fi  renderà  Fondatore  più  rinomato. 
Se  non  gli  a^ada  quefto  mio  parere  , gli 
^gradifea  di  grada  quello  della  mia  Servi- 
tù j che  gli  confagrohora  per  Tempre,  e con 
la  quale  vivo. 


LETr 


Digitized  by  Google 


L'ETI*  P'art®  I. 


I^L  E T T E R A L V. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

ì 

Signor  mio.  La  ftima  con  la  quale  intefi 
celebrare  nella  iiia  prefeuza  il  Libro  dei 
Signor  du  May  > mi  iuegliò  la  volontà  di 
leggerlo  a difpetto  di  quella  fredezza , con 
la  quale  ne  parlai  allora.  ConfelTo  che  non 
fui  molto  ben  contento  di  (èntirlo  applau- 
dire» e lodare»  da  pedone  di  merito,  e di 
làpere  diftinto  ; per  la  ragione  che  haven- 
done  letto  due»  ò tre  pagine  nel  1 662.  nel 
tempo  ch’era  in  Parigi,  conobbi  che  il  fud 
Auttore  » non  era  meglio  informato»  di  quei 
canti  altri  che  fi  fono  mefcolati  di  fcrivere 
delle  Famiglie  de*  Burgravi , delle  quali  la 
maggior  parte  fono  già  eftirite,  e qnefto  er- 
rore che  trovai  nell’  aprir  del  libro  mi  diede 
una  cattiva  impreffione  di  tutto  il  retto.  - 
In  film  l’anache  Matricole  dell’  Imperio 
non  fanno  mentione , che  di  due  forti  foli 
di  Burgravi,  di  4.  Prencipi,  e di  ij.  Con- 
ti » trà  li  quali  trovo  la  mia  Famiglia,  quella 
di  Kerchberg , ettinta  di  fretto , da  lui  trat- 
tata ben  male,  e quella  di  Stromburg,  che 
dice  ettete  deli’  appartenenza  dell’  Elettor 

Pa- 


Digitized  by  Google 


2^2  Lettere  miste  del 
Palatino,  benché  quello (ìafaifìllìmo,  poi- 
ché fi  chiamava  Burgt  di  Stormberg , che 
al  prefente  fa  una  parte  de’  titoli  del  Vefco- 
vo  di  Munfter;  ina  un’  altra  delli  15.  Bur- 
graviati che  fono  Contadi  detta  Altzen  ch’è 
all’  Elettor  Palatino,  &il  quale  ne  dà  l’am- 
miniftrattione  ad  un  Signore  della  prima 
qualità,  & al  giorno  d’hoggifi  poflede  dal 
Conte  di  Seiminguen.  Dunque  havendo 
letto  quefta  Opera  dal  principio  fino  al  fi- 
ne, vi  protetto  con  franchezia  , che  vi  hò 
trovato  giufto  fogetto  di  lamentarmi  del 
filo  Aiittore,  ad  ogni  modo  confetto  anco- 
ra d’havervi  fcontrato  di  bellifllmi  luoghi , 
e particolarmente  il  Tuo  principio,  non  può 
efler  più  aggradevole»  nè  più  utile  di  quel- 
lo ch’c  alle  Perfone  ciiriofe  ; pero  non  mi 
è poflìbile  di  tacere,  che  fono  tettato  più 
che  forprefo  di  veder  Cuccettlvàrnente,  che 
un’  Huomò  cofi  (àvio,  e cofi  fincero,  co-. 
me  pretende  d’ettere  l’Auttore,  fi  habbia 
lafciato  cranfportare  a dir  di  cofe , che  in- 
terefano  grandemente  il  mio  honore,  fen- 
za  informarli  della  verità  , da  perfone  che 
potevano  iàperlo,  &il  teftimonio  delle  qua- 
li non  fotte  forpetto. 

Quefta  informataione  gli  farebbe  Hata 
tanto  più  facile',  poiché  in  tali  tempo  io  mi 
trovavo  nella  franca  Contea  per  gli  attàri  dì 
S,  A.  Prcocipe  d’Orange,  che  havendomi 
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fatto  l’honore  di  commettermene  la  diret- 
tione>  hà  ceftìmoniato  con  qoefto  a baftan>^ 
za  d'eilere  pienamente  fodisfatto  della  mia 
condotta  in  Grange  » ben  lungi  di  lamentar-* 
fene , e quefta  direttione  nefia  mia  Perfona 
non  è ftata  interrotta,  che  con  l’ultima  cotv* 
fifeatione  del  1Ò72.  e ciò  non'oftante  quef* 
to  Auttore  lacera  tanto  tal  mia  condotta. 
Vi  confelTo  che  una  calunniai  cedi  nera  prò* 
dulTe  d effetti  'molto  Urani  nel  mio  (pirito , 
che  fi  vide  agitato  da  differenti  mòttioni  al- 
la volta.  Tra  quelle  agitattioni  filmai  di  do- 
ver cominciare  a lamentarmi  co*  Signori 
Prencipi  di  Virtemberg , deU*  ingiurie  che 
quello  Auttore  haveva  dato , ^ e del  torto 
ditto  alla  mia  Perfona,  &allainia.Pamigliai 
col  domandarii  quella  giuftitia,  chedaPrén- 
cipi.dcllaloro  nafcitai  e della  loroprudenr 
za,'  li  doveva  alle  Perfone  che  tengono  l’or- 
dine , che  tiene  la  nollra  Famiglia  da  pet 
tutto  , & afpettare  che  mi  folTe  accordata, 
ò riputata  • ’ prima  di  dar  luogo  al  mio  ri- 
feutimento. 

Ma  non  ollante  la  mia  grande  perfuafiva 
che  da  Prencipi  coli  colmi  d’equietà,  e co- 
li generofi  ch’cfll  fono,  non  mi  ricuferanno 
una  cofa  coli  giulla  , come  quella  che  do- 
vevo domandargli  , mi  lafciai  indurre  con 
tutto  ciò  a credere  , che  doveva  pigliare 
una  llrada  più  dolce  > e che  non  havendo 


Digitized  by  Google 


2 54  Le'tterb  miste  del 
dato  fogetto  all’  Auttore  di  quello  Libro 
d’attaccare  il  mio  honore , e di  quello  della 
mia  Famiglia,  come  egli  fa  ,*  col  credere 
che  haveva  fatto  quello  per  ignoranza,  più 
tofto  che  per  malitia;  e che  farebbe  meglio 
per  lui , e per  me  che  io  lo  facefli  informa- 
re della  verità  di  quelle  cofe  delle  quali  par- 
la , fenza  alcuna  forte  di  cognittione , per 
obhgarlo  in  quella  maniera  a riparare  il  tor- 
to fattomi  in  una  feconda  edittione  del  fuo 
libro , nella  quale  intendo  che  lavora , ò ve- 
ro per  qualche  altro  mezo  che  potrà  fugge- 
rirgli  la  confcienza.  Da  quella  ragione  dun- 
que fono  flato  mollo  di  fcriver  quella  Let- 
tera a V.  S.  rapendo  benilfimo , che  tiene  el- 
la comercio  col  Signor  du  May , acciò  che 
mi  facci  la  gratia  di  volergliene  fcrivere,  e 
di  fergli  fapere  ch’elfendo  nel  fentimento , 
nel  quale  deve  diete  un  Gentil’huomo  di 
honore,  & un  vero  Chrilliano,verfolamia 
Famiglia,  fe  gli  daranno  le  dovute  chiarezze, 
e lumi  ballanti,  con  le  prove  tutte  contrarie, 
a quello  che  fcrive  nel  Ilio  libro.  Di  quello 
la  lupplico  di  voler  lavorare , fenza  perder 
tempo,  e di  credere  che  fono  &c.dc  Donà. 
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AW  llluftrijf.  Signore.  Lodovico  du 
: May^  Con/igliere  ^Hiftoriografo  di-  . 
S /A.  diVitt embargo 

* • ■ i « . ' • . , 

MTo  Si^òrc.  Se  io  non  ^peflì  quanto 
caro  coftaìo  fcrivere  , e che  per  un* 
Amico,  & ancot  non  ficurb,fe  ne  fanno  cen- 
to, ò permegKo  dir,  mille  nemici , pigliarci 
motivo,  di  lagrìmare  la  condittione  di  V.  S.T. 
ma  converrebbe  prima  lagrimar  la  mia.  Che 
fare,  fiarnodi  dentro  bifogna  ufeime  comeii 
puòjperche  il  voler  radrizzare  il  cattivo  piego 
che  hàprelb  il  mondo,  verfo  quei  che  ferivo- 
ho  ; ciò  farebbe  un  pretendere  di  dar  pugni 
ài  Cielo  ;,  per  vendicarli  d’haver  fcaricato 
irempefte  a'  danni  del  fuo  Podere.  Beati  li 
pedici,  e li  Chirurgici,  che  uccidono,  ta- 
gliano, e fmembrano,  a loro  piacere,  e fan- 
no bevere  degli  Antimoni , e Theriache,  e 
bene,  ò male  che  operano  bifogna  alla  fine 
’ pagarli,  e ringratiarli  di  piu,*  & in  tanto  un* 
infelice  Hiftorico  quanto  meglio  ferve  il 
Publico  , tanto  più  vien  cenfurato  da* 
particolari , perche  quello  vuoi  ciancie,  non 
Hiftorie. 

In 
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' In  confidenza  come  Amico,  e Padrone, 
mandai  a V.S.  le  Lettere  ricevute  dal  Signor 
Conte  de  Dona  , toccante  li  lamenti  che 
quello  Signore  fa,  d’alcuni  luoghi  della  Tua 
Opera  che  lo  riguardano,  e (opra  di  che  te- 
ftiinonia  d’eflerne  eftremamente  fenfibile. 
Non  haverei  confidato  tali  Lettere  ad  altro 
della  di  cui  prudenza  non  ne  folTi  perfuafo 
come  della  fua,  ma  godo  che  ne  pigli  le  fue 
mifure.  Gli  hò  ancora  fatto  capitare  alcune 
memorie,  che  fpero  bavera  ricevute,  e dal- 
le quali,  come  ancora  dalle  Lettere,  ne  ca- 
verà molte  particolarita , che  allegerilcono 
la  iàrica  della  penna.  Certo  è mio  Padrone, 
cheàl  Signor  Conte  è un  Cavaliere  compitif- 
fimo , e fe  fi  perdere  nel  mondo  la  civiltà,  la 
benignità  , e la.  cortefia  , fi  trovarebbono 
effiggiate  al  vivo  nelle  fue  atdoni,  onde  me- 
rita in  efletto  ,*  che  di  lui  fi  faccia , con  tut- 
to il  zelo , ogni  qualunque  maggiore  fiima  : 
e per  me  credo  che  V.  S.  I.  non  ’fara  male  di 
(crivergli  un  foglio , jcon  quei  complimenti, 
che  giudicherà  la  Tua  delira  prudenza , che 
mi  elìbifco  di  rimetterla  in  proprie  mani , 
mentre  altro  non  defidero , che  tutto  quel- 
lo ch’è  di  filò  fervido , e di  fua  riputattione, 
c con  che  la  fupplico  d’amarmi. 
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L È T t È R A LVII. 

AlP  lllujlrijf.  Signor  Gregorio  Letu 
Ginevra, 

IN  fomma  bifpgna.haver  TAnimó  nobile 
come  il  Signor  Leti,  per  poter  fare, quel 
ch'egli  fa  con  gli  Amici  ; & io  ben  che  avan- 
zato in  età,  non  mi  ricordo  d’haver  veduto 
in  mia  vita  ^ che  iàppia,  meglio  obligar  gli 
altri*  e con  fi  buona  grada  , & in  che  co- 
nofco  molto  particolare  Tatfetto  verlb  di 
me,  che  infieme  con  il  benefìcio  che  ne  ri- 
cevo mi  accrefce  mortificattione,  per 
vedermi  inhabile  a rendergli  il  contrpqun* 
hio , e pure  mi  veggo  o bligato  di  continua- 
re a rendermi  importuno  con  la  ìua  bontà» 
dopo  haverla  con  tutto  il  magipre  ofi^uip 
ringradata  la  delle  tante  gratie  ricevute  :&  ai 
ficuro  che  mi  fono  riufcite  carifiìme  le  me- 
morie , e la  comunicattione  delle  due  Let- 
tere che  qui  inclufe  le  rimando.  Non  dubi- 
to che  non  fia  humaniffimo  il  Signor  Conte» 
c con  virtù  più  heroiche  di  quelle  che  m'ac- 
cenna ; ad  ogni  modo  mi  accorgo  che  vi  è 
Un  poco  di  bOe  vedo  di  me,  generata  fin  dal 
i66i.  come  ve  iò  accenna  in  una  delle  fue^ 
-Pme  /•  R è 
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c fcmbrache  difficilmente  può  digerire  qual- 
che tralcorfo  della  mia  penna,  quefto  ^però 
vero , che  fi  conofce  che  vi  è-in  lui.fomma 

* * * «I  • 2 .2  L i * U ' À WV 

cortefia,  e gentilezza. 

Mi  dòThonoredi  fcrivergli  rinclufa,.ehe 
maiidòa  V.S.  aperta  coh  figillo  volante, 
acciò  confeio  della-  natura  delle  mie  eiprel- 
fioffi,  pofiaV.S.  accompagnarla  con  quel- 
le della  Tua  córtéfià' 'che  daranno  rintlngolo 
ài  Capone , che  fenza  Iklzà  non  vai  mai  nul- 
la,- fecondo  al  fentiineh té  comune.  Per  me 
fono  a{)parecch!atò'à'  cdifftpiaèerèJil  Signor 
Goritie , ruttò*  quello  che  può  fèrvire  di 
ftò  glòì-M' , e«  dèlia  fua^Cafa  , fenzà  che  fi 
fecei^reècià  ài  kio'hótlore'  ,* 

■ . 


ap  la'  di  Lei  firtidèikiffima  fefperiènzai 

tìcéhi  sà-cofi  betie'fa- 
Vòfité^còh  ratìca'^hétéfa^entilezzay  onde 
ttÌPaèèHiàra.r--  - 'Jrj-/ld-oqO{i 
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Al Stgnór  Gregorio  Leti,  Genevr4» 


> I . ; 


Sbp»  aÙ^rua  paroU  dacanù^^^ 

che  .verrebbe  jPelle  Ven4etóè  a pafSr 
meco  qualche  ^orno  nella  mia  della 
]0!^  piccipla  Signoria  di  Monr  ^ m*ero  ri- 
pieno di  molta  .conibiattipne  di  vederlo 
p^unmeieloTono  da 

morho  di'  ^ip;  per . tre  continue  Settima  ne 
^'io;mi  fermai^i'/cpn  buonaeoin^gnia  eÙ 
^empQÌà,t€mpq,^4ial  ficutO;C%j(arei  pat- 
titp  caricp  d’ajHi^one  > fe  io  non  fòlli  trop- 
pa luq  ^ico.J  per  conlìderare  che.lefrùc- 
mofe  qccupaWi^Wi  S-  Iqnq^vendemiè 
^bondaqti;4el.H^^  ,>-che  ralle- 

grano,» &abbevei;aqo  4 Publicp. 

^uqri  che  Yer&np  le  Racemi  qelle /he  Ope- 
re;» in  tàntedifferentjm  voglio 

àccòmmodàrmi  con  le  fodisfattioni,  & ap- 
plaufidelPublico,  confolandomi  che  potrà 
farmi  tal  vilìta  un*  altra  volta. 

Dopo  le  Vendemieper  affari  de*  miei  So- 
prani Signori,  mi  portai  in  Berna;  e dove  mi 
fi  prefentò  roccafione  di  far  raporto  al  Con- 
figlio d’haver  veduto  nelle  mani  di  V.  S.  urta 
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'1^0  L k T T E K B KTÌ  ST^  D E L 
Lettera  Icrittagli  dal  Si^or*  Ambafciator  di 
Gravele,  con  la  ^otxoknxxìonctAffettionatifi 
fino  Servidorei  di  Gr avete , :che  parve  a tutti 
ftrano,  come  Arano  mi  parve  a me;  per  la 
ragione  che  il  medefimo  Signor*  Ambafcia- 
tore,  che  hà'óccafione  di  (crivere  allo  (pedo 
al  Corpo  del  noftro  Soprano  Cpnfìglio,  che 
forma  uno  de*  maggiori  Cantoni , tanto  po- 
tente, e popolato,  non  fottofcriris  mai  le  (ue 
Lettere,  che  con  tal  fottofcrittione  Affettìth- 
natij]ìmo per  feruirla.  Mi  farà  dunque  gran 
piacere  V.  S.  dimandarmi  in  Lufana,  ver(b 
dove  parto  diman  marina, lirla  delle  Tue  Let- 
tere fcrittegli  dal  detto'Ambafciatore,  per 
mandarla  in  Berna,  a farla  Vedere  al  Con- 
figlio, acciò  (ìa  meglio  certificato  di  quello 
che  io  gli  avanzai  sii  quefto  parricolare,  che 
periuafo  di  tal  grada  , mi  efìbifco  Tempre 
prontiflìmo  all*  incontro  a*  (uói  . comandi, a 
cui  aggiungo  che  mi  farebbe  più  che  a pia- 
cere d’intender  fopra  ciò  iHùoi  (èntimehti, 
& in  tanto  refto.  Mont  23.  Ottóbre-  lòyy. 
D.  V.  S.  aflfettionatilfimo  Servidore  Gabriele 
Wis.  ' *•  " 
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LETTERA  L I X. 

Illuftri(f.&  Eccelle  ntijp  Signore^ 
il  Signor  Colonnella  Gabriele  iVis  ^ 
Conjtgliere  di  Stato  in  Berna  j Bali^ 
vodi  Lufana^  e fopremo  Comandane» 
te  deW  Armi  nel  Baefe  di  E'eau^t, 
Lufana, 

MI  perfuado  col  comune  di  quel  che 
hanno  Thonore  di  conofcerla  , che 
forfè  non  li  è mai  viRo  Soldato  nel  mon- 
do, di  gran  valore  nell*  Armi , che  hab- 
bia  coli  ben  polTeduto  la  più  eloquente 
Rettorica  in  una  lingua  Rramera , di  quel* 
lo  che  fa  V.  £.  nell*  Italiana.  PiaceiTe  al 
Cielo  che  il  maggiore,  e maggior  nume- 
ro degli  Scrittori  , havédè  quella  fortu- 
na di  tanto  credito  nella  Penna,  diquan* 
to  fé  n*è  acquiRato  V.  £.  con  la  Spada, 
e che  il  reRo  polla  lodarli  d’haver  quel- 
la che  dà, a V.  E.  per  fuo  folo  piacer^t, 
refercitio  della  lingua  Italiana  nel  parlarei 
e nello  fcrivere.  In  fo^mma.io  ammiro 9 - 
e riverìfco  li  concetti  ^egantilRmi  di  V.  E- 
nella  Tua  Lettera , benché  tra  gli  honori 
Redine  cavo  della  mortidcattione  , .per 
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conofcermi  fenza  talenti  da  ^terli  meri- 
tare, ancorché  la  fua  benignità  gli  infon- 
de merito  nel  parteciparli.  Era  mio  pen- 
fiere , d’andare  a godere  fotto  all*  invito 
gcntiliffimd.  delle  delitie  dèlia  Campana  » 
cjuelle  delle  fue  generofiffime  Gratie,  ma 
la  fortuna  me  ne  ha  privato,  non  dall*  ap- 
plicattione  agli  Studi  , a’  quali  è niceflà- 
rio  tal  volta  il  follievo,  ma  col  mezo  d*u- 
na  violente  colica  di  più  Settimane,  che  ' 
m*hà  obligato  a far  vendemie  di  acerbe  la- 
brufche  di  dolori  nel  letto  , confolandomi 
nella*  fperanza  di  trovarla  più  favorevole 
neU*  anno  proffimo  , già  che  cofi  cortefe^ 
nlétlte  m’invita. 

‘ Circa  aUa  Lettera  che  V.  E.  mi  ricerca 
del  - Signor*  .tobafeiator  di  Gravcle,  con- 
feffd  d’havérne  ricevuto  fin’  bora  da  que- 
fta  Eccellenza  fino  a tre,  òvero  quattro, 
mà  come  hò  per  maflìma  di  non  con- 
fohdèrè  il  mio  Gabinetto , fpeflb  confù- 
fo  di  Montagne  di  fcartafacci,  e di  Me- 
mòrie che  ricevo  d’ Amici , e da  parti  in- 
tereifate , 'di'  Lettere  di  Padroni , fe  non 
dono  "^dèlf  ùltima  importanza  , ò che  le 
confido  alle  fiamme,  per  non  cadere  all’ 

' altrùi  mani  , ò che  ne  tralcuró  le  diligenze 
. che  foglioho  fare  delle  toro  i Mercanti  con 
' éfàttò  Regiftro',  onde  mi  farebbe  impoffibi- 
-ledr  fódi^re  perhora  alla  domanda  di  V.  E. 
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In  tanto  che  anderò  cercando  quell’ op- 
portunità di  tempo  che  conviene  per  fuol- 
tolare  tanti  miei  ferirti  per  la  ricerca  d’alcu- 
na  in  un  tempo  che  tanto  applicato  mi  tro- 
vo nella  compofittione  di  Filippo  IL  vor- 
rei con  tutto  il  più  riverente  rifpetto  fup- 
plicarla»  di  non  volermi  impegnare  in  cofe, 
che  fe  non  mi  riefeono  di  gran  pregiudicio, 
mi  faranno  fempre  di  poca  riputattione.  V. 
E.  sa  che  per  havermi  interefata  nella  fna  dil^ 
puta  col  Signor’  Inviato  Spanhemio  , nel 
palfaggio  di  quello  per  Geneva , dove  V.  E. 
era  Inviato  ftraordinario  de’  quattro  Can- 
toni Proteftanti , per  gli  affari  con  la  Sa- 
voia , fono  flato  in  precinto,  di  tirarmi  fui 
doffo  Iodio  del  Configlio  , e la  difgratia 
ifteflà  di  V.  E.  e del  Signor  Spanhemio  , e 
pure  fi  trattava  d’una  Piazza  nel  Tempio 
malintefa  , e non  oflante  che  non  vi  foffe 
colpa,  nè  dell’  uno,  nè  deli’  altro,  le  co- 
fe s’inagrirono  a quel  punto  ch’ella  sà  , e 
parve  che  fi  volefTe  gettar  la  colpa  fopra  di 
me  che  n’ero  innocente  ; & hò  fempre  {li- 
mato non  a mia  deflrezza  di  condotta,  ma 
a mia  gran  fortuna,  fhaver  faputo  infinuar 
mezi  al  Configlio  , per  la  riconciliattione 
tra  l’uno  , e l’altro , e con  che  mi  guada- 
gnai l’Amicitia  più  che  mai  del  Configlio^ 
di  V.  E.  e del  Signor’  Inviato  Spanhe-, 
mio,-  - " 

R4.  Ec- 


1^4  Lettere  mi'stb  ptt 
Eccelientiffimo  mio  Signore , gli  lionori 
che  fi  fanno  a Letterati  liadaTrencipi,  o 
da  Rapprefentanti  publici  > non  tira- 
no cònfèguenza  alcuna  nel  Ceremoniale; 
Carlo  V.  Imperadore , come  fi  fcrive  dall* 
tJnoa>  diede  benigna  Udienza  al  Guicciar- 
dini , allora  Scrittore  ordinario , all*  efclu- 
fiva  di  Duchi , di  Conti  , e Generali  d*E- 
ferciti,  che  fdegnati  ne  portarono  i lamen- 
ti, & a*  quali  Carlo  rifpoiè , Che  non  vi  era- 
no honori  iaflanti  da  fdrjt  a quéi  che  harueam 
in  mano  la  Riputattione,  e la  gloria  S Noi  tutti 
per  ìmmortalwfla.  Il  Lunadoro  nel  luo  Cere- 
moniale della  Corte  diRomaychegià  due  anni 
fà  hò  mandato  a V. E.  fcrive,  ChegUEmi^ 
itentijjtmi  non  fermano  mai  la  hroCanoza^che 
d Damey  ò vero  che  a qualche  Letterato  col  quale 
difcorrono  qualche  poco , ò vero  lo  fanno  entra- 
re didentro  ; e pure  quello  non  fi  E,  mai  a 
Titolati , perche  con  quelli  vi  fono  delle  mi- 
fure  a pigliare  per  le  confeguenze,  che  non 
ve  ne  Ibno  con  Letterati. 

Gli  dirò  un*  efempio  nella  mia  perlbna, 
che  riguarda  il  fiio  Pptentiffimo  Cantone  , 
è di  che  n’è  beniffimo  informata.  Nel  tem- 
po che  io  fui  in  Berna  per  prelentare  alle  lo- 
ro Eccellenze  i miei  Dialoghi  Politici,  a lo- 
ro dedicati , fcontrai  nell’  Hofteria  del  Fai* 
cone  , ir  Signor  de  Grivegli , della  Cala 
nobilifiìma  de  Chandieu , che  fà  al  prefen- 
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te  la'  Principal  figura  in  tutto  il  Pacfe  di 
Veaux.‘  Quèfto  Signore  già  mio  gran  Pa- 
drone 9 hebbe  la  bontà  di  venir  meco  in' 
Cafa  del  Signor  Advoyer  , per  ricever  da 
lui  rhora , che  dovevo  prefehtarmi  ai  Con- 
figlio, & al  quale  già  V.E.  havea  parlato  di 
me.  Il  Signor  Advoyer,  con  fomma  beni- 
gnità non  volle  permettami  di  parlare,  pri- 
ma che  io  mi  copriffi  , che  Ip  feci , lion 
lenza  mia  mortificattione  efteriore  ',  a cau- 
(a  che  nulla  diflè  al  Signor  de  Grivigli,  che 
fi  tenne  fcoperto  , e pure  io  {limavo  tanto 
il  merito  di  coli  gran  Gentil’huomo , che 
appena  ardivo  andar  del  pari  a pari  alia  Tua 
finiftra  , benché  per  fua  generolìtà  IpelTo 
m offrifie  la  delira.  Ecco  dunque  Eccellen- 
tiffimo  mio  Signore,  come  rEccellehze  loro 
in  Berna  hanno  mifure  da  pigliare  con  la  No- 
biltà fopra  al  Ceremoniaie,  e che  fanno  be- 
niilìmo  che  polTono  honorare  li  Letterati 
lenza  alcuna  confeguenza. 

Non  vedo  dunque,  fopra  a che  può  fon- 
darli la  maraviglia,  che  dal  Signor  Ambaf- 
ciatore  de  Gravele  fi  lottofcriva  a me  la 
Lettera,  con  elpreffione  più  obligante,  che 
air  Eccellenze  loro  , perche  con  quelle  fi 
fegue  l’antico  Ceremoniaie  della  Corte,  che 
mutandolo  tiraconfeguenze;  dove  che  non 
vi  fono  minime  mifure  da  pigliare  con  Let- 
terari , honorandofi  per  lemplice  generola 
^ * cor- 
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‘nSó.  Lettere  me^ste  dtel 
cortefìa  > fecondo  che  rincIinattioneL  && 
fbmifce  li  fentimenti  » più  ò meno  &vore<> 
voli  in  quel  punto  che  u (crive.  Dirò  a V. 
E.  che  vi  fono  Ambafciarori  di  Tèftè  Coro- 
nate, che  fi  fono  degnati  di  fcrivermi  con 
efpreflìoni , e con  titoli , e (bttofcrittione, 
molto  più  obliganti  ; e ciò  non  oftante,  un 
certo  Refidente,  che  non  voglio  nominare, 
d*un  Duca  degli  ordinari  , ma  Sereniflìmo 
d’Italia  , che  haveva  bifogno  di  me , mi 
fcrilTe  una  volta  Lettera  , con  fottoferittio- 
ne,  e titolo  da  fàrfi  a calzolari,  perche  for- 
fè credeva  di  coufervare  il  decoro  del  fuo 
Carattere,  Mi  creda  Eccellentiflìmo  Signo- 
re , che  i Letterati  fi  honorano  lènza  Ce-^ 
remoniaie  per  fola  cortefia,  & in  eternò  reR 
to  io  per  obligo. 
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AlP  Signóre-^  TadroneOffer- 

vandiffM  Signor  Gregorio  Liti.  ^ 
Genevra. 

PEr  alcuni  aflfari  del  Rè  mio  Signore,  man- 
do il  mio  Segretario  in  Gcnevra,  con  una 
mia  Lettera  al  Configlio,  e con  altre  inftrut- 
tioni  di  bocca,  che  il  medefimo  tiene  ordine 
di  confidarle  a V.  S.  che  me  la  perfuado  ze- 
lantiffima  pergliinterefll  della  Corona  Cato- 
lica.  Prego  dunque  il  Signor  Gregorio  d’ap- 
poggiare con  ifuoi  favilTimi  Gonfigli , e di 
accompagnare  con  le  fue  Cortefie  detto  mio 
Segretario,  Da  Lei  riceverà  come  un  Difce- 
polo  dal  Maeftro  , le  dovute  educattioni, 
tanto  fopraaH’afoe  danegotiarfi,comene* 
mezi  da  tenere  per  parlare,  e per  conferire 
con  quefti  Signori  Sindici , e fe  fia  meglio 
d’indrizzarfi  al  folo  Maiufcolo,ò  vero  a tutti 
infieme.  Son  ficuro,  che  non  faprei  a chi  me- 
glio indrizzarlo,  e per  l’efperienza  che  tiene 
degli  ordini  di  quella  Città,' è perche  sò  che 
mi  ama,  e qui  mi  confagro, 

Affettionatìff.  & obligatiff.  Servidore. 

Conte  Cafatii  Ambafeiatore. 
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LETTERA  LXL 

AlP  lllujfrtffmo  Signore  il  Signor  Gre* 
gorio  Lèti,  Genevra, 

PRima  del  fine  di  quefto  Mefe  farò  nell* 
obligo  di  fare  un  viaggio  inlMilano,  do- 
ve devo  conferire  con  quell’ Eccellentiflimo 
Governatore  fopra  ad  alcuni  intereflì  delRò 
noftro  Signore , e come  da  per  tutto  portq 
meco  la  qualità  di  Tuo  Servidore , e quel  Ca- 
rico d’oblighi,  con  li  quali  hà  voluto  incari- 
carmi, mediante  tante  fue  grafie,  e 6vori; 
hò  ftimato  di  mio  dovere , il  partecipargli 
tal  difegno , acciò  vegga  fe  vi  è cola  in  quel- 
la Città  di  fuo  fervifio,  che  con  piena  vo- 
lontà nè  abbraccierò  i comandi , & adem- 
pirò a'  mezi  X e di  quefto  poftbafiìcurarla, 
che  (tìmerò  a mia  gran  fortuna,  fé  queftp 
mio  foglio  làrà  affai  fufficiente  a difponerla 
a lar  prova  di  quefta  mia  fincera  inftanzu. 
Et  in  tanto  refto  con  un’  intiera  fperanza. 

affettionatiJf,&  obligatijjimo  Servidore, 
Duca  di  GiovinazxjOx  Amhafciatwe^ 

LET- 
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Ai  moka  Magnifico  Signor  e il  Sigmr 

' Gref  offa  Lèti,  Genevra, 

« 

TRovetà  fenza  dubio  ftranò  V.S.  cheiò 
entri'a  applicarla  di  gratié , fenza  co=- 
nofceria  > chè  ambifco.  la  Tua  amicitia , fenzà 
meritarla  r e che  le  fornifco  inconlmodi,  in 
un  tempo  che  doverei  teftiihohiargli  lamia 
paffione  di  fefvitla/  Ma  farei  torto  al  filo  nó- 
me troppo  ben  conofciuto  j fé  dubitai  del- 
la fua  gentilézza , che  per  uha  voce  comu- 
né  tiene  per  fua  naturale  ’inclinattione  df 
obligare  gli  Amici,  lènza  conòfcerIi“,!che  Ve- 
ramente Taccattiva  la  benevolenza  di  quan- 
_-te  mai  Perfone  di  vaglia  Ibn  nell*  Europa, 
che  proFedano Lettere,  ò Caratteri  che  de- 
vono profedarle;  je  coli  me  ii*è  Rato  fatto 
riporto  da  molti  MiniRri  , e Letterati  di 
queRa  Reai  Corte  ; nella  quale  mi  trovo 
fono  già  fette  anni  trafcorfi  con  la  qualità  di 
"Refidente  del  Serenillìmo  Duca  di  N. 

Per  dar  principio  dunque  ad  un  ligame 
di  amicitia  con  un  Letterato  cofi  celebre, 
piglio  la  libertà  di  raccomandarli  il  latore 
d&  prefentc  , un  mio  Nipote  di  So- 
' k1- 
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^^TfO  ]t  E T TER  E 9 I R t e,  DEL 
rella,  ch’è  reftato  due  anni  meco  in  Parigi, 
e che  per  intereffi  di  fua  Cafa  (è  ne- ri- 
torna nella  Patria^  con  la  rifoluttione  di 
paflar  per  Genevra,'  non  folo  per  fodis- 
far  la  folita  curiofità  di  chi  viaggia  , di 
veder  le. Catta  che  £(inno  qualche  figura, 
ma  per  far  provigione’d’una  dozena  di 
Horivoii  , d’un  cerco  prezzo  competente 
per  farne  , regali  ad  amici.  Sò  che  da  per 
tutto  fpeìlo  li  Foraftieri  fon’  ingannati, 
onde  per 'evitare  tale  dilgraria  .al  mio  Ni- 
potelo  raccomando  alla  fua  protetcione, 
alla  qualCrin9ltp.^confidd..jyegga  in  tanto 
fe  dalle  Tmie . debolezze , ne  pon ono  cavar 
qualche,  frutto  li  fuoiicómandi,  aflìci^àn- 
dqla  .(;he  alla  .mancanza  degli  iefrétti>'ia^ 
tanto  più  ddpqfta  la  volontà.,  é qui  dir 
yotamente  mi  raifegno  di;y.  $.:  ^ ' - 
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Npn  conofco  la  fuà  F^fona  di  vifta,nia 
terìgò  informattioni'  ballanti  del  fuo 
inerito,^  e non  niediócre’cógfiittione della 
fua  Famiglia,  per  perfuadermi  la  fperanza, 
che'pojfTa  dilponerfi  ad  éfercitare-  la  fpa  gei- 
^'erofa  benignità  V e'  la'  più  ’lanta  'carità  Chrii* 
ftiarta  nel  follievo  cPun  Reli|^ófo , il  piò  dtf- 
pefatb'tfà  quàrit  i nVàiHuottWni  hebbe  ilMotìP- 
doV^il'  più  oppréflb  di  qaànti  itaaiFrfftùfti- 
‘ronBlóttopófti  à peffeenttieni  né’^hióftrf. 
'Nei  nome  di  Dio,ve  delle’Vircere  di  ChriftO 
la  prego.  Signor  <jrègòrio“di;  Volertni  efler 
Tegrctbré  non  vòIendoTàrtni  del  bene,  pÀ 
coimpafRòne,  * almènò^k^àfhehga  a farmi-dd 
wàlé'  p^^fuà'  hamàniMV"  i?óhfideràndo  élla 
bènriTndòH'^  che'fè  alcànaìfì  veniflfe  "di 
iqueftò  a féòprire  j faVcbbfe^  &ttà  di  «le;*  Sdh 
più'  di'  3 ò!  anni  ,•  cbfe^h’hanrto  levato^  di  jné- 
*nò  ii  iCiài^ctó,  cbé^iiòl^Fe  il  Ddtrbfatci 
per  darlo  ad  Afini , che  mi  ftimarei-a  dilTc^ 
note  d’haverli  per  Difcepoli, tanto  fono  igno- 
ranti , e per  rendermi  più  infelice  non  mi 
hannp  voluto  dare  una  fola  volta  , che  un 

* y • /m  ^ 


-Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 
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$7*  Lettbeb  miste  i>bl 
iblo  Guardianato  per  un*  anno  di  dnque 
Frati:  oltre  tanti  continui  maltrattamenti , 
e perTecuttioni. 

In  fomma  Toti  giuntò  all*  lildinó  gradò 
della  difperatdone  » c vorrei  volonderi  pi- 
^ar  la  ftrada  di  Genevra  , e quella  Setta 
che  in  quella  li  confella,  per  potermi  ven- 
dicare a mìa  fantafia  con  la  penna»  contro 
certi  Bricconacci  di  Frati , che  con  la  loro 
ignoranza  rubbano  li  Gradi , e gliJHonori 
.^vuti  a*  Religioli  di  merito»  e m virtù.  Io 
non  pretendo  Moglie  , poiché  in  queflò 
4nno  lóóp.  mi ‘trovo  . appunto  nell*  età  di 
do.  anni.  Son  Bacciliete  > ^ Teologo , ma 
4ion  Maellro  » hò  predicato  più  di  34.  an- 
4)i,  ma  in  Pulpid  di  ppcp  rilievo»  quello  è 
^eròj  Se  V.S.  crede  che  vi  polfaelTer  luogo 
per  me  in  Genevra  > ò per  eller  fatto  Pte- 
dicatore»  ò per  legger  Teologia/  ò per  in- 
segnare altre  Sckiue , èc  humanità,, perché 
siòiì  vorrei  mor^/di.fame»  nel  ricever. del- 
Sa Tua  rilpoBa  mi  metterò  in  lirada  / il  mio 
nome  è hra  Pietro  Paoio  Saviano  ^Èacciliere 
jdc*. minori  Conventuali» in  San  ^renzo  di 
Napoli,  ma  h fupplico  fcriverìiu 
Bonaventura  i^eligiorp  Conventi  > 
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i. 

Al  Tadre  Bonaventura  SanthReligio^ 
fo  Conuentuale , Napoli, 

t ' . 

•*.  * . ' * • * • 

NOti  è molto  il  mio  humore  di  icri^ere 
al  vento  j e pure  fon  confitctto  di  far^ 
lo,  non  folò  per  non  fapere  a chi  ferivo, ma 
perche  conoko  una  gran  leggercaza  di  ma<» 
no , e di  fpirito  in  chi  mi  fcrive.  Non  ne- 
go che  non  fiano  pieni  di  perfecutdoni  U 
Chioftri,  c liXapitoli  , ;e  Sinodi  di  Preti, 
ma  non  fé*  nedéve  ièmprè  applicare  la  cau- 
ÙL  air  Invidia',  alle  calunnie , & alla  vend^ 
ta  , ma  fpelTo  alla  natura  depravata  di  quei 
Religiofi  che  fono  incorrigibili , e Difcoli , 
e che  non  bafta  opera  alcuna  per  metterli 
alla  ragione  ; e mi  vado  perfuadendo  che 
V.  P.  non  fia  uno  di  quefti.  Mi  perdoni 
la  fincerità,  già  che  havendomi  parlato  del- 
la Carità  Chriltiana  voglio  efercitarla,^.ome 
cifo  defidera. 

Come,  un*  Huomo,  un  Chriftiano  , un 
Frate , un  Sacerdote  , un  Teologo , fcrive 
una  Lettera  fimile  ad  uno  che  non  conof- 
ce,  ò che  per  lo  meno  fe  lo  perfuade  Here- 
tico  ? Che  bei  principi  di  Religione  ? ab- 
Patate!,  -S  ban> 
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bandonarne  una,  nella  quale  hà  vilTuto  6o, 
anni , per  abbracciarne  un'  altra , contro 
alla  quale  bavera  fin’ bora  predicato,  e per 
confeguenza  abborritó tioii  qiial^  fonda- 
mento?  Per  vendicarli  con  la  penna  di  quei 
cbe  l’hanno  facto  del  male  , e rorfd  con  giu. 
ftitia.  Buon  ReUgiofo  , quello  ^che  pollo  fa- 
re per  fuo  fervitio  è d’efortarlo  a pregare  la 
Divina  Mifericordia,  a volem4at  quelgiu^ 
dicio  che  conviene  ad  ogni  phriftiano  per 
difiinguere  il  bene  dal  m^e,  e cbe  al  ficqro 
ne  tiene  più  d’ogni  altro  bifdgno  un  Rcli- 
giofo  delia  fua  età  , io  (dalla  mia  parte 
pregarò, Iddio,  che  vi  apra  gli  occhi  a que- 
lle mie  cfortat;tioni , poiché  m’it|iagino  che 
bavere  un  Corpo  fenza  Anima  » ò pure  unì 
Anima  fenza  lume  , fia,  in  ^.i  una  medefima 
eofa..  Confi^eri  ia/ua  vita  » che  gli  giovirà. 
iikwlilia  * lijrJ  /I 
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L E T-  T ERA  L X V. 

\Al  Signor  Gregono  Leti.  'Geneva.  , 

t . , ^ 

COifie  y.  S.  ra’hi  fatto  fl'i^pre  la  gra- 
'tia  di, Venire  a vedermi,  ogni  vol- 
ta  chV:  venuto  in  Lu(àna  per  ren- 
der vifìta  al  Si^ór.  Giierin  fuo  Suocero, 
cofì  mi  fono  perfuaib  che  mi  continuareb- 
be  queftp  hoiìore.  Con  tutto  ciò  hò  in- 
tefo  che'  lìa  venuto  pochi  giorni  fono, 
è.  che  fia  partita  , (énza  bavere  io  la  fo- 
lita  fortuna,  qual  diigratia  è riufcita  d’un 
poco  di  fcandalo.  alla  mia  Mogliè , e ne 
dirò  la  ragione.  Avanthieri  pransò  in.  mia 
Cala  il  Signor  Klinìftro  Colihet,*'&  entra- 
ti in  difcorfo  di’ V.  S tra  le’ altre  colè  ci 
difle  d’haver  Lei  tenuto  un  ragionamen- 
to molto  diftefb  , eflendo  a Tavola  (del 
Signor  Guerin  quella  ultima  volta,  fopra 
alla  nece/fitd  che  vi  era^  di  falvar  le  ap-* 
parenze,  tanto  in  riguardo  della  Religio- 
ne , come  dell*  honor  delle  Donne  , c 
che  fi  dovevano  levar  quelle  occafioni,  che 
poteflero  dar  fcandalo  ad  altri. 

Quefto  ha  fatto  rammemorare  a mia 
Moglie,  che  la  penultima  volta  cheV.S. 
fù  qui,  venne  da  lui  fcoiitrata  fola  aca- 
...»  S 2 val- 
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bandonarne  una,  nella  quale  hàvifluto  6o, 
anni , per  abbracciarne  un'  altra , contro 
alla  quale  bavera  fin  bora  predicato,  e per 
confeguenza  abborrito  eion  qual  fonda- 
mento? Per  vendicarli  con  la^enna  di  quei 
ebe  l'banno  fatto  del  male,  .e4orTè  con  gin* 
ftitia.  Buon  ReUgioro  , queilo  .cbe  poHb  fa- 
, re  per  fuo  fervitio  è d’efortarlo  a pregare  la 
Divina  Mifericordia,  a volervi4ai:quelgiu^ 
dicio  ebe  conviene  ad  ogni  ^Cbriftiano^ péjr 
difiinguere  il  bene  dal  m^e,  e che  al  ficqro 
ne  tiene  più  d’ogni  altro  ibiC^no  un  Rcli- 
giofo  delia /uà  età  , io,  dalla  mia  parte 
pregato  Iddio , che  vi  apra  gli  occhi  a que-* 
ile  mie  cfortattipni , poiché  m'iipagino  che 
bavere  un  Corpo  fenza  Anima  , ò pure  uni 
Anima  fenza  lume , fia  in  lui  una  medefima 
.cofa..  Confideri  ia/ua  vita,  che  gli  giovirà. 
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L E r T E R A L X V. 

; Gregmo  Leti.  'Geneva.  , 

' • J ■ « . 

^ Ome  y.  S.  ra’hi  fatto  icmpre  la  gra- 

^'tia  di  , Venire  a vedermi,  ogni  vol- 
. 'ta  ch*è-  venuto  in  Lylàna  per  ren- 
der vifita  al  Signor.  Guerin  fuo  Suocero, 
coli  mi*  fono  perfiiàlb  che  mi  continuareb- 
be  queftò  hòiiore.  Con  tutto  ciò  ho  in- 
telò  chetila  venuto  pochi  giorni  fono» 
e che  fia  partita  , fenza  bavere  io  la  fo- 
lita  fortuna,  qual  dilgratia  è riufcita  d’un 
poco  di  fcandalo,  alla  mia  Mogliè , e ne 
dirò  la  ragione.  Avanthieri  pransò  in  mia 
Cala  il  Signor  Mini ftro  Colihet,*'&  entra- 
ti in  difcorlb  di,V.  S tra  le*  altre  colè  ci 
dille  d’haver  tei  tenuto  un  ragionanien-, 
to  molto  diftelb  ,,  ellendo  a Tavola  del 
Signor  Guerin  quella  ultima  volta,  fopra^ 
alla  necelfità  che  vi  èra^  dTlalvar  le  ap-^ 
parenze,  tanto  in  riguardo  della  Religio- 
ne , come  deir  honor  delle  Donne  , e 
che  fi  dovevano  levar  quelle  occafioni,  che 
potelTero  dar  fcandalo  ad  altri. 

Quello  ha  fatto  rammemorare  a mia 
Moglie,  che  la  penultima  volta  cheV.S. 
fù  qui,  venne  da  lui  fcoiitrata  fola  aca- 
, . , Sa  val- 
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vallo,  mentre  fe  ne  ritornava  in  Geneva, 
e Ch’Ella  veniva  da  render  vifita  di  Par- 
to, alla  Signora  di  Chandan,  e che  fi  ac- 
corfe  che  V.S.  nc  reftafTe  fcandalizzata  di 
vederla  fola,  non  oftante  che  gli  havefle 
detto  che  il  noftro  Servidore  che  la  fe- 
guiva  s’era  diftornato  alcuni  palli  , per 
andare  a vedere  la  Madre  in'  un  Villag- 
gio vicino.  V.  S.  sa  che  le  Donne  fon 
lofpettofe,  onde  fi  confirmò  nel  penfiere 
d’eflere  fiata  V,S.  fcandalizzato' di  veder- 
la fola  , e per  bavere  intefo  il  difcorfp 
fenuto  fopra  tal  materia,;" e per  non  ha- 
Verci  fatto  la  grafia  , còme  al  folito  di 
venirci  a vedere  quefia  ultima  jvolta.  Ne 
fiabbiamo  però  .ambidue  rìfo  col  Signor 
Guerin  che  fù  qui  quefia  marina  , e vi 
preghiamo  i di  non  efiere  in  colera  con 
noi,  di  non  trafcurare  la  folita  grafia  di 
venirci  a vedere  quando  viene  in  Lufaha,*, 
e di  credere , che  cofi  io  come  mia  Moglie, 
che  non  facciamo  che  un  Corpo  , conti- 
nuaremo  a vivere  di  V.  S.  &c. 
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'.‘'lettera  LXVI. 

Al  S/^»^  \Luigi  de  Chaire,  Lufana, 

: lì 

REfto  infinitamente  obligato  aU’  honor 
che  V.  S.  mi  fà  deTegni  della  fua  Ami- 
citia,  e de;l  dilpiacere  che  teftimonia  , per 
non  eflere  io  venuto  a goder  lefiie  gratie, 
delle  quali  ha  voluto  Tempre  riempirmi. 
Haurebbe  V.S.  giufto  fogetto  di  lamentarfi 
fe  io  haveffi  refo  vifita  ad  altri  , ma  il  Sir 
gnor  mio  Suocero  làca  teftimonio , che  non 
fono  reftato  che  un  giorno,  e mezo  in  Lu- 
fana , e da  che;  fcavicai  da  cavallo  , non 
hò  pofto  il  piede,  fuori  di  Cafa  , che  per  ri* 
montare  a ,CavàlIo  nella  partenza  , e tale 
era  flato  il  mio  difegno  concepito  in  Gene- 
ya;  > .&  a <juefto  fine  non  portai  nè  anche 
fcarpe , fervendomi  cavati  gli  ftivali , delle 
pianelle  del  mio  Suocero  , che  non  • vorrei 
mi , fervifero  d’auguro  alla  Podagra.  i 

< Mi  ricordo  beniflìmo  due  anni  fà,  e cre- 
do piu  , d’havere  Icontrato  ia  fua  Signora 
Moglie  un  miglio  in  circa  difcofto  di  Lula- 
na,  fola  a .Cavallo^ , lènza  maravigliarmi  di 
veder  la  fua  gratiofa  poftura  di  Cavaliere, 
'per  hayerla>akrè  volte  veduta  in  tal  pofto. 

S 3 Ma 
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Ma  mi  difpiace  al  fommo  che  fi  fia  conce- 
pito penfiere,  che  io  me  ne  foflì  lcanii*aliz- 
zato.  Io  hò  un  Corpo  di  carne , con  una 
Teita  foura  le  Spalle  che  noti  hà  d*èfcà  ilcer. 
vello  , per  pigliar  cofi  alla  facile  fuoco  ^i 
fcandalo.  Ma  quando  mi  foflì  fcau^ìizza- 
to  di  veder  fole  a Cavallo  tutte  le  Donne 
del  Mondo,  l’una dopo  Taltrài'  tic  havefèl 
efentato  da  tutte  la  Tua  Signora  Moglie,  del- 
le di  cui  virtù  ne  fono  a pieno  iriformata-, 
e dall’  honor  della  pratica-  ' ' e dalle  infor- 
mattioni  generali.  E chi  farebbe  cofi‘  leg- 
giere di  capo  di  veder  folà'a  Cavallo  una 
Dama,  con  un  petto  virile  j "con  un’ Ani-* 
ma  nobile  . Madre  di  molti  Parti',  e Gran^ 
dotti,  che  fon  già  i8.  atmi>#’è"^ maritataci 
che  comincia  a trafeurare- ih  trattenimento 
deir  antiche  bellezze i cchehà  unCapo.per 
cozzare  contro  ogni  fuperb'ò'  Toto  che  vo- 
lefle  auvicinarla.  Dico  una  ©ama  , allà 
quale  io  medefimo  hò  intefo  dire  più  voltèi 
facetamente  con  quelle  fue  grariofe  manie- 
re , Ch'em  cojì  fatta  SHmmini  che  gli  pareva 
/ haverli  tutti  mangiati  , e ch'è  J.a  momento  ' in 
momento  gli  pareva  cheM  venlffefo^in  hocca'‘pev 
vomitarli.  Et  io  che  hò  co'gnittione  d’una 
tal  Dama  , ricéverò  a fcandalo  per  haverìa 
veduta  pochi  paflì  luiìgi  ddla  Città  fola  a 
Cavallo?  Bagattelle,  t t a; 

. In  quanto  al ’refto  è veriffimoibràpotto 
'c  • ' fat- 
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fatto  a’  V ^ <nio  ragiónamètito  » che 
coinè  d'of^lìhànafi  danno  rpèflbinoccafio- 
ni  fìmili  'diifeéhtf  colori  da’^.n^  , vO- 

gliò'iò  mèdé(?mò  pèrfua  ciiriófità  àilucidar- 
iai  Mentre  éravàihó  à Tavola  dèi:  nnio  Suoce- 
ro la  fera  &?ó!tt*dà  Noi  due  il  Signor  Paftor 
Gòlinet , 'il  Signor  di  Solfare  & il  Signor 
di  Berseriè  il  Medico  fi  è cominciato  ' à 

parlare  dall*  un  difcorfo  all’  altro,  di  quello 
ch’è'^più  convenévole  ad  un!Hudmo  da  be* 
ne  per  effer  tafèiciaicùno  hediflé  il  fuo  ièn- 
timento;  ^&il  miofi  reftrinlè  in-tali  concetr- 


ti  , ch’ero  fiato  fempre  disparere,  come 
con  lo  fiefio  ihórrò  , fenza  diflornarmenei 
che  una  Perfona  .che  viveva  moralmente  be^ 
fie\;  fenza  fai^tottò  , nè  male  a nifiuno e 
che’fi  raccòmaridava  coh'èàldèprèghiere  ài 
iao  Rèdeiitoré  che  quandi  ifefelie' vivelfe 
irt‘  tìh'  dèféì’tfe^y '‘che’  farebbe^itf^empiétà  di' 
difperar  délÉI^tó  felute.-  Ma  che  però  qiie- 
fìo  non  béife^SrWfdìinarè  un  vero  Huorao' 


’!  f-'i 


Faceva  di  meftieri  vivere  nella  Società  ci- 
vile , e farfi  conolcere  membro  della  fua 
Chielà , per  edificare  il  Proflìmo  con  le  lue 
Attioni,  e con  la  fua  Vita , e che  per  me 
filmavo  beftemie  hereticali,  quei  fentimen- 
ti  d’alcuni  , che  poco  fi  curavano  che  il 
Mondo  li  tenelfe  per  buoni , ò per  cattivi , 
nqtKdovendo  rendere  conto  che  a Dio  del- 
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ie  loro  attioni,  opinione  del  tutto  eironeaì 
e contraria  alla  dottrina  fagra  di  Chrifto  neìl* 
Evangelio,  il  quale  parlando  a’  fuoi  Difce^^ 
poli , da’  quali  ne  dovevano  cavare  il  loro 
modello  , tutto  il  refto  del  Corpo  fucceflì- 
vo  della  Chriftianità  , li  diede  quefta  in- 
ftruttione,  Lucent  lux  veftra  coram  hofninihus^ 
ut  ‘videant  opera  ve  firn  bona,  0“  glorificentPa- 
trem  vefirum,  qui  in  Calis  efl , , ^ chi  non  Io 
faceva  , non  poteva  meritare  il  titolo  d- 
Huomo  da  bene.  Di  più  vi  allegai  la  ra- 
gione del  Precetto  diffinitivo  , della  divi- 
na Legge  , Diliges  Proxmum  . tuum  Jkut 
teipfum.  - Dunque  bifognava  praticar  que- 
fto  Proffimo  per  amarlo , e non  era  poflì- 
bile  d’amarlo , come  Chridiano  , fé  non 
(ì  edificava  ; di  modo  che  reftò  conchiu- 
fo  fecondo  al  mio  fentimentq , che  un  ver 
ro  Huomo  da  bene , bifognava  che  falvaffe 
le  apparenze  , che  fi  falvavanp , col  dar 
buoni  efempi  al  fuo  Proffimo  della  fua  vi- 
ta, e della  fua  Religione.  Rimetto  il  refto 
all’  altro  ordinario.  r-r  ;f  . 
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■i  - l et  t e R a-  L'XVII.  ^ ■ 
i . T>£Ì\me4fJmo  al.  medejìmo,  . ; 

Da  qii^o  auticolo  patini  poi  io  ad  un’? 

altro  » che.  fii  quello  , che  conveniva 
niceiTariamence  che  in  riguardo  del  Sellb  (I 
iaivaiTeroie  apparenze»  tanto  verio  le  Don*< 
ne»  che  verfo  le  Zitelle  ; e ch*era  un  fegno 
di  sfacciata  condotta,  quel  tanto  cheanda^ 
vano  dicendo  alcune  di  quelle , chs  nulla  fi 
turavano  di  quello  che  il  Mondo  diceva  y e chh 
ajfaì  le  baftava  di  conofeere  la  loro  conjciewui\ 
tXil  loro  hmrre^  Nò , quefto  non  batta;  hi- 
Ibgna  lai var  le  apparenze , però  con  deftrez^ 
za»  e prudenza  lenza  dar. nell* eccetto , co^ 
^le  fanno  gli  italiani  j liJederchi,  c \iZuiz>i 
:^eri , trà  li  quali  non.  per^'tte  nè  anche 
ad  un  Cògtno  Germano ';di' condurre  » Se 
accompagnare  di  giorno  tempo: , e tanto 
meno  di  notte , una  fua'Cògina  , Vergine 
fìa»  ò . maritata  da  una  Cala  in  un  altra  ; à 
per  vifita , ò per  altro  fogetto»/  nè  tan  po«- 
co  in  occalìoni  mortuari;  di  modo  cheque- 
fto  non  è làlvare  le  apparenze , ma  al  con-.^ 
trario  dittruggere  in  qualche'  maniera ‘la 
buona  fede  nella  .Società  civile  » *&  have^ 
re  apprenfione  del  fangue  iftelìb.  ' 

. Ecco  un  gran  male  nelle  troppo  precaut-- 

tio  - 
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tionii  dall’  altra  parte  vi  è molto  manifefta 
la  nece/Tità  di  fàlvare  le  apparenze  in  Fran- 
cia, & in  certe  Provincie  vicine,  che  van- 
no in  quefto  imitando  li  Francefi  , e negli 
abiti , e nell’  attioni.  Io  veramente  non 
poflb  parlarne,  per  efperienza,  perche  non 
fono  flato  in  Francia  , nè  in  altre  Provin- 
cie, ò Regni  che  la  confinano,  fé  non  fofl'e 
in  Geneva,  onde  mi  rapporto  all’  informat- 
tioni,  & a quel  tanto  che  ne  vado  offervan- 
do  in  Geneva,  che  veramente  converrebbe 
làlvar  le  apparenze , per  eflfer  troppo  gran- 
di gli  abulì , e come  i'occajìone  fi  VHuomo  la- 
dro, fpetfofe  ne  veggono  nafeere  degli  abu- 
fi, che  caufano  difturbi  agli  uni  , e che 
fanno  lagrimar  gli  altri.  Non  è una  feanda- 
lofa  vergogna  vedere  una  Damigella  con- 
dotta per  la  mano , da  un  Garzoncello, 
non  che  di  giorno  , prima.,  ' e dopo  la 
meza  notte, e dove  la  conduce?  nelle  vifite, 
ò nel  ritorno  di  quefte  ; in  qualche  ballo, 
ò dal  ballo  in  Cafa  , nella  Comedia  , ò in 
Caia  dopo  quefla  finita  ; e queflo  vuol  dir 
di  Notte,  e di  giorno  ne’ /palì'e^i , incer- 
ti luoghi  feartati;  in  certe  collattionette  in 
Giardini;  & a.che  ferve  quella  màffima  co4 
mune  che  fi  detono  fai var  le -apparenze. 

_ Nelle.  Croniche  dell’  Ordine  rFrancefeano 
fi  legge,  che  meiitre  il  Padre  fìa  Francefeo,* 
che  fu  poi  Fondatore  j e Santo  yrandava  a’ 

vili- 
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vifitare*un’  Inférmo infiemc'Cón  fra  Giu^ 
nipero  fuó  Compagno,  qualche  miglio  fuòri 
della  Città  cTÀffifi,  nel  paflare  per  un  Giardi* 
noche  apatt^hévaad  un  Curato , videro  tìte 
quefto  con  atti  làfcivi  accartezzava  una  Gio- 
vinetta. AHonà^il  Padre  Francefco  vedendo 
che  il  fuo  Gòrnpagnocominciavaafcandaliz- 
zarfi^“  poilbfi' égli  inginbchioni  gli  difTe, 
l^edi  tù  fràGitÀtìperOy  quante' eBligo  habbiamò 
alla  tnifericórdià  divina  che  fi  de^à  di  farci  ^ 
dere  una  cófig^àn  pace , quel  Revèrendo  Relt^ 
giofo^  che  Hivédi  là,  non  bacia  quella  figlivòlà 
per  libidìné peìrfegnodl'Afmcitiàye  per  dar 
fegno  della  ImfmuHimòne,  che  d^ regnare  nella 
Società  civile  tra  gli  uni,  e gU  altri.  • ' J 1 
' Quefto  efcmpio  è unico,  fé  pure  è vero, 
ma  però  è verilfimo  che  fi  trova  nelle  Cro- 
niche. Ma  comunque  fia  San  Francefco  è 
morto  , e fon  ficuro  che  in  torno  a quefto 
particolare  non  hà  lafciato  heredi  nel  Mon- 
do. Se  tutti  gli  Huomini  del  Mondo  fofte- 
ro  di  quefto  humore,  di  giudicar  bene  del 
male , & in  luogo  de’  giudicii  cattivi  fame 
de*  buoni , io  direi  che  farebbe  fuperfluo  il 
penfiere  iftefib , di  falvar  le  apparenze.  Ma 
gli  Huomini  del  noftro  Secolo  , & ancor 
peggio  le  Donne  fono  di  altro  humore  ; fe 
fi  vede  toccare  il  dito  da  un  Giovinetto  ad 
una  Giovinetta  , fi  dirà  che  s’hà  vedu- 
to baciargli  la  mano , e fe  la  mano  la  boc- 
-IdJ  -ca. 
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ca.  Non  (indirà  che  un*  Huomo,  hà  con- 
dotto una  Donna^ tenendolo  rotto  iJ  braccio 
in  una  vifita  » con  tutta  { la  fincerità  mag- 
giore > fenza  nè  pur  macchia  di  minimo  de- 
fiderio  lìniilro,  ben  lungi  .di  quefto  vi  fi  ag- 
giungeranno mille  falfe  dicerie  9 & infiniti 
forpetti  » d’una  mofcha  fi  farà  una  mandra 
intiera  di  Caproni  , e per  un  niente, fi  de- 
turperà rhonore  , e la  riputar  rione  non  d’- 
una  Verginella  innocente,  ma  d’una  Fami- 
glia tutta  intiera , di  modo  che  ogni  buo- 
na maffima  vuole  che  fi  (alvino  le  apparen- 
ze. Ecco  mio  Signore  in  che^fi^reftrinfe  il 
mio  fentimento  , il  quale  non  farà  mai  ri-! 
ftretto  nel  dirfi,  di  V.S.  &c.  - 
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. 1 — t-rr^ ; — 

. LEI  TER  A LXVIII. 

» 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra,  * 

. « - f . 

I 

Dai  Signor  Dottor  Cinelli,  Medico  in  Fi- 
renze, mi  è flato , per  fua  cortelia,  é 
per  mia  fortuna,  dato avifo ch’era  ufcitaalla 
Luce  una  fua  Opera , cheportava  per  titola,  ' 
Italia  Regnante  i divifà  in  quattro  Volumi,  in 
duede’quali  fi  vedevano  gli  elogi  d’una  gran 
parte  de*  Letterati  , che  più  fiorifcono  al 
prefente  in  Italia,  con  raggiunta  che  nel  ter- 
zo s’era  ella  degnata  di  far  mentione  di  me; 
Quefto  raporto  m’obligò  di  far  le  maggiori 
diligenze,  per  vederne  un’Efemplare , acciò 
potefll  ioaccomplire  al  mio  benefattore,  con 
quei  debiti  termini  che  convengono  alla  po- 
vertà Religiofa,  & alla  debolezza  de’  mici  ta-' 
lenti , e col  mezo  dello  fteflb  Dottore,  ne  ot- 
tenni l’intento  dell’  impronto  del  folo  terzo 
Volume,  e quali  per  poche  hore,  poiché  la 
rarità  dell’Opera,  che  interefaconun  fiume 
d’oro  d’eloquenza,  tanti  numi  tutelari  dA- 
* pollo,  la  fcarfezza  <'he  fi  trova  degli  Efempla-* 
ri,  el’apprenfione  che  non  fiaper  mettervi* 
Roma  lefuemani  con  i foliti rigdrofi  divieti* 

^ obliga  tutti  a mendicarne  i comìnodi  della 
Lettura,  onde  mi  vidi  conflrettò  più  toflo 
chea  lèggerlo, divorarlo.  Ho- 
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2^6  LeT  TjERE  MI  ST  E D E L 
Hora  con  quella  fincentà  di  confcienza 
che  fi  ricerca  in  chi  vive  folto  l’offervaaza 
de’  voti  gli. dirò;,  che  non  haverei  mai  cre- 
duto poflibile,  che  un  Scrittore, *che  abban- 
donò l’Italia  ancor  giovine , che  fi  trova  ne* 
primi  fiori  della  fiia  età  virile,  per  quanto 
intendo  , che  fia  fiato  capace,  di  dare  un 
frutto  cofi  maturo  al  Publico , & arricchire 


l’ifiefia  Italia  d’un  Telerò,  che  non  ha  prez- 
zo , perche  le  Ricchezze  dèli’  Ingegno  fon 
gemme  inefiimabili.  Sento  però  dilpiacere, 
di  veder  troppo  mortificata  la  mia  modefiia, 
mentre  i fiioi  elogi  , forpaflano  di  lut^o  al 
mio  merito  j e mi  privano  per  la  ftefla  ra- 
gione di  celebrarne  gli  encomi  meli’  occafio- 
ni,  ò con  la  penna,  ò con  la  lingua,  e dell*  A ul- 
tore, e dell* Opera.  Non  hò  voluto  però  man-  ' 
care  alla  convenienza,  nè'procraftinar  d’un 
momento  il  tempo,  a render  grafie  del  fuo  af- 
fetto, che  con  tanta  bontà  hà  voluto  teftimo-’ 
niare  a 30.  miei  ànni  di  fervitio  al  publico. 


con  quel  che  di  più  fi  è degnata  accennare, 
con  tanta  efattezza,  delle  mie  Opere  dare  fin* 
bora  alla  lucé.Yorrei  che  la  mia  povertà  ddl* 
Abito,  e dell*  Ingegno,  mifofnilTero  mezi  fuf- 
fidenti  aldèfidefio  del.cuorèpef  t ' ftimoniar- 
giiUdovutógraariidme, non  potendolo  fare 
ipaltraraanlda,  checondechiarermi  di  V.S;  ‘ 
^ S^rvido-  e.  Fra 

‘ • >”  Bonaventura  Baronio,  Minore OJfervanté. 

- ■'  • ■ icv: "'.on 
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L E T T E R A L X I X.  j 

À/  molto  Reverendo  Radre , il  Vadrè 
fra  Bonaventura.  Baronio , Minore 
Offervarae.  Firenze. 

MOlto.Reverendo  Padre.  La  cognittio: 
ne  che  tengo  delle  maffime  precipito- 
se .di  Roma , m’hà  privato  con  mio  eftremo 
dispiacere  di  quella  nodritura  appunto,  ch'è 
più  conforme  al  mio  genio,  e che  meglio 
4 ogni  altra  alimenta  il  mio  cuore.  Non  hò 
voluto  che  sù  la  menfa  delle  mie  proprie  fo^ 
disfattioni  (ì  apparecchialTecibo,  cherìuf* 
cide  altrettanto  vitale  al  mio  humore,  che 
mortale  agli  interellì  di  chiriverifco,  come 
Pivinità  ddle.  Scienze  piùfublimi,  perche 
T eqlogiche4enza  queRa  conilderattione  non 
Laverei  permeflb  al  licuro  che  V.  P.mi  prc- 
,yeniflfe  con  un  foglio  coli  pieno  d’humanità, 
iche  non  lafcia  d’accreicermi  con  tanto  hono^ 
xe  deirambittione,  non  effendp, comune  Te; 
Tempio  che  un  Religiofo  di  cpE  decantato  no^ 
me  .fi  degni  fcriyere  ad  uno  che  non  è di  fenti- 
menti  Romania  Dirò  dipiu^  Pat^ità  vo: 
che  quanti^que  fpoglmp,  4’pgn|  pàjOSd'^ 
aie  hò  Rimatp.t!^der  giu||;i^,alla.  Chiefa;^ . ^ 
al  Secolo  oel  f 
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eminenti  qualità  nella  dottrina»  con  la  quale 
hà  Ibftenuto  le  glorie  dell’  una , & arricchito 
relèrcidonellé  Scienze  dell’ altro.  Con  tutto 
ciò  non  haverei  mai  ardito  pigliar  quella  li- 
bertà di  familiarizzarmi  con  Lettere  con  un 
Religiofo,^  di  cui  è generale  la  fama,  che  ad 
altro  non  penfà  che  agli  Audi  della  fua  Cella» 
&all*alfiduità  del  Choro,  dal  quale  non  man- 
ca mai»  oItrealla  frequenza  de’  ConfelTionari  : 
ma  che  dico?  laufterìtà  della  fua  vita»  che 
rìefce  di  tanta  edificattione  a'Popoli;  equal 
mai  Proteftante  più  di  me  capace»  e fortu->> 
nato  nelle  Lettere»  (àrebbe  flato  coli  audace 
di  avanzarli  ad  ambir  l’honore  di  tal  corriA 
pondenza? 

Benedetta  dunque  lìa  la  benigna  rifblut^ 
tionedeila  Paternità  vofìra,  nel  rendermi  con 
tanto  honore,  -il  più  contento  Huomo  del 
mondo,  col  farmi  conofcete  con  gli  effetti, 
che  la  Santità  della  vitane’Religiolrche  pro- 
felfan  Lettere  -,  non  eonlifte  in  quei  fcropolì 
che  fono  più  di  Bacchettoni,  ediHippocriti’» 
che  d’Animehumane,e  benigne.Mi  conLg^ò 
dunque  del  tutto  ad  una’tanto  efemplare  b^ 
tà  &in  fegno  di  riverito  fagrilicio,  gli  inviò 
tm  Corpo  della  ftelTa  Opera, chohà  la  fortuna 
tPcllete accreditata  col  contenuto  del  fuogU^ 
fiolìf&iiò  npitìc,-  e'che  mi  mette  a me  nélf 
óbhgo  di  vivere,  e morire.  EXdla  Pàtérnirà  v<9^ 
flra,  zcfantiflterno^Vfdo'fé'.*  ■ téti.  • * - 
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LETTERA  LXX. 

« 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra, 

Quanto  vero  è flato  fèmpre  i!  proverbioi 
che  dalla  Vita  al  fajfo  è un  breve pajfo;  altre 
tanto  è verilfimo,  Che  al  fajfo  unita  ffpejfo  và  la 
vita.  Due  mefi  fono  capitarono , qui  le  nuo- 
ve, fenzaavifo  alcuno  di  precedente  infermi- 
tà,che  V.S.fen’era  paifato  a render  conto  all* 
altra  vita,  e privato  il  mondo  della  con tinuat- 
tione  di  quelle  tante  Tue  Opere , che  ferviva- 
no  di  ricchezze  al  Secolo.  Quefte  voci  per  di- 
re il  verojfonofeminate  dalle  maffime  de’  fuoi 
Amici,  per  (coprire  quali  fodero  i fentimenti- 
particolari  nel  comune,  fopra  tal  morte,  che  fi  • 
credeva  indubitabile,  mentre  fi  allegavano - 
circonftanze  da  quefli , e queU’altri,  che  bi-  - 
fognava  crederla  tale  ches’andava  vociferan-  • 
do.  Mi  creda,  Signor  Gregorio,  che  non  hò  ; 
trovato  alcun  Nemico  manifeftocon  pafSo-  • 
ne  al  fuo  nome,  e comunemente  fi  conchi  u-  * 
deva  che  i Letterati  perdevano  molto,  poiché 
gli  Scrittori  della  Tua  natura,  nonfolo  non  fé 
ne  trovava  uno  per  Secolo,  con  quell’animo 
inperturbabile  nel  dir  la  verità  fenza  timore, 
ma  nèancheunoin  dieci  Secoli;  eleperfo- 
ne  più  pie  aggiungevano  , chefèntivano 
- Parte  /,  T ùiA 


Digitized  by  Google 


2po  Lettere  miste  del 
difpiacere  nella  fua  morte  nell’  herefia.  per- 
che fe  havefle  vifluto  vi  era  luogo  da  Iperare, 
In  tanto  li  Signori  Combi,  eLanau,  Mer- 
canti Librari  di  primo  grido,  fi  diedero  ad  in- 
formare tutti  quei  che  capitavano  alla  lor  bot- 
tega, che  V.S.era  folo  convalelcente , e Fuori 
d’ogni  pericolo»  ma  ch’era  vero  che  havea 
prefo  il  titolo  di  refufcitato  » per  eflere  fiato 
vicinifiìmo  al  FoiTo , & in  un’angonia  di  due 
giorni  fenza  più  afiìfienza  di  Medici,  e che 
dficuro  fe  irebbe  fiato  tra  Carolici  fi  fareb- 
be riputato  ad  un  miracolo.  Già  erano  otto 
f?iomi  che  io.havevo  intefo  la  morte,  ma  del- 
la ruarefurrettione  non  ne  hò  udito  parlare 
che  quefia  marina,  e per  mia  fortuna  giorno 
di  pofta,  onde  non  hò  poflùto  differire  un. 
momento  di  Feco  congratularmi,  e della  Falfa. 
nuova  della  morte  , e della  ricuperata  fanità, 
dopo  una  lunga,  e tanto  perigliofa  malaria.. 
Per  Dio,  chele  non  folli  difeofto  che  due,  ò. 
tre  giornate, da  Lei,  che  me  ne  andarci  in  per- 
fona,  per  abbracciarla,  e congratularmi  di 
bocca.  Prego  dunque  Iddio,  chela  confervi 
ad  multo s onms  » per  la  gloria  delia  nofira> 
Italia,  e per  potere  con  più  piacere  dirmi,  &c. 
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IETTERÀ  LXXr. 

" I . i ' ‘ ■ 

Al  Signor  Simorie  Bernoitiy  Gentil* 
huomo  Udinefe,  f^emtia, 

R£^  obligato  a V.S.  dell*  aviìb  che  mi 
di»  e della  voce  cor&  della  mia  mor^f . 
te,  dell*  arrivo  poi  della  mia  refurrcttione, 
e del  corteTe,  e benigno  officio  di  congra- 
tulattione,  per  Ja  ricuperata  vita;  tanto  più 
da  me  riverito . quanto  che  hi  preceduto 
ad  ogni  akro.  I^n  . trova  ftr^a  una  tal  vo- 
ce fpadàfi  , pcrefTer  troppo  appoggiata 
ibuia  una  baie  non  lieve  ».  già  che  dilperato 
da  Medici  il  Corpo  > li  Predicaoti  che  do-i 
Vevano  aiutarmi  rAnima  a ben  morire,  cre- 
duta, la  miaangonia  lènza  più.  fentimenti^ 
(è  non.  mi  abbandonarono  come  Amici  glè 
Amici  : almeno  mi  confideravano.  come 
Gadavcra  EH  moda  che  hi  ben  ragione  V..’ 
St.  di  hzrvecmi  che  non  è fola  la  Oxada  dal-^ 
la.vitaailamocteixheuncortopaffii»  ma  che^ 
vi  era  anche  quella  con  ugual 'paÀb  dalla 
morte  alla: vita,,  con,  quella  diflfercnza  pe- 
rò che  nella  prima  ci  .conduceva  la  legge 
della  natura,  indifpenfabile  a tutti , e nella 
feconda , quella  della  gratia . ch’é'partico- 
lare  a ben  pochi  j & io  polfo  dire  d’elTere 
; : T a uno 
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uno  di  quefti  , appunto  nella  mia  età  di 
47.  anni  ; e qual  iia  la  fatalità  desinata 
ad  un  tanto  miracolo  non  lo  sò;  ma  sò 
bene  che  la  Providenza  che  può  regolar 
le  leggi  della  vita,  e della  morte  degli  Huo- 
mini  , le  regola  con  arcani  troppo  ofcuri 
per  penetrarli. 

Non  penfo  più  dunque  chea  vivere  con  i 
viventi,  che  tanto  è a dire  con  Letterati, 
che  fon  quelli  chepofledono,  e che  dan- 
no ad  altri  i lumi  della  ragione;  ma  più 
ih  particolare  non  poflb  a baflanza  rau-  * 
vivarmi  nella  mente  i fuoi  affettuofi  offici 
che  fi  degna:  pafTar  meco  , che  come  più 
giovine  di  me , vi  è apparenza , che  prima 
di  lui  potrò  bavere  io  ancora  bifogno  d’altri 
limili  offici  , che  per  levargli  la  briga  gli 
dechiaro,  che  tengo  quefti  come  per  fatti,' 
in  tutti  quelli  che  potrebbe  occorrere  da  far- 
nii;  effendo  vero  che  una  fola  volta  fi  muo- 
re, ma  che  cento  fi  potrebbe  reliifcitare,  c 
bafta  che  un  tal  Medico,  prefe  la  licenza  di' 
dirmi,  che  io  ero  il  ventiottefimo infermo ’ 
ch’egli  haveva  rifufeitato , e pure  non  è che» 
l’inferiore  a’  cinque  che  mi  haveano  tratta-^ 
to,  come  fuperiore.  nella  divottione  a tutti  i 
Servidori  di  V.S.  io  fono,  &c.  . 

, _ , . . : 
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LETTERA  LXXIL 

Al  Signor ^ Leti.  . Boìjjy. 

$ • * 

Hleri  la  fera  iìamo  arrivati  qui  in  Caia 
della  Signora  Andrion  mia  Cogina  > 
e nel  punto  ifteflo  ci  venne  fatto  raporto , 
che  V.  S.  Si  trovava  folo  in  Boiffi , per  eflèr 
la  Tua  Signora  Moglie  ^ ■ e Famiglia  in  Ge- 
nevra , e benché  vicin^dma  ha  la  ilrada  di 
due  picciole  miglia  > per  quanto  ci  dico- 
no, ad  ogni  modo  fiamo  giunte  cofiihrac- 
che  , & abbattute  dalle  tante  importune 
montagne , con  Cavalli  più  ftracchi  .diNoi, 
che  non  ci  fu  poffibile  di  continuar  la  foa^ 
da  (ino.  a Boiffi  , che  al  (icuro  iàrebbomo 
andate  a forprenderla,  e come  voialtri  Fi- 
lofoE  habbiate  per  cofhime  di  dire , che  la 
notte  E il.  buon  ConfìgUo  e ne  sò  anche 
le  parole  in,L<it:inó  (in  mBe •mnfUitm')  che 
le  pronuncio  chiufet  in  una  parente^  , ac- 
ciò non  (i  fcandalizzi  .di  me  j xheTaccio  la 
dotta  , baila  che  meglio,  matutatq,  acciò: 
non  .rcBaile  ibrprefa  , habbiamo  rifoluto: 
di:  mandargli  quello  Biglietto,  y nel  quale: 
io.parlo  in. plurale,  perche  meco  fi  tro- 
va la  Signora;  de  Bellaire,  che  per  haver 
- T5  let: 
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letto  alcune  fue  Opere , con  ogni  maggio- 
re piacere  > ’ tiene  cofi  grande  il  defiderio 
di  vederla  che  fe  folle  gravida  > al  lìcuro 
che  portarebbe  la  voglia  d’uh  gran  Lettera- 
to nel  feno  , ma  come  è Hata  più  di  me 
fortunata  in  Marito  vive  efente  di  quello 
pericolo  d’ingravidarfi  di  voglie  , e delle 
fue  .gratie,  e bellezze  fe  ne  rehde  adorato- 
le ogni  Qcchioi  come  lon  ^cura  che  non  la 
di^rezzcià  la  fua  Penna  , .con  qualche  ek> 
^ioa  fuo  luogo,  e tempo; 

• Siamo  coniufe  , • lenza  fapere  a quello 
che  dobbiamo  appigliarci  ~ ma  cxDme  lia* 
mo  pienamente  informate  della  fua  grande 
efperienza  nelle  miglioraniadìme  di  flato 
e politiche  , . gii  lafaamo  la  fceka  di  quello 
che  ilima  più  conveniente  da  farli , cioè  fe 
due  Donne  lènza  Marito  che  liadino  ad 
attaccate  nn’  Hnomo  lènza  Moglie  ; ò che 
quello  vada  per  adaUre  le-alor.  Se  noi 
holièmo  daire  che  VvS.  to^e  fcordato 
del  tutto  quei!’  bumore  tiraggio,  col 
le  vivono  gli  italiatà  in  ^alia^,  dove'  nod 
fì  fanno  guaadju:  le  Donne  che  dietro 
le'  Crad.,  è per  via  di  dneto  altc^  ^ e 
ben  lungi^  i ^non  haucebbomò  ^tto  dif> 
hcoità  dlaudare  ad  attaccarlo  le  prime  v 
ma  dubiolO'  l^to,  afpetdamo  la  fua  Sen- 
tenza. in  quanto  fe  V.  S.  ^ci  farà  lagra-^ 
tia  di  verare  il  primo  ad  attaccarci , gi^' 
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che  la  maggior  fodisfattione  del  Seflb  in 
Francia  è quella  d edere  (pedo  attaccato 
dalle  frequenti  videe  di  Galant’hùomini.  In 
quanto  a noi  fe  haveremo  l’honore  del  vb- 
ftro  attacco , habbiamo  rifoluto  di  non  di- 
fenderci con  altre  Armi , che  con  lo  feop- 
pio  di  due  bacci  ciafeuna  all*  ufo  Francef^ 
con  quelle  carezze  , delle  quali  abbonda  la 
noftra  Nattionei  e con  quel  che  di  più  per- 
mettte  Thoneflà . non  bacchettona , & in 
tanto  damo. 


l 


T4  LET- 


Digilized  by  Google 


Lettere  miste  dei 


LETTERA  LXXIIL 
A MadamaT)inet.  AHornè. 

Già  che  V..S.  m’hà  parlato  in  Plura- 
le , non  farò  io  male  di  rifpondere 
alla  Tua  gentilillìma  Lettera  in  Singuiare, 
e Plurale,  conofcendo  bpiflìmo  che  tic-  ^ 
ne  frefca  la  Grammatica  in  petto.  Ad 
ogni  altra  cofa  penlavo  in  quella  mia  fo- 
litudine,  che  di  ricevere  chiulo  in  un  fo- 
glio un  Paradifo  di  gratie,  che  mi  ven- 
ne conlìgnato  appunto  (che  congiuntu- 
ra fatale)  mentre  conchiudevo  una  Let- 
tera fcritta  a mia  Moglie  in  Geneva  con 
tali  parole,  Mia  vita  y mio  bene  y mia  Ani- 
ma cento  volte  ti  abbraccio  , e ti  mando  miUe 
baci  in  biglietto  di  cambio  y e f e ne  vtioi  il  con- 
tante , vieni  a trovarmi  dimane , onde  ceflà- 
to  di  dar  line  a quella  per  legger  la  Tua, 
appena  ne  terminai  la  lettura,  che  ripre- 
fa  la  penna  fcancellai  le  parole.  Sene  vuoi 
il  contante  vieni  a trovarmi  dimane  , acciò 
reftata  mia  Moglie  in  Geneva , polTa  io 
meglio  goder  con  libertà  una  coli  favo- 
revole fortuna,  di  darmi  del  tutto  a Da- 
me li  belle. 

Ella  mi  fcrìve  Madama  > che  il  buon 

Con- 
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Configlio  fi  piglia  la  nott^  , ch’è  pur  vero 
in  riguardo  degli  Huomini  che  fono  aggra* 
vati  di  tante  cure,  e governi , ma  non 
pevo  che  quefia  nece^ità  fi  ftende  anche  al- 
le Donne,  delle  quali  hò Tempre  intefo  dÌ7 
re  , ch'era  di  lor  naturale  di  configliare  il 
giorno  , quel  che  far  doveano  la  notte/ ma 
non  havcvo  mai  intefo  dire,  che  andavano 
maturando  la  notte  quel  che  adempire  do- 
vevano il  giorno  , particolarmente  le  Don- 
ne Franccfi , che  non  pcnfano  ad  altro  che 
a godere  il  prefente , fenza  darli  gran  briga 
del  futuro.  Ma  fiapur  coli  che  il  buon  con- 
figlio fi  matura  la  notte,  anche  dalle  Don- 
ne Francefi  , certo  che  loro  altre  Signore 
non  hanno  ben  maturato  quello ,.  col  quale 
dovevano  meco  fervdtfi.  Di  grada , dicia- 
mo il  vero  , effe  mi  fanno,  fapere  che  fono 
firacche , & abatcute  , e dal  catdvo  viagi^ 
gio,  e da  peggiori  Cavalli  , e poi  mi  lat 
ciano  in  libertà  la  fcelta  , ò d’andare  ad  at? 
taccarle , ò fe  voglio  che  mi  venghino  ad  at- 
taccare ? Dico  il  vero , che  non  trovo  que- 
lla prppofta  molto  gloriofa  per  me  ; & in 
&tti  che  dirà  il  mondo,  fe  io  fano,  e robu- 
fto , e che  fenza  vanita  polTo  dire,  che  non 
mi  Ha  cofi .male  in  mano  la  penna , con  la 
quale  dirocco  fpefib  Cit^elle , e Caftelli, 
fchiero  Eferciti , & ordino  battaglie  , mi 
farò  lecito  d’andare  ad  attaccare  due  Da- 
me, 
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toe  , cofi  deboli  , e ftracche  che  appena 
polfono  reggerli  in  piede  ? In  verità  mie 
cariiiìmc  Sgnore  , che  quefta  attione  non 
farebbe  molto  obligante  per  me  , e pet 
mio  honoré,  & il  voftro,  non  dovrebbo- 
no  permettermi  di  metterlo  in  efecuteione , 
e tanto  più  trattandoli  d’andare  ad  attacca* 
re  una  Dama  ' che  non  hò  la  fortuna  di  co- 
nofeere  , - nè  là  volontà  di  conofcerla  che 
adorante  le  Tue  bellezze,  e virtù. 

•Ma  voi  mia  cara  Madama  Dinet  , che 
con  tanta  benignità  vi  liete  Tempre  intere- 
fata'  ne’  miei  intereffi  , havete  procurato 
in  quella  volta  di  rendermi  un  cattivo  of- 
ficio, ehe  farà  rimediato  , nel  contentarli 
ambidue  , che  io  fcelga  il  fecondo  de’  due 
punti  propónimi  , pure  che  vi  feordate 
della  voftra  nobiliffima  Città  di  Lione,  do- 
ve tanto  fortunati  fono  li  Galli  non  vi 
fpàventi  il  nome,  e la  villa  di  due  Caponi, 
Cne  accommodati  con  qualche  intingolo, 
potranno  riufeir  di  maggior  guftp  che  cer- 
ti Pollaftroni  Franceli , che  non  fanno  da- 
re alle  Dame  , che  certe  galanterie  lenza 
falla,  che  appena  vogliano  il  prezzo  di  due 
Pollallrelli.  Che  non  vi  fpaventì  in  grada 
quel  voftro  fentimento  , che  gli  Italiani  in 
Italia  hanno  l’humore  felvaggio  verlb  le 
Donne  , per  eaufa  che  non  Cogliono  par- 
larle che  di  lungi , nè  vederle  che  dietro  le 

• - • Cra- 
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Grate , .perche  quando  vogliono  fanno  be- 
niffimo  trovare  il  gitto  della  buona  teprCj.' 
In  oltre  le  prego  di  reftar  perfiialè  , che  la 
caccia  delle  Selvaticiné  fila  più  riguarde- 
vole figura  delle  menfe  piu  Jplendide  , é 
come  non  fono  cofi  comuni  , fi  rendono 

f)iù -ilimabili  , e più  fapprofe  , chex^uel- 
i Uccelacci,  che  pcr  e.ter  trqppo  comu-, 
ni , e troppo  frequenti  rendono  di  canta 
naufea  , che  appena  fé  ne  vuoi  fentire  1*6: 
dorè.  TJn  Lione  accrefee  la  forza»  e rardifé," 
fe  dopo  reftato  qualche  tempo  chiuip  in 
ierraglio,  fi  mette  ndlaTùa  libertà. 

Ma  quando  tutti  gli  Italiani  fodero  cof- 
rifpondenti  alla  perluafiva  loro  , le  af- 
ficuro  , che  tale  io  non  fui  mai  in  Italia,  e 
che  meno  lo  farò  in  Francia , e che  quando 
vi  fofle  ogetto  alcuno  da  farmi  paura',  que- 
llo farebbe  quello  appunto  di  faper  che  la 
Signora  Dinet  parla  Latino  , poiché  fe 
una  Donna  che  non  fapea  ancora  parla- 
re che  una  fola  lingua  , & anche  cavata 
dal  modello  d’unOflo,  fù  fufficiente  a cor- 
rompere il  più  grande  del  Mondo  , e che 
farà  una  che  ne  si  parlar  due  ? e^con  un* 
Huomo  de’  più  mediocri  dell’  Dniverfo, 
ma  che  però  fenza  bifogno  d’alcuna  per- 
fuafiva  , fi  {limerà  glorio  fo  di  potere  ap- 
profondire in  ogni  qualunque  luogo  la  Ter- 
ra, per  poterfi  più  riverente  piegare  innan- 
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ri  i piedi  di  due  Dame,  da  lui  ftimateado-?^ 
ràbili.  Gcritiliflìme  mie  Dame  mettiamo  da 
parte  le  burle;  per  non  far  come  Adichino 
che  tanto  burla  9 ‘ fino  che  trova  la  veriti. 
Io  mi  trovo’ con  un  mal  di  Ginocchio,  che 
quantunque  fenza  dolore , mi  priva  ad  ogni 
modo  di  potére  ufcire  di  Cafa.a  piedi, , c 
molto  meno  di  poter  montare  qualunque 
Cavallo  a quattro  piedi ,,  quando  foffe  an- 
che il  Bucefalo  d*Ale{fandroj  e nohhavcn- 
do  di  Mercurio ì’Ingegno  , è menò  le  Ali, 
non  mi  è permelfo  di  volare.  Nòn\dico  al- 
tro nella  fperanM  di  vederle  fra  poche  ho- 
re,  che  mi  fembraranno  Secoli.  - ' 
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lettera  lxxiv. 

AW  llluftrijf.  Signor  Gregorio  Leti* 
Genevra, 

IL  rilwmbo  della  fùa  Italia  Regnanza^ 
fuegliaun’  Eco  coli  harmoniofo  nel  petto 
di  tutti  i Letterati  che  han  la  fortuna  d *- 
elTer  tali  in  Italia , che  non  vi  è alcuno  che 
non  fi  sforzi  di  rendere  armoniofa  la  lingua 
per  celebrarne  gli  encomi , ancorché  fcarfà 
fi  rende  ciafcuna , benché  fcoccata  da  boc- 
ca feconda  & irrigata  da  foave  rugiada ^ 
per  non  poter  partorire  quei  tefori  che  con- 
verrebbono  ad  arricchir  di  lodi  quella  Pen- 
na, che  ha  tirato  al  volo  più  in  sù  dove  ri- 
fiedon  le  Glorie* , di  tanti  Letterati , che 
non  ottante  che  abbondaffero  in  merito,  pu- 
re fe  ne  ttavano  fepolti  , per  non  trovarli' 
Scrittore  fi  abile  a fcavar  tante  vene,  e tan- 
te miniere  d’ingegni  che  arricchivano  il  Se- 
colo , dettinato  tal  privil^o  dal  grande 
Apollo  , Padre  delle  Scienze  più  luminolè» 
a quel  dottiffimo  Leti  che  folo  contrapelà. 
il  merito  di  tanti  da  lui  tanto  ingranditi,  e 
per  lua  gloria  dirò  che  dall’  opinione  com- 
mj^e  fi  foJiUene  che  mai  Opera , meglio  di 
r li  d " " “ ” quc-. 
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quèfta  fua  fa  verificare  in  generale  quella  de- 
cantata fentenza,  Vivit  pofifunera  virtus. 

Quando  V.S.lIluftrilfmiani’haveflefàtto  la 
grana  di  parteciparmi  un  tanto  da  me  ri- 
verito difegno,  oltre  all'  honorc  che  have- 
rei  ricevuto  di  vedermi  aperta  la  ftrada  del- 
la corri  fpondenza  con  un  Letterato  > del 
di  cui  merito  fe ne preggia  l’Italia,  c ne  go- 
de i frutti  VJEuropa  ; farei  paflato  a fuppli- 
carla,  per  maggior  vantaggio  della  fua  glo- 
ria > di  {cancellar  dalle  fue  memorie  il  mio 
nome  , perche  fpelfo  il  far  volare  un  Pipi- 
ftrello  tra  le  Aquile , di  nulla  giova  a que- 
fte,  & offende  la  natura  di  quello  che  fi  co- 
noice  impotente  da' poter  pervenire , dove 
le  altre  pervengono.  Magià  ehe  V.S.  lUuft. 
ha  voluto  per  iua  bontà  che  io:  goda  il  be- 
neficio di  cofi  vantagiofe  Grafie  con  gli  al- 
tc4  tra  la  cònfufione i e l’honote  meglicon- 
fidfo  più  di  tutti  obligato  ^ & in  fegno  di 
morente  tribueo  > ad  un  ratito  fagrificio  di 
ODO  meriiCafi  favori  > divotamence  la  prego 
d^aggradire  due'EÌemplari  cklla  mia 
ria  del  Cardinal  Morofiiii , cofi  bene  indo-. 
i9ta  dall'  oro  della  fua  Penna  > &in  tanto 
fi  contenti  che  conia  miami  dechiati  bora 
perfempre.  •.•mi:;..---.  :• 

f t 
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LETTERA  L X<X  V.  - 

Reverendijjimo  Radre^  T^on  Stefa- 
no Cofmiy  Gl  nerale  dell*  Ordine  de* 
Somajchi  9 & Orator  pubheo  della 
Serenijffima  Repuùlica,  Venetia.  ■ 

IL  merito  di  V^P.R.  è cofi^rande,eftraor- 
dinario,che  (ì  rende  adorabile  nella  lingua» 
e nel  cuore  anche  di  coloro  che  negano  1 - 
addorattione  iRe(Ta  de*  Santk  Da  queda 
potrà  ella  per  fua  benigna-  bontà  at^omen- 
tare  , di  qual  nàtura  lìa  roffequiofa  divot- 
tiòne  del  mio  cuore , verfo  (uo‘  decanta- 
tiilimo  nome,  che  ferve  di  porta' ad  un  me- 
riCó,  che  là  rende  il  primo  del  filo  Ordine,* 
e per  le  Cariche  » e per  il  merito  , & il 
più  ertcomiàto  Oratore  del^piùRe^e  Re-, 
pùplica  del  Mondo , tra  quanti  mai  llianno 
preceduto  in  tal  Carattere.  Cóme  pote\'a 
queRo  mio  zelo  * non  liiegliarmi  nel  petto,' 
coli  gràndeTambittione,  di  ^tq<!:ufar  tutte* 
le  occafióni  più  adequate  per  Érglr  conof*' 
cerc^  quanto  mi  fia  gloriofo  d*humdianni 
a*  cenni  d’una  Padronanza,  che  merita  iià*^ 
gricci  maggiori  di  fervitù. 

V Quanto  maggiormente  io  ammiro  lade- 
RriÙìma  modeiiia  di  V,  P.  R.  tanto  più  pi- 
glio 
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glio  motivo  di  credere  indifpenfabile  la  con- 
giuntura prefentatami,  e la  riloluttione  co- 
fi  ben  prefa  , di  fcrivere  quel  poco  che  hò 
fcritto  del  fuo  inenarrabile  mento  nelle  Let- 
tere , non  fenza  mia  mortifìtattione  , per- 
che mancando  io  de*  talenti  dovuti,  la  mia 
penna  non  hà  fervito  che  ad  abbozzare;  & 
il  mio  inehioftro  che  ad  ofeurare;  &al  ficu- 
ro  che  haurebbe  havuto  V.  R.  R.  giuRa  ra- 
gione di  cenfurarmi  gravemente  nel  troppo 
ardire  dell’  intraprefa  di  reftringer,e  in  coli 
poco  giro  di  parole  l’elogio  d’on  nuovo  Ci- 
cerone del  Secolo.  Et  in  tanto  in  luogo  di 
biafimi  fi  degna  prevenirmi  con  le  fuc  gra- 
fie , nel  fcrivermi  il  primo  , e nell’  arric- 
chirmi del  dono  pretioto  della  Tua  Opera 
che  vola  con  fama  immortale , fin  dove  fi  ’ 
ftendono  i Confini  del  Cielo.  Quefto  mi 
a perfuadere  che  V.  P.  R.  non  difprezzerà 
il  contro  cambio  di  due  Efemplari  della  mia 
Italia  Regnante , e d’una  riverente  fupplica,  ' 
di  dare  ordine,  che  fiano  rimefli  fecondo  al 
loro  indrizzo  gli  altri  Corpi  che  fono  coin-- 
prefi  nella  CaEctta  che  gli  farà  rimefla  da’: 
Signori  Combi,  e Lanau.  La  fua*generofa 
benignità  ifeuferà  le  mie  importunità , e mi  . 
permetterà  di  ditmi  in  eterno. 
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LÈTTERA  LXXVr. 

« 

Sipior  Gregorto  Leti,  Genevra, 

Dai  signor  Ottavio  Ferrari,  Lettor  d*» 
humanitàin  cotefto  Studio  venni  con 
forama  cortefia  informato,  che  V. S.  Ls’e- 
^ ra  compiacciuta  di  far  mentione  honore« 
vole  di  me  nel  terzo  Volume  della  Tua  Ita* 
lia  Regnante  , che  per  far  maggiormen- 
te rifplendere  quello  Signore  la  Tua  gen- 
tilezza mi  mandò  lo  ftelTo  Volume  pe^ 
vederne  il  luogo,  nè  (àprei  dire  con  quan- 
ta aminirattione  lo  precorfi  tutto  ; non 
potendo  comprendere  come  fìa  po^bile, 
che  un’  Auttore  flraniere,  (già  che  mi  di- 
cpno  che  fon  quali  20.  anni  che  ufcito 
d’Italia  li  è ripatriato  in  Genevra)  polla 
con  tanta  eloquenza,  e con  tanta  perfet- 
ta cognittione  di  materie  defcrivere  tante 
particolarità  delle  piu  rilevate  d’un  li  gran 
numero  de’  Letterati  Italiani , e per  me 
gli  protello  che  d’alcuni  non  ne  havevo 
notitia.  Non  s^inganna  V.  S.  nello  fcrive- 
re  che  io  mi  vado  auvicinando  agli  ot- 
tanta, da*  quali  non  m’allontano  che  di, 
tre  Settimane;  onde  tanto  maggióre  è il 
mio  fogetto  d’accrcfcer  la  venerattione  al- 
PmeL  . , Y . , U \ 
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5o5  L e t t e r e*  m i’S  t e del 
la  fua  eloquentiflìma  Penna , mentre  veggo 
che  tienla  virtù  cofi  efficace  di  fare  riforgere 
ad  una  vita  immortale  quei  che  ftanno  fui 
punto  di  far  fagrificio  del  loro  Corpo , per 
decreto  della  natura  alla  T omba. 

Da  quello  può  ella  benignamente  argomen- 
tare che  non  penlb  alle  Dignità  di  Roma,  co- 
me prptefto  di  non  h^veme  mai  penlàto,  fino 
a quel  punto,  di  rendermi  Gortegiano  con 
l’abbandonar  li  miei  ftudi  verfo  coloro  che 
potevano  conferirle  mediante  le  loro  racco - 
mandattioni.  Stimo  però  di  dovergli  dire  Ibi 
quello, che  fe  la  Corte  di  Roma  m’havelTe  refo 
altre  tanta giullitia  , quanta  V S.  I.  mi  fa  gra- 
da, gli  haurebbe  ùìllto  i mezzi  di  fcandalizzarfi 
come  ella  fà  per  non  vedermi  avanzato,  come 
avanzati  fi  fono  tanti  altri.  Mi  creda  però  che 
vivo  cofi  contento  nella  mia  Cella , tra  Ir  miei 
foliti  Rudi,  come  quei  Religiofij  che  rifpetto 
alle  Dignità  ottenute  godon  falli*,  e Piazzi. 
Cofi  va  Signor  Gregorio,  nelleCorti  eie  una 
fbrtiina , nella  ChriRianità  una  Providenza  ; 
anche  di  Santo  Ilarione  fi  è fcrittq , Et  tamen 
tantushk  libri  domeftkìs  dùmtaxàt  injìgnitus  ho-^ 
nòrihus  occubuit , ^ Monaftico  indùtus  habitus 
fepeìitur  Non  pénfo più  ad  honori,ma  llimarò 
maggiore  d’ogni  qualunque  Prelatura,  quello 
Chfey.S.I  fi  è degnata  farmi,  con  quella  mor- 
tfficattione  di  non  poterne  confeirvare  lunga 
la  memòria,onde  con  tanto  piu  ardore  gliene 
rèndo  radoppiate  le  gratie,  &c.  LET-; 
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Al  molto  Reverendo  Radré  ^frà  Fran- 
cefcoMacedo  diCoimbriay  Minore 
Offervante,  Fadoa.  * 

NOn  CTedevo  quali  che  foffe  appéna  la 
mia  Italia  Regnante  giunta  in  Venetia, 
nel  punto  della  data  della  oenigniilima  Lec> 
tera  di  V.  P.M.  R.  nonhavendomai  creduto 
di  vedermi  prevenuto  con  un  Tuo  beni* 
gnidìmo  foglio»  & honoraco  da  codobli* 
ganti  efpreSloni  » che  baftarebbono  ad  in* 
mperbirelamodeftiad’un  Capuccinoin  Roi^ 
ma»  non  che  il  Capo  d’un  Cai  vinifta  in  Gene* 
va.  Già  hò  inviato  con  Vafcello  partito  per 
Liuorno  una  Cafcetta  in  Venetia'con  alcuni 
Efemplari»  di  détta  mia  Italia  Regnante  rac- 
comandati al  Signor  Dottor  Giovanni  Palaz- 
zi.  Piovano  diruta  ^^arìa  Mater  Domini, 
c de*  quali  uno  per  V.lVfupplicando, con  tut- 
te le  maggiori  preghiere  detto  Signor  Piova- 
no di  farglielo  capitare.  Quefto  è però  vero, 
che  non  ardito  pigliarmflalicenza  di  fcti- 

vergli,'  epemonmpere  qualfoife  per  elferé 
la  fua  difpòlittione  vetfo  ia-mia  Peribna,-  e 
quai  fentimenti  gli  poteflé  dare  il  Tuo  abito, 
ò la  fua  età  , pèt  hàver  puf  tròppo  nbti- 

V 2 tia 
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tia  delle  mifure  che  fono  da  prenderli  con 
rinquifittione  ; ma  lodato  fia  Iddio  c h 
m’hà  fatto  conofcere  tanto  .eccedo  di  be- 
nignità nella  P.  V. 

La  natura  non  m’hà  fornito  (e  di  che 
non  la  condanno , nè  me  ne  lagno)  *nè  in- 
dinattione  quanto  bifogna  ; nèpatienza 
nefe  fperanze  quanto  conviene  per  andar 
mendicando  fortuna'nelle  Corti;  maparti- 
colàrmente  hò  havuto  in  horrbre  quella  di 
Roma.  In  tanto,  dirò  che  quando  anche  1’. 
havedì  havuto  in  fomma  venerattione,  l’in- 
formattione  che  ne  hò  d’haver  trattato  coli 
male  il  merito  della  P.V.  farebbe  fufficientca 
mettermela  nel  cuore  in  opprobrio.  Sommo 
Iddio , e dove  fi  può  trovare  un  Padre  Ma- 
cedo  ? dove  un  Scrittore  che  Labbia  più , e 
meglio  fcritto?dove  unReligiofo  d una  vita 
più  efemplate  ? Dove  un  Dottore  che  potef- 
le  con  più  folide  ragioni  difendere  Tlmmu- 
nità  Ecclefiafiiche  ? Et  in  tanto  quello  me- 
flemo  > tli  lafcia  chiufo  in  una  Cella  per  Io 
fpacio  di  Ò5'  anni,  & in  tanto  tanti  altri, 
itoo  più  meritevoli,  e di  gran  lunga  inferio- 
ri dir  ugualità  ma  più  fortimati,  fi  veggono 
con  le  Ipalle , • ò,  .ioporporate , ò imprelata- 
te,  fetal  parola  mi  fi  permette.  Certo  fi  che 
ne  lènto  difpiacere.  Si  contenti  V.  P.  di  que- 
llo mio  rifentùnento  contro  Roma  in  mio  ri- 
gùardo,  e di  credere  che  vivo*  ^ -•  ’ • f' 

y.ì  : y LET*» 
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LETTERA  LXXVIIL  * 

All*  llluftrifftmo  Signor  Gregorio  Leth 
Hifloriografo  di  S.  M.  Br  iti  amica, 
Londra,  ì ■ ’ ' 

Doverci  già  correggere  le  mie  colpe,  per 
cflerpar  troppo  tempo  diiamepeniten- 
za  : ma  fono  come  quei  Peccatori  oftinàti , 
che  trovano  tanto  dolce  il  peccare,  che  non 
fanno  aftenerfene.  Già  è lungo  tempo  che  va- 
do facendo  la  rifoluttione  m non  rendermi 
più  importuno,  verfo  il  mio  carilTimo  Signor 
Gregorio,  nel  chiedergli  Tempre  gratie,  e fa- 
vori, con  tutto  ciò  non  sò  trovarne  la  ftrada. 
Colpa  delle  frequèn  ti  neceflìtà,  alle  quali  mi 
veggo  fottopoito  di  ricorrere  alle  fue  genero- 
fe  cortefie;  e del  dono  di  tanta  bontà  che  rif- 
plende  nel(iio,dirò  animo  heroico.  Horsù  an- 
cor quefta volta,  efaràrultima  fino  a tanto 
chemi  vedrò  hohorato  de’  fuoi  radoppiati 
comandi  : mi  trovo  in  obligo  d’inferir  nella 
mia  Hiftoria , qualche  particolarità  del  Mcùre 
di  Londra, *e  come  non  vi  èaltro  che  poffa  dar- 
mene più  piena  notitia  che  il  Signor  Gregorio 
a lui  ricorro  per  tanta  gratiaj  &allafua  ben  li- 
mata efperienza  ne  lafcio  la  difpofittione.  Mi 
perdoni  di  tanti  ingommodi  pgr  Tamor  di 
Dio,  e mi  creda. 

y I LET- 
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LETTERA  LXXIX.  . 

llluft.  Signore i il  Signor  Geronimo 

■ BruIJoni^  Lónjtglitre^  Cavaliere , ^ 

' Hiftór.  di  S.A.  R.di  Savoia.  Torino, 

• - • . ■ « * ' 

COme  io  non  sò  cohofcere  in  V.  S. 

llluftriffima  altra  colpa  che  quella  fo- 
la de  fuoi.  eccellivi  complimenti  che  paf- 
fa  meco,  coli  le  la  fortuna  volefl'e  die  io 
foJQTi  fuo  Confdfpre,  die  fon  lìcuro  che 
non  vorrà  > .non  vorrei  dargli  altra  peni- 
tenza , che  qudia  fola  , 'di  trattar  meco 
con  tutta  autorità , fenza  .far  più  Cere- 
monie,  che  per  dirgli  confidentemente» 
Rimo  più  importuna  un’ oncia  ..di  quelle» 
che  cento  Libre  d’auttorevòli  comandi  da  ’ 
miei  Padroni,  & Amici  ; e fe  ,quefta  de- 
ve elfer  regola  generale  tra  tutti  , con 
gran  palTione  fòlpiro , che  folfe  partico- 
lare , tra  il  Signor  Brulfqni  , io.  Af- 
ficurandola  che' quando  mi  occorre  ricor- 
rere a*  fuoi  favori  , che  lo  farò  con  tut- 
ta libertà  , che  mi  honori  dunque  di  far 
lo  fteflb.  Non  risoli  fordinario  palTato 
aìlafua,  per. bavere  un. poco. di  tempo 
alla  compo  fi  ttione  delle  memorie  che  mi  do- 
mati da,  che  l’hò  fatte  fcrivere  da  mano  piu 
netta*  per  facilitarne  la  lettura, ma  che  fi  con- 
tenterà di  riceverle  in  tre  ordinari , un  poco 
per  ordinario,  e refto*  L B T* 
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LETTERA  LXXX. 
^e/lo  fie[fo  allo  Jle(fó. 

il., 

CErtiflìmo  è che  nell’  Europa  tutta,  non 
vi  è Dignità  alcuna, , ò per  meglio  dir 
.Carico  alcuno  Popolare,  che  feccia  maggior 
figura,^  e più  grande  apparato  di  pompa  vi- 
abile , di  quello  che  fà  il  Maire  di  Londra, 
che  li  fa  per  elettione,  e che  non  dura  che  il 
corfo  folo  d’un  anno..  Po0b  dire  con  verità 
di  non  haver  fopra  tal  materia  predato, in 
tutto  fede  all’  Hiftorie  j & hora  che  ne  hò 
veduto  due  anni  gli  effetti  , con  gli  occhi 
miei  propri , nel  rammemorarmelo  mi  fem- 
bra  un  fogno  ;■  parendomi'  cofa  impoffibile, 
che  il  Governatore  d’una  :Qttà,  fcelto  dal 
numero  de’ Mercanti  , e dall’ elettione  di 
quedi , che  non. dura  che  un’  anno  in  cari- 
bo , che  da'inveditO'di  tanta  auttorità  in 
faccia  d’un  Rè,  e nella  Città  di  fua  Reggia. 
Che  comparifea  in  publico , con  magnifi- 
cenza, econ  . pompa  quali  Reale  ; e die 
tenga  Cafa,  Tavola , e Servitù  quafi  ancora 
•Reale.  In  fomma  per  creder  tutto,  bifora 
vederla.  Comeli  Privileggi  che  gode  il  Mai- 
re, non  fono  comuni , per  quedoi  Cittadi- 

V4  ni. 
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ni,  che  quantunque  Mercanti , nonlafcia-» 
no  d’haver  Thumore  fiero  della  Natiione,  vo- 
gliono che  tenga  un  grado  fupcriore  all*  or-» 
dinario* 

Tra  gli- altri  Privileggi  eccone  uno  : tro- 
vandoli nella  morte  del  Rè  , fuori  del  Re- 
gno il  Tuo  Succelfore,  ò vero  nel  Regno,  in 
Paefe  remoto  della  Città  di  Londra , fino  al 
Tuo  ritorno , & alla  lùa  Coronattione,  il  Mai- 
re forma  la  prima  perfona  del  Regno.  Tra 
' gli  altri  efempi  fi  è veduto  quello  dopo  la 
morte  della  Regina  Elifabetta , poiché  fino 
che  il  Rè  Giacomo  fuo  Succeflbre  , che  fi 
trovava  in  Scoda,  venne  a pigliare  il  pofef- 
fo  della  Corona,  che  tardò  molto,  rilpetto 
allaptftc,  è ciò  nel  1Ò02.  il  Cavalier  Roberto 
Lee,  in  quel  tempo  Maire  di  Londra,  fotto- 
fcrilfe  Tempre  in  tutto  quel  tempo , tutte  le 
Scritture  niceflàrie,  tutti  gli  Ordini,  e tutti 
gli  Editti,  fopra,c  primi  di  tutti  gli  Officiali 
maggiori  del  Regno,  e del  Gran  Cancelliere 
iftefiò.  Dipiùficoftumada’Rè,  pertefti- 
moniaredeiramoreverfo  quefta  Carica  Reg- 
gia, di  creare  il  Maire  eletto  tale  Cavaliere,  - 
' che  tale  poi  refta  durante  la  fua  vita,  ma  que- 
fio  s’intende  Cavaliere  ordinario , ò Baro»- 
• neto.  Vero  è che  Carlo  li.  hora  Regnan- 
te, hà  pofto  in  ufo  di  crear  Cavaliere  anche 
un  Senatore  , e quello  cb’è  fiora  Maire  fù 
cefi  fatto. 
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La  fua  dettione  Aiol  farfì  il  giorno  di  San 
Michele  zp.  Settembre,'  e nella  quale  hanno 
voto  più  di  mille  Cittadini,  che  fono  mem- 
bri dell  Compagnia  de’Mercan  ti , della  qua- 
le fe  ’ne  parlerà  più  lotto.  D’ordinario  luol 
fcièglierli  il  più  vecchio  nel  Carico  de’  26. 
Senatori,  che  con  lui  governano;  ad  ogni 
modo  gli  Elettori  fon  liberi  di  dare  il  voto 
a qualunque; de*  Senatori  che  loro  piace, 
eflendo  i fuftraggi  fegreti , e lì  fono  veduti 
efempi,  che  l’elettione  è caduta,  non  in  li- 
vore del  più  vecchio  , ma  del  piu  giovine 
de’ 26.  Senatori  , ' però  è nicellàrio  che  lìà 
uno  di  quefto  Corpo,  e non  altro.  Benché 
in  tal  giorno  eletto  , ad  ogni  modo  non 
entra  nel  Carico,  per  dare  il ‘tempo  dovuto 
agli  apparecchi , che  in  Capo  ad  un  Mefe, 
cioè  li  29.  Ottobre,  nel  qual  giorno  li  à una 
fiip'erbiffima  Cavalcata,  H Maire  preceduto 
da  tutti  gli  Officiali  della  Città  e lèguitp 
da’  Senatori  è membri  delle  Compagnie 
& Incorporattioni,  Te  ne  và  èon.qìiefto  or- 
dine traverfaiido  uria  gran  parte‘'dellà  Cit- 
tà, fino  al  lido  del  Fiume  Tamife  , dove  li 

veggono  apparecchiategran  numero  di  Bar- 
che nobilmente  guarnite  , havendo  ogni 
Compagnia  di  qualunque  Arte,Meftiere,  e 
Profeffione  la  fua  con  le  proprie  Arme,  Sten- 
dardi, & Infegne  , che  veramente  fanno 
fuperba  yifta.  Scavalcati  , & entrati  tutti 

in 
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in  dette  Barche  fi  va  nel  Reggio  Palaazo  di 
Weftminfter,  dove  nella  Camera  detta  dell’ 
Kxchequier  il  Maire  preda  giuramento  di  fe« 
deità  nelle  mani  del  Rè.  • ‘ ' 

Rimeflofi  poi  il  Maire  con  gli  altri  nelle 
Barche  fé  ne  ritorna  il  lungo  del  fiume,  tra 
diverfi  fuoni  di  Trombettei  Tamburri,  Tim- 
pani, & altri  ftromenti.  Segue  lo  sbarco  vÌt 
cino  alla  Catedrale  di  San  Paolo,  dove  il 
Maire  con  li  25.Senatori,  vediti  con  Robbea 
gran  maniche  di  Scarlato,  podofi  a Cavai- 
lo,  precedendo,  efeguendp  le  altre  Incor* 
porattioni,  iè  ne  vanno  per  la  lunga,  e lar- 
ga drada  àttt2^  Chepfeide  nella  Sala  comune^ 
rabricata  d*una  maraviglioià  grandezza ,,  • e 
bellezza  dopo  il  grande  incendio, detta  Guiìd’* 
hall,  dove  fi  fanno  l’elettioni , e fi  trattano 
tutti  gli  intèredì  publici.  In  queda  dunque 
vi  fi  veggono  apparecchiate  l^eci  Tavole, 
ciafcuna  con  .3  0.  Pofate,  oltre  le  Tavole  del 
Rè,  della  Regina,  e Prencipi,.e  Prencipifl'e 
del  Sangue  , degli  Officiali  maggiori  della 
Corte,  e de’ Senatori  ; che  fono  nel  Capo 
maggiore,  alzato  di  cinque  Scalini,  lungo  la 
larghezza  della  Sala,  e largo  più  di  2 o,  palli.  , 


^LET 
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LETTERALXXXI. 

• • • ^ 

T^ello  ftejfo.  allo  fteffo. 

* 

MAravigliofo  , e degno.d’effer  vifto  c 
Tordine  delle  Cocine  ; e bafta  che  (ì 
tratta  di  dare  a mangiare  in  quel  giorno  a 
più  di  mille  Perfone,  ad  un  Rè;»  & ad  una 
Reai  Corte,  e. Signori  principali  del  Regno, 
e della  Città,  con  gli  Ainbaiciatori  > e Rap» 
prefentanti  publici,che  fifanno  invitare  dal 
Maire  , ma  alcuni  per  evitar  gelofie  di  pre- 
cedenza non  vanno.  .Condnuarò  a V.  S.  I, 
il  raguaglio.,  fecondo  a quello. che  io  ho  vi- 
Ronel  idSi.  allora  che^  fùl  eletto  Maire  il 
Cavalier  Giovanni  Mm^  » con  grandiflìmi 
applaufi  j dalla  parte  deli  quale  hebbemo  1* 
honore  deifere  invitati  il  Signor  Juftel , il 
Signor  Cavallerizzo  Fubert,  & io»  •&  il  Si-: 
gnor  Cavaliere  Deveaux  ci  portò  dalla  par^* 
te  dello  ftelTo  Maire  a ciafcuno  un  Bigliet- 
to, fenza  il  quale  non  può  nilTuno  entrare 
in  detta  Sala;  e lo  RelTo  Cavaliere  venne  a 
pigliarci  in  Caia  , del  Signor  Dottore  Bur- 
net»  dove  ci  eramo  tutti  raunati»  e poRid 
in  Carrozza  andamo  tutti  cinque;  e li  Ref> 
ii  due  benigniRìnii  Signori  ci  conduiTero  a 

veder 
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veder  quanto  era  di  bifogno. 

In  (bmraa  non  vi  fu  alcun  di  noi  che  non 
reftafle  del.  tutto  ftupito  di  veder  nelle  Co- 
cine,  eh  erano  divife  in  otto , ‘quella  grande 
abbpndanza  di  Vivande,  tale  al  ficuronon 
vifta  in  qualfifia  altra  folenne  fetta  deli’ Eu- 
ropa. Ma  quel  ch’era  più  d’ammirarfi  il 
buon’  ordine,  e la  quiete , non  fentendofi 
altro  ftrepito  che  di  50.  e più  Schidoni 
ciafeuno  lungo  più  didieci  piedi , che  pieni 
di  differenti  Arrofti  giravano  ingegnofamen- 
te  : del  retto  ciafeuno  faceva  ilfuo  oflido,' 
fenza  minima cònfiifione,'  ò ftrepito,  ma- 
raviglie chenon  fi  veggono  in  Italia  , in 
Francia , in  Germania  , in  Spagna , & al- 
trove, dove  in  occafioni  di  Femni  inferio- 
ri , non  fi  fentono  che  chialTi  ì ingiurie,  cal- 
ci , e pugni. . Dirò  più  oltre  a gloria  della 
ritenuta , e moderattione  degli  Inglefi,  che 
fanno  far  maraviglie  quando  vogliono,  ben- 
ché naturalmente  coli  fieri,  e luperbi,  che 
fi  danno  da  effi  fteffi  un  pugno  nel  nafo,  per 
non  poter  foffrire  che  lo  tocchi  una  Mofea. 
In  fatti  in  quefto  cofi  folenne  giorno , che 
tutta  la  Città  è in  moto  , con  una  confu- 
fione  di  gente  in  tutte  leftrade,  per-  veder 
la  Cavalcata,  e maggior  confufióne  per  an- 
dare a veder  le  Cecine  j oltre  che  fui  fiume 
fi  veggono  più  di  mille  Gondole  piene  di 
Dame,  &Huomini,  sforzandofi ciafeuno 
'l'r:  d’effec 
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d’effer  vicino  alle  Barche  del  Maire  ♦ per 
meglio  vedere  la  nobil  coftiparlà.  Ciò  noti 
oftante,  non  lì  fentono  nè  lircpiti , nè  rif- 
fa» nè  ingiurie  , nèinfolenze,  procurando 
ogni  uno  dalla  fua  parte  (che  in  fatti  è co- 
fa  maravigliofa  ) d’impedtrh  di  commetter 
fcandali)  acciò  gli  ftranieri  non  fì  fcandaliz- 
zaBero  della  loro  Nattione. 

Ritornando  bora  al  filo  della  Relattionc, 
dico,  che  in  una  ftanza  ornata  di  Nobiliffi- 
me  Pitture  vi  era  Madama  la  Maire  ; ò fia 
Mairejfa  , ' fedente  in  un  Trono  ma  di 
puro  legno , e femplice,  fenza- alcun*  orna- 
mento, però  al  quanto  rilei^ato  di  due  fca- 
lini,  e dalla  parte  delira , e finiftra  vi  erano 
de*  Banchi  , mezo  palmo  in  circa  più  baffi 
del  Trono  , ne*  quali  fedevano  le  Mogli  di 
quei  ch’erano  Stati  Mairi  negli  altri  anni 
antecedenti  , e de*  Senatori  prefenti , con 
corteggio  d’altre  Dame  j tutte  pompolà- 
mente  veftite,  non  vedendofi  che  Iplendo- 
re  di  Gemme  / e ricami  in  oro.  Ma  per 
dire  il  vero  gli  ornamenti  valevano  più  che' 
le  Dame*,  neUa  maggior  parte  vecchie,  con 
garbo  mercantile.  ' Un’  hora  appunto  do-' 
po  il  mezodi  Madama  la  Mairefia  fi  melTe  a 
Tavola  con  tutte  quelle  Dame,  fino' al  nu- 
mero di  cento  , e più , feparate  in  tre  Ta- 
vole, ma  quella  dove  era  la^Maire  , con  le, 
principali  ne’  due  lati  più: alta  ddl’^altrei 
- due 
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due  di  mezo  piede  ) che  fì  guardavano 
runa  l’altra,  e quella  della  Mairefla guar- 
dava ambidue.  Furono  regiamente  fer- 
vite,  con  tre  mute  di  vivande,  con  un 
fuperbo  Pofpafto  de*  più  efquifiti  Zucche- 
rami , e frutti  d’ogni  forte , con  molti  con- 
diti, però  la  Tavola  della  Mairefla  meglio, 
e con  più  abbondanza. 

Finito  tal  pranfo  , che  non  durò  che 
poco  più  d’un  bora,  la  MairefTa,  con  le  al* 
tre  Dame  fè  ne  ritornarono  al  loro  luo- 
go; e con  gran  maraviglia  (ì  ordinarono 
le  Tavole  con  altre  biancherie  per  gli 
Huomini.  In  quello  mentre  ritornato  il 
Maire  con  la  Tua  Cavalcata,  e fcavalcato 
con  gli  altri  Senatori , con  voci  di  molti 
applauli,  fé  ne  pafTarono  tutti  nella  (fan-, 
za  dove  era  la  Mairefla,  con  le  Dame, 
che  vennero  fàlucate  cól  bacio  , e tutte 
iàlutarono,  e complimetnarono  il  Maire, 
Di  là  ad  un  quarto  d’hora  giunfero  in 
Carrozza  con  le  loro  Guardie  il. Rè,  e 
la  Regina  con  i loro  Officiali,  e Dame, 
con  un  Cortegio  di  20.  Carrozze.  En- 
trarono le  Ma!^à  loro  nella  Sala' di 
haU  con  Tuono  di  vari  ffiromenti , ma  con 
più  voci  d’applaufì , e di  primo  tratto  fi 
portarono  nella  flanza  dove  era  la  Mai- 
reflà , alla  quale  il  Rè  , e la. Regina  gli 
fecero  Thonore  di  congratuliarla . col  ba- 
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do  che  ricevè  quafi  proftrata  in  Ginoc- 
chioni ; e lo  fteflb  honore  gli  fecero' gli 
Officiai  i dd  Rè , e Dame  della  Regina. 
La  Mairefl'a  (ch’è  d’auvertirfi)  andò  all’ in- 
contro delle  Maeftà  loro  fino  alla  Porta, 
e dove  inginocchiatali,  innanzi  al  Rè, 
fattali  da  queRo  alzare,  e datale  benigna* 
mente  la  mano,  laricondulTe  nel  fuo  luo- 
go, e quivi  venne  làlutata, e poi  fe  ne  paf- 
farono  le  MaeRà  loro  alla  gran  Sala  , con 
una  calca  innumerabile. 


ti  ( 
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lettera  LXXXIL^ 

f 

*I>ello  Stejfo  allo  Stejfò. 

« 

La  Tavola  per  le  Maeftà  loro  , era  dall* 
una  parte(  come  fì  è toccato)a  lungo  del^ 
laSaIa,foura  un  Palco  elevato  con  14.  pofa- 
te  » ma  il  Rè  3 e la  Regina  foura  due  fuper- 
biflìme  Sedie  a peggio , con  braccia.  Torto 
un  ricchiflìmo  Baldachino , gli  altri  Grandi, 
e prime  Dame  fedevanoToura  Scabelli  Cer- 
to è che  quefto  Pedino  in  ogni  cofa  TorpaT* 
fa  ad  ogni  altro  più  Reale  che  fì  fa  nell’  £u^ 
ropa  ; quivi  fi  vedeva  raccolta  quali  tutta  la  - 
V^ellame  d’oro  , e d’argento  Reggia  , e 
de’  principali  deila  Citta.  Li  Piatti  erano 
portati  d’Huomini  fortiffimi  foura  la  Teda* 
icortati  da  Guardie,  con  molta  legiadtia, 
con  piramidi  di  Arrodi  alti  due  piedi  alme- 
no « e più  ancora  quei  delle  frutta , e Zuc- 
cherami , & al  ficuro  che  più  non  fi  poteva 
fare,  eccetto  fe  fi  facelfe  riforgere  la  Perla  di 
Qeopatra,  per  liquefarla  ancora^ 

Dall’  altra  parte  della  Sala  dirimpetto  a 
quella  del  Rè,  ma  in  gran  didanza  , per  la 
Tua  gran  lunghezza  , vi  era  la  Tavola  del 
Maire , e Senatori , alta  di  tre  fcalini , ma 
di  due  meno  a quella  dd  Rè.  Xi  Maire  con 
. r " - - li 
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li  Senatori  accompagnate  le  Maeftà  loro  a 
Tavola,  fi  fermarono  in  piedi , e fcoperti  al 
corteggio  per  un  quarto  di  bora , cioè  fino 
cheil  Kè  bcvè  la  prima  voltai  e poi  licenciatifi 
andarono  ancor  loro  a mecterfi  nella  lor Ta- 
vola, purefervitarplendidamente,  ma  non  già 
comequelladelRè.  Appena  il  Maire  mangiò 
tre  bocconi,  che  levatoli  in  piedi  cominciò  il 
brindili  alla  lanità  del  Rè , rilpondendo  alla 
voce  del  Maire  il  fuono  d’una  infinità  diftro- 
menti  muficali,  edi  Trombe,e  Tamburri,  thè 
quali  non  potevano  intenderli,  perche  le  voci 
di  Vi  va  il  Rè  alTordavano  l’Aria.  Con  poco  in- 
tervallo di  tempo  continuò  a bevete  la  fanità 
della  Regina,  con  loftelTo  ordine,di  ftromen- 
ti,  edi  Viva.  Il  Rè  poi  bevè  alla  fanità  del  Mai- 
re, pure  con  gli  ftefli  ftromenti  muficali,  e vi- 
va, rdpondendo  ancor  tutti  gli  altri  Convitati 
a tali  brindili.  Si  bevè  in  oltre  la  lànità  della 
Mairellà  con  meno  ftrepitodi  fl:romenri,e  fe- 
condo le  inclinattioni  fi  andarono  bevendo 
altrefanità.  Nella  delira, e finifìra  dalla  parte 
del  Parco  della  Tavola  del  Rè,  più  balle  due 
fcalini,  vietano  due  Tavole,  di  40.  pofate  ciaf-’ 
cuna,  quella  della  delira  per  gli  Ambafciatori, 
ma  come  rifpetto  al  Ceremoniale,  non  ne  fo- 
gliono  venire  che  pochi,  vi  fi  mettono  molti 
Reggi  Officiali.  Nella  finillra  un’  altra  della 
Ilei  la  maniera,  e con  altre  tante  polare,  e nella'" 
quale  dal  Maeilro  diCeremonie  fi  mettono  a'  -‘ 
Pityie  /.  X fede- 
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federe  quei  Nobili  Stranieri,  e Letterati  che 
fono  invitati. Nell’  altreTavole  vi  fono  Citta* 
dini  d’ogni  grado. 

Il  Maire  dopo  bevuto  il  Brindili  per  il  Rè, 
e per  la  Regina,  levatoli  di  Tavola,  accom- 
pagnato di  quattro  fùoi  Officiali , andò  fa^ 
cendo  un  giro. per  la  Sala  , vilìtando  tutte 
le  Tavole , cominciando  per  primo,  in  quel- 
la degli  Ambafciatori , col  far  qualche  com- 
plimento d’ifculà  -,  fe  non  erano  Rati  ben 
trattati , e di  rendimento,  di  gratie  fopra  all* 
honore  fatto  in  tal  giornata  alla  loro  Città; 
e da  quella  poi  paflàto  alla  noflra  Tavola, 
nel  punto  illelfo  ci  levammo  tutti  in  piedi, 
e bevemmo  alla  fualànità,  e mi  fece  la  gra- 
na di  fermarli  meco  un  moménto,  chieden- 
domi fe  io  trovavo  in  quella  fella  qualche, 
cofa  di  d^nó  per  la  mia  Hiftoria  ; & a cui 
rii^oli',  lutto' digniflmo  d*ejfere  fcritto  da  fen~. 
na>più  eloquemè  che  la  mia.  ' Pafsò  fucceffi- 
vamente-  in  tutte  le  altre  Tavole,  e da  per 
tutto  i Tavolanti  li  andarono  levando  in  pie- 
di peti  riceverlo,  é bevère  alla  fua  fanità:  e 
balla  che  mangiarono  ih  uno  flelTo  tempo 
in  più  Tavole  lino  a'  700.  Pcrfone,  oltre  le 
Dame  che  haveano  mangiato  prima. 

La  Sala  era  tutta  allumata  di  grolfe  Can- 
dele.di  cera  bianchilfiiria,  che  furono  ac- 
celè  prima  di;  metterli  a tavola , che  vuol 
dire  che  leguì nell*  imbrunir  della  notte, 
..  .*  ' > & 
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& il  pranfo  durò  più  di  due  bore  , e tutti 
s*alzarono,  allora  che  fi  levarono  di  Tavola 
le  Maeftà  loro  , quali  dopo  haver  veduto 
per  mezza  bora  alcuni  Nobiliflìmi  fuochi 
artificiali  di  fuori , poftefi  in  Carrozza  fe  ne 
ritornarono  al  Withall.  Però  quelli  fuochi 
durarono  tutta  la  notte.  Mentre  ancora  le 
Maeftà  loro  erano  a Tavola , dalle  Dame 
fi  cominciò  il  Ballo  che  durò  tutta  la  Not- 
te , ancor  che  poche  erano  le  Ballatrici,  e 
meno  i Ballarini , per  la  ragione  che  la  mag- 
gior parte  delle  Dame  mancavano  di  quella 
gioventù  che  fi  ricerca  nel  ballo.  Quello  è 
quanto  hò  poftuto  raccorre  per  fodisfare 
fopra  tal  materia  a’  Tuoi  comandi , fe  defi- 
dera  altro , mi  troverà  fempre  difpofto,  el^ 
fendo  di  V.  S.  &c. 


<4  — ...•/•  4 > 
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LETTERA  LXXXIII. 

AW  llliijìrijf.  Signor  Gregorio  Leti. 

Genevra. 

/ - • 

I 

COme  fon  perfiiafo  che  mi  ama , e che 
mi  fàla  grana  d’intcrdarfi  in  quello  che 
mi  riguarda,  e che  per  confeguenza  pollo 
confidargli  li  più  reconditi  arcani  del  mio 
cuore  , la  lupplico  d’haver  la  bontà  di  jaf- 
'darmi  feco  slogare  qualche  grave  alterat- 
tione  d’animo,  che  non  fenzagiufto  loget-: 
to  hò  concepito  contro  alcuni  miei  male- 
vóli  , che  non  contenti  d’havermi  tentato, 
accùfe  nel  Tribunale  del  Santo  Officio,  ve- 
dendo trionfar  la  mia  innocenza , con  mia 
lemma  gloria,  non  potendo  nè  con  li  fenlì 
deli’  humanirà,  nè  con  le  leggi  dell’  Evan- 
gelio, fpogliarfi  della  vendetta  , mi  fono 
andati  con  Satire  , e Calunnie  ofeurando 
la  riputattione  , onde  per  non  rendere  con 
i miei  giudi  rifentimenti  fcandalizzaaa  la  mia 
Patria;  e non  potendo  tutto  inghiottire,  e 
tutto  ritenere  nel  petto  lenza  digeftione , 
voglio  mandarne  i vomiti,  dall’ altra  parte 
de' Monti. 

Non  credo  che  i Demoni  dell’Inferno, 
ben  lungi  degli Huomini,  nella  Tolcan^  fof- 
. r • fero 
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fero  ftati  capaci  di  tanca  iniquità,  di  quanta 
ne  hanno  facto  conofcere  i miei  Nemici  nel 
calunniarmi,  con  invettive  , e con  inventa 
tioni  delle  più  diaboliche.  Per  primo  mi  an- 
darono attaccando  nella  mia  profeffione,  fi- 
no a iparger  voce  che  confervando  io  di  liin- 
gi  tempo  un  vecchio  fogetto  di  vendetta, 
contro  un  tal  Maftro  Pietro  Cagnoni,  e fcor- 
dati  di  ciò  li  Parenti , chiamatomi  per  vifi- 
tarlo  , gli  havevo  ordinati  rimedi  tutto  al 
contrario  di  quello  convenivano,  dacheii’e- 
ra  nata  la  Tua  morte;  e benché  li  Medici  fo- 
no fpeffo  obligati  a vederli  fottopofti,  a di- 
cerie di  tal  natura,  ciò  fuccede  più  tofto  per 
maniere  burlelche,  che  leniate,  dove  che  in 
quello  mio  ran contro  hebbe  luogo  la  pura 
calunnia.  Ma  accortili  che  nel  dar  mafche- 
rati  i colpi  non  potevano  far  piaga,  cercaro- 
no di  colpirmi  con  altri  ftromenti , fino  ad 
accularmi  di  poco  buon  Chrilliano,  e non 
potendo  haver  luogo  d’appigliarfi  a’  lènti- 
menti  della  confcienza,  fi  appigliarono  all'èl- 
tcriore  de’  miei  Efercizi  fagti,  che  frequenta- 
vo più  rollo  con  empietà,  che  con  pietà,vedo 
caminar  tali  calunnie,  ma  non  conofco  li  ca- 
lunniatori ; pero  non  celierò  le  dovute  di- 
ligenze, quando  anche  fapefli  di  perdermi, 
^lello  sfogo  con  un  tanto  Amico  mi  con- 
lola, , mi  perdoni  la  libertà,  e mi  creda. 


LET- 
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lettera  lxxxiv. 

All*  llluliriffimo  Signor  Giovanni  Ci- 
nellh  T>ottorein  Medicina.Firenze,  . 

. • *■  : 'I  i\>  c . ’ ■ ' '■  ^ 

NOn  trovo  cofi  mal  prafata  la  rifoluttio- 
ne  di  V.SJ.di  vomitare  di  qpà da’  Mpti" 
tiquei  gran  veleno  di  giuria  vendetta,, . dei 
quale  gli  hanno  ripieno  il  petto  i fupi  calup^ 
niatori;  da  che  argomento,,  che  non  è molta 
pratica  de’  Paefi  oltramontani,  -che  al  hcura 
haurebbe  tutto  guardato  in  Firenze,  (ìcura 
di  non  poter  trovare  luogo  vuoto  di  appog-. 
giare  nè  pure  unpiede  di  moriha benlungi 
campo  fpatiorp  da  ricevere qu^e  Tue  tante 
^orchezzze  di  rimili  yoniitij  cjie  per  dire  i| 
vero  congiunte  alla  malignità  ;Copcèpita  da* 
fuoi  detrattori^  quel  fetore  di  tapri  fcremen- 
ti , che  f .Medici  vanno  nafando^  ogni  gipr- 
liOi  potrebbono  caufar  la  pefte  in  tutte  quefte 
Provincie,  che  pur  troppo  fonOi appettate  ^ 
pialignità  fimili,  onde  la  prego», di  vokre  ia 
altre  tali  óccafipni  rifparmiartt  }afatiga,e  la 
fpefa  nel  mandarmi  tali  doni,  cheper  .avan- 
zo  la  r ingrano  horaj  per  Tempre, 

Compatifco  però  a quette  Tue  .difgratie,  c 
perche  Tamo,  e perche  hò  provato  per  elpe- 
- rienza  la  natura  di  tal  torio,  che  fpcflo  però, 

/ ■ 
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e del  più  amaro  hò  tranguggiato , fenzaau- 
veletiarmi.  Di  quello  folomi  maraviglio  eh - 
eflendo  V.S.  Medico,  e coftumato  per  con- 
feguenza  tirar  col  nafo  tante  fetide  corrut- 
tioni,  che  non  polTa  accommodarfi  con  pa- 
tienza  a fopportar  quelle  maligne  infìuflìo- 
ni , che  li  generano  nel  Capo  i fuoi  Nemici. 
Confeflb  che  non  può  edere  che  fenfibile  il 
dolore  di  vederli  calunniato  a torto , ma 
che  fare,  fé  il  mondo  nacque  con  un  tanto 
maledetto  deilino  quali  naturale  agli  Huo- 
mini  di  calunniarli  gli  uni , con  gli  altri  ; e 
qual  rimedio  apportarvi  ? Di  grada  perche 
i Medici , vanno  muovendo  ,*i  e rimuoven- 
do gli  fcreinenti  de’  loro  Malati,  per  poter 
dal  fetore,  e dall’  olfervattione  della  Ipecie 
conofeere  il  male , da  che  li  può  argomen- 
tare , che  quanto  ,più  li  muove  lo  llerco , 
tanto  più  puzza.  Non  altrimeiite  la  calunnia, 
più  che  lì  volta,  piu  che  li. gira,  più  che' li 
muove,  tanto  più  appella  1 odorato  r.dove 
che  non  movendoli  da  k ftellb  ne  luanifceil 
fentore.  . Deve  • fervirgli  di  conlolattione  la 
giullitia  della  lua  caufa,  e la  fua  propria  in- 
nocenza,; che  tutto  refpingeranno  in  dietro 
allor  che  meno. ci  penfa,:&  io  in  tanto  pen- 
fo  di  vivere  di. V.  S.  . ..  . • 
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LETTERA  LXXXV.’  ' 

• l 

Al  Signor.  Grtgorio  Leti.  Boijf}. 

MI  trovo  la  Femina  più  conflifa  del  mon- 
do, e la  Madre  forfè  la  più  afflitta  di 
tutto  il  Pacfei  e tanto  più  perche  mi  veggo 
lagrimare  ftretta  nelle  mie  braccia  la  mia  in- 
nocente figlivola.  V.  S.'  sà  che  fe  mai  nella 
•Francia  vi  fù  Damigella  alcuna  che  meno 
praticale  , ò converfafle  Gioventù  , dalla 
quale  fe  ne  potefTe  tirar  fcandalo , quella  è 
itata  Anna  mia  fi'>livola‘,  che  fpefloiomede- 
fima  l’hò  cenfurata,  d’dfer  troppo  folitaria, 
& applicata  ai  fuo  lavoro*  In  tanto  elfendo 
ilata  io  obligata  d’andare  in  Digiuno  per  un 
procedo  , del  quale  pur  troppo  bene  V.  S. 
n’è  informata  , per  non  lafciar}fola  detta 
mia  Figlivola  in  Cafà  , e per  fervirmi  della 
fua  Compagnia,  trovai  a propofito  di  con- 
durla meco.  Ritornata  dunque  in  Cafa  do- 
po eflermi  fermata  tre  meli' in  Digiuno , hò 
intefo  che  nella  mia  alTenza  s era  fparfa  una 
voce,  d’haver  condotto  la  mia  figlivola  in 
tal  Città , per  farla  partorire  di  nafcofto,  per 
efler  gravida,  per  me  hò  rifoluto  di  fcavare 
il  fondo  di  quella  calunnia,  per  haverne  la  ri- 
parationc  dovuta  da’  Calunniatori. 

Come 
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Come  dunque  sò,  che  il  Signor  noftro  Sa- 
livo al  quale  devo  ricorrere  tiene  una  ftima 
particolare  per  i|  Tuo  meritò,:  e che  cerca  le 
occafioni  di  fervirvi , mi  farà  una  delle  gra- 
tie  maggiori , di  volermi  mandare  col  mè- 
defimo  latore  della  prefente  una  Lettera  di 
raccòmmandàt'tidne  al  medefimo,  con  queir 
le  più  calde  efpreffioni  che  potrà  fu£>geririe, 
quella  ftretta  àmicitia  che  havea  Tempre  te-^ 
Itimoniato al  fu  mio  Marito:  & in  oltre'dàr- 
mi  qualche  fuo'buon  cónfiglio  in  un  tanrò^ 
affare.  La  mia  figlivola  la'prega  rutta  pian-^ 
gente  , e non  meno  addolorata  reffo  io 
con  le  fperanze  di  tanto  favore , pregando 
il  Signore  Iddio  , che  voglia  riempirvi  di 
tutte  le  lue  Sante  benedittioni  , cofi  a voi 
come  alla  voftra  cara  Famiglia.  BoiiS  28, 
Ottobre  1 679.  Humiliflìma  Serva.  Andrìami 
Pimt,  . ■ 

.1  t • I # 

• r • T 


LET- 

DiùiÌiZhu  uv  Googlc 


l 


5^0^  L E T T E R E M I S TE  DEL 


. LETTERA  LXXXVi.  - 
J^l/a  Signora  Andrìana  Tinet,  Gex, 

M Adama.  Sento  non  fommo  difpiacere 
del  fogetto  che  vi  afflige,  per  la  ragio- 
ne che  m’interefo  con  tutto  l’affetto  in  quel 
tanto  che  riguarda  la  Tua  famigliale  per  la  con- 
fiderattione  dell’  amore  che  hayeva  per  me;^ 
la  buona  memoria  del  fuoSignor.Marito,;  cj 
per  la  ftima  particolare  che.fò  ancora  delle 
fue  virtù,  e di  quelle  della  Signora  Anna  Aia 
Aglivola.  Proteffo  che  ftimo  non  mediocre 
difgràtia  quella  in  una  Aglivola  d!una  Fami-; 
glia  coA  honorevole,  di  cadere,  nella  bocca 
di  maldicenti , &in  un  fogetto  d’accufe  che 
toccan  rhónore.  Ma  già  ch’ella  fi  contenta, 
e mi  fò  inffanza , che  io  gli  dica  fopra  ciò  il 
mio  fentimento  , voglio  farlo  volontieri, 
con  tutta  la  maggior  fincerità  ; e per  con- 
folarla  , e perche  conofco  che  delle  mie 
fchiette  efortattioni,ne  potrà  ricevere  mag- 
giore vantaggio , che  da  quelle  vie  , delle 
quali  pretende  fervirfi. 

Se  io  non  conofceffi  la  modcftia  grande 
della  Aia  figlivola,  e le  Aie  ottime  inclinat- 
tioni  alle  virtù , & in  oltre  quanto  lodevole 
la  Aia  condotta  nell’ allevarla,  direi  che  bi- 

fo- 
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fogna  duna  maniera,  ò d’un  altra,  chiuder 
la  bocca  a chi  parla.  Ma  mia  Signora,  alla 
riparattione  d’honore  non  fi  afpira,  che  da 
quelle  Donne  che  lì  fentono  macchiata  la 
confcienza  , perche  temono  che  trafcuran- 
dofi  le  ingiurie , non  lì  Tcopra  qualche  pia- 
ga che  ftà  coperta;  onde  lì  fcaldano  a tarli 
conofcere  ardenti  nel  vendicare  ogni  qua- 
lunque ingiuria, benché  leggiera.  La  Satira,  e 
la  calunnia,  quando  non  hanno  fondamen- 
to , nè  uncino  d’appigliarlì , cadono  rotte 
in  pezzi,  quando  meno  lì  penfa.  Le  virtù 
quando  Ibno  effettive  abbattono  ogni  vitio 
imaginario.  La  maggiore  malfima  di  ftato* 
economica,  e Chriftiana  conlìfte  (fopra  tut- 
to nel  SelTo)  a pagar  col  difprczzo  le  ingiu- 
rie, e le  maldicenze,  quando  lì  conofce  in- 
tatto l’honore , ,e  ben  purgata  la  Confcien-* 
za.  Qiiefto  è il  miglior  conlìglio  che  laprei 
darle  mia  Signora,  e come  mi  perfuado  che 
lìa  per  fervirfene , non  ftimo  efler  niceliario, 
mandarlela  Lettera  che  mi  domanda  per  ii 
Signor. Salivo.  Veda  in  che  altro  vaglio  , e 
mi  creda  che  mi  farò  fempre  piacere,  &c.  . 
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LETTERA  LXXXYII. 

' * » 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  - Genevra,^ 

SE  Y.S.fofTe  confapevole  delie  mie  mife- 
rie  ben  lungi  d’havermi  fatto  accufare 
dal  Signor  Bon doli  di  negligenze  nel  rirpon- 
dere  alle  Lettere  degli  Amici  , haurebbé 
guadagnato  un’Opera  della  mifericordia,' 
nel  compatire  alle  mie  miferie.  Per  dieci 
anni  continui  Signor  Leti  fono  flato  afflit- 
to da  quei  dolorofi,mali  che  noi  chiamia- 
mo Flati  ^ che  quantunque  fono  venti  rac- 
.chiufi  tra  carne,  e pelle  , non  hanno  laf- 
ciato  d’indébolirmi  le  offa , c li  nervi , poi- 
ché rifpetto  agli  ecceffivi  dolori  mi  indebo- 
lirono talmente  il  corpo,  che  per  più  d’un*' 
anno  appena  potevo  caminar  per  Cafa: 
Quelli  maledetti  Flati  non  folo  me  ne  han- 
no coftato,  quel  che  coflar  fogliono  li  Me- 
dici, liCirurghi  , e gli  Spettialimelle  lun- 
ghe malatie  , ma  di  più  credendo  la  mia 
pietofa  Moglie  di  potermi  portar  qualche 
follievo  in  altra  maniera,  dandofi  a credere 
quella  fpecie  di  male,  una  fpecie  di  pelle, 
li  diede  a far  dir  Meffe  , nelle  Cappelle  di 
San  Biagio,  e di  San  Rocco  ,*  e lia  che 
• ^ rin- 
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rinterceffione  di  quefti  Santi  (che  io  cre- 
do poco  , e V.  S.  niente  ) habbia  fat- 
to qualche  effetto  , ò pure  che  l’ope- 
rattione  veniffe  da’  Rimedi,  ò che  la  ma- 
latia  havefle  finito  il  Tuo  corfo  naturale, 
bafta  che  quando  meno  il  penfava  mi  fo- 
no trovato  guarito. 

«Ma  che,  appena  mi  vidi  libero  da’F4i- 
tt  , che  cadi  nelle  mani  de*  Frati  , che 
trovo  cofi  infopportabili  quefti  che  vo- 
lentieri feieglierei  di  cambiarli  con  quel- 
li , perche  finalmente  li  Flati , non  m’han- 
no mai  tormentato  lo  fpirito , dove  che 
li  Frati  mi  tormentano  l’Anima  , e il 
Corpo.  Quefto  mi  è fucceffo  mediante 
la  morte  d’una  mia  Zia,  la  quale  creden- 
do d’haver  qualche  Camera  meglio  guar- 
nita nel  Paradifo  (effendo  in  fatti  buona 
Donna  di  fanti  coftumi)  fece  quatro  parti 
della  fua  heredità,  una  all’ Hofpitale  mag- 
giore , un’  altra  al  Monaftero  di  San  Do- 
menico, e due  a me,  che  vuol  dir  la  me- 
tà. Con  li  Signori  Governatori  dell’  Hof- 
pitale  che  fon  Secolari , mi  accommodai 
quafi  fubito,  di  modo  che  fiamo  reftati 
ambidue  le  parti  contentiffime,*  ma  con  i 
Frati  non  poftb  venirne  a capo  > non  fi  no- 
drifeono  di  ragione  alcuna , vogliono  che 
l’heredità  fia  ftimata  fino  ad  un  pelo,  e pu- 
re gli  hò  offerto  in  contanti,  e con  oblighi 
. : di 
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di  giuramento  > più  di  quello  che  U viene 
di  dritto.  .La  mia  difgratia  vuole , ch*e{- 
fendo  io  tal  volta  facile  ^a  colera , mi  laf^ 
ciai  tranfportare  ad  alcune  ingiuriofe  paro- 
le, contro  il  Procuratore  del  Monaftero,  c 
come  quefti  Padri,  hanno  in  mano  Tlnqui- 
iìttione,  non  hanno  mancato  di  minacciar- 
mi con  quefta  ; di  modo  che  fecondo  all* 
apparenze  bifognerà  contentarmi  d’haver 
fetto  le  fpefe  dell*  Efequie  del  mio.  Beati 
gli  Hetetici , che  de*  due  mali  di  Flati , e 
Frati  hanno  iàputo  iliberarfene  del  maggio- 
le*  Compatifica  le  mie  difgratie , e mi  creda 
che  fono  fuo  vero  Servidore. 
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L E T T E-R  A LXXXVIII. 

‘ Al  Signor  Marino  Battimorra. 
Napoli. 

NOn  deve  mettere  in  dimenticanza  V.S. 

quello  che  io  hò  Tempre  confervato  vi- 
vo ncjla  memoria  « cioè,  che  nel  Tuo  paflag- 
gio  di  Gene'vra,  dopo  il  Tuo  viaggio  di  Fran- 
cia, nel  1663,  havendogli  io  detto  faceta- 
mente che  doyefle  reftar  meco  in  Genevra, 
che.aUicurd  lo  farei  buon^Calvinifìa  , egli 
da  lenno  mi  rifpo(è,C/>^  mn  •vorrebbe  Jolamen-t 
te  abbandonare  il  fuo  Padre  Confefforet  pp-  tutti 
gli  Heretki  del  Mondo  , . e mi  ricordo  di  più 
che  mi'  aggiunfe  alia  mia  domanda,  che  que- 
fto  fuo  Confeflbre  era  un  Padre  di  San  Do- 
menico , onde  io  anche  per  fcherzo  gli  dilli. 
Si  guardi  Signor  Marino  di  non  ricevere  qualche 
morficatura  , con  acerbi  latrati  ^ già  che  Dom-^ 
nicaniy  altro  nonjtgnificano  che  Canis  Domìni; 
e per  me  non  vorrei  giurare  che  quei  Pon- 
tefici che  hanno  meflo  Tlnquifittione  in  ma- 
no di  quefti  Padri,  che  non  habbino  havuto 
qucfto  riguardo, perche  in  fatti  per  eflere  I n- 
quifitore  , bifogna  eflere  Cane  mordace. 
Di  che  dunque  bora  fi  lamenta  V.  S.  Volenti 
nulla  fitinjuria. 

Compatifco  ad  ogni  modo  alle  fue  difgra- 
' - . “ tie. 
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rie,  perche  in  fatti  devono  effer  ben  grandi; 
ma  però  m’imagino  che  farebbe  fìio  gran 
vantaggio, attaccandovi  ancora  una  voltali 
Fiatiti  già  che  contrariis  contraria  curahuntt  8c 
il  proverbio  comune  in  Italia  fuol  dire  ,'che 
un  Diavolo  /caccia  Paltro.  Secondo  a’ principi 
della  fua  Religione  dourebbe  defìderare  am- 
bidue  tali  mali , per  poter  più  tofto  com- 
pire il  fuo  Purgatorio  in  quello  mondo,  & 
andarfene  povero , e nudo  nell’  altro , con 
la  gloria  in  oltre  d’havere  guadagnato  il  Fa- 
talo, Intituhm  Paupertatis  ; già  che  i Fra- 
ti da  una  parte  con  lo  fpoglio  che  vi  fanno 
dell’  heredità , & i Flati  dall’  altra , che  obli- 
gano  la  pietà  della  Signora  fua  Moglie  a far 
celebrar  MefTe  a San  Rocco , & a San  Biagio, 
vi  fpoglieranno  di  quelle  ricchezze,  che  fon 
caufà  di  tanti  mali.  Se  quello  poco  lenitivo 
di  Icherzo  può  darvi  folliero  l’aggradifca, 
altramente  non  lafcio  di  vivergli  Servidore 
cor  fargli  fapere  che. 

• B cozsuir  con  li  Fraù , ò che ^an  Pefle 
Se  da  Dio  non  sottien  Fefta  di  /affo, 

' Perche  tien  piti  moliti  a la  lor  vejie. 

Che  Bebuebuc  infiemey  e Scaanajfo, 
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LETTERA  LXXXIX. 


Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

SI  amo  qui  in  una  commotdone  di  fpirito 
ben  grande  tra  la  Famiglia  Zavatta  i & io» 
che  tanto  m*intereflb  a favore  di  quella , per 
una  Lettera  fcritta  da*  Signori  de  Toumes 
Mercanti  Librari, .al  Signor  Giofeppe  Ver- 
noni  qui  in  Torino  , che  il  Signor  Barto- 
lomeo Zavatta  noflro  famolìffimo  Mer- 
cante Librato  (ì  trovava  nell’  ultima  eilre- 
mità  della  vita  in  Genevra.  Gli  conlello  in- 


genuamente , che  un  tanto  avifo , come 
può  credere,  ha  pollo  la  Tua  Famiglia  nell* 
ultima  defolattione  , & a me  ripieno  d’u- 
na  gran  perpleffid  di  penfieri  , non  po- 
tendo comprendere  che  havendolo  io  coli 
caldamente  raccomandato  al  mio  gentilifTi- 
mo  Signor  Leti,  che  non  mi  habbia  latto  la 
gratia di fcrivermene qualche  cola,  emicon- 
fòlo  su  quello  particolare , con  la  perfuafiva, 
che  liaarrivatoqualcheinfortunio  ada  Lette- 
ra; elTendo  pur  troppo  perfuafo  della  fua  bon- 
tà verfo  di  me,  per  credere  che  trafcuralTe  di 
fornirmi  qualche  avifo,  fopra  un  fatto  di  tan- 


ta importanza,  che  con  la  maggiore  impa- 
.tienzarafpetto  ancora  con  tutte  quelle  mag- 
giori particolarità  che  convengono , acciò  la 
fua  Famiglia  potelTe  pigliar  le  dovute  mifure. 
E qui  col  più  vivo  affetto  redo.  .. 

Partii  Y ‘ LET- 
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LETTERA  XC. 

0 

llluji.  e Reverendijf,  Signore  ^ Ìl 
Signor  Cavaliere  l^on  Emanuele 
*Eanealbo,  Torino. 

SArei  inconiblabile  per  fcmpre,  fe  V;S.  I.  fi 
perfuadefle  nè  pur  per  un  momento,  che 
io  foflì  capace  di  mancare  a quel  tanto  che 
devo,d’obIigo,  e per  venerattione  ad  un  tan- 
to mio  riverito  Signore.  Confeflb  che  non 
ftimai  (ano  giudicio  di  ricorrere  al  primo  at- 
tacco deir  Infermità  del  Signor  Bartolomeo, 
alla  Penna,  già  che  non  fé  ne  poteva  ricevere 
rifpofta,  che  ffà  dieci  giorni  per  lo  meno,  cre- 
dendo più  a piropofito  il  vedere  un  poco  più 
chiaro  ; ma  fe  havelfi  creduto  che  altri  fi  daz- 
ierò il  faftidiodi  far  quel  che  non  doveano', 
almeno  fenza  comunicarmelo,  - al  ficuro  che 
rhaverei  prevenuto.  Ma  già  che  Dio  gratia, 
le  cofefono  pallàte  fecondo  a quello  che  m’e- 
Fo  perfuafo  fina  dal  principio , ma  non  già 
all’  altrui  perfuafivaj  per  conlblattiòne  della 
fua  Famiglia;  non  potendo  egli  fcriverè an- 
cora per  efler  troppo  debole  , nè  darò  a V. 
S.  L*un  breve  raguaglio  della  natura,  &efito 
fino  a quefia  bora  di  tal  malaria. 

'>  ' ^ •'  Ar- 
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Arrivato  in  quefta  Città  il  Signor  Bar- 
tolomeo fe  ne  venne  a drittiara  in  mia 
Cafa  , e confignatami  la  Tua  obligantif^ 
fima  Lettera  , mi  ftimai  fortunato  dell* 
occafione  di  far  conofcere  a V.  S.  Illu- 
ftriffima  quanto  rilpetto  i fuoi  comandi, 
e per  poter  meglio  ftringermi  in  amici- 
tia  , con  lo  ftello  , con  cui  già  erano 
tre  anni  che  corrifpondevo  con  Lettere: 
&al  certo  che  perì’una,  e l’altra  con  fide - 
rattione,  l’haverei  volontieri  dato  letto, in 
mia  Cafa,  fe  non  folli  ftato  ritenuto  dal- 
le nicelfarie  mifure  da  pigliarli , con  un* 
Huomo  di  Torino,  in  quelli  tempi,  che 
coli  grandi  fono  le  dilcrepanze  per  gelo- 
fie  di  ftato  trà  quefta  Città , e S.  A.  R. 
che  per  elTermi  trovato  in  obligo  di  far 
quel  che  hò  fatto  , pur  troppo  hò  dato 
folpetto  al  comune  della  Plebe,  malitiofo, 
& ignorante  , a fofpettarmi  Partigian  Sa- 
voiardo j ma  chi  conofce  la  fua  confcicnza 
non  deve  nulla  temere  Condulfi  io  dun- 
que il  Signor  Bartolomeo  ad  alloggiare  nell* 
Hofteria  della  Croce  verde , per  elfer  mio 
amiciflimo  l’Hofte.  Il  giorno  feguente  ch’- 
era Sabato  io  andai  a pranlb  con  lui , 
dopo  il  quale  l’accompagnai  per  vedere 
un  poco  la  Città  , e ricondottolo  la  le- 
ra  al  fuo  Albergo , reftammo  d’accordo, 
che  anderà  la  marina  alla  Mefta  nella  Cap- 

Y 2 pel- 
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pella  del  Signor  Marchcfe  di  Berne  due  pic- 
ciole  miglia  difcofto  , c che  ritornato  all’ 
Albergo  , do  farei  andato  a pigliarlo  agli 
undeci  per  condurlo  meco  a pranfo* 

Non  mancai  di  farlo , & avanzai  anche 
il  tempo  , e chiefto  all’  Hoftefl'a  fe  il  Si- 
gnor Zavatta  era  ritornato  dalla  Meffa,  mi 
rifpofe,  che.  non  fi  era  moflb  dal  letto , 
perche-  fi  fentiva  ammalato  : corfo  alla  fua 
Cammera  -|  lo  trovai)  non  meno  ap- 
prenfivo  che  infermo , e toccatogli  il  pol- 
lò conobbi  che  la  febre  era  grande  , c 
come  fi  fentiva  tutto  il  Corpo  rotto,  & 
in  pezzi , fenza  haver  niente  dormito  la 
notte , gli  feci  venire  il  Signor.  Aleflandro 
Diodati,  mio  Medico',  che  dalle  fue  Ori- 
ne , e dal  fuo  polfo  fi  lafciò  dire  , che 
quella  febrC'  farebbe  lunga  vel  mortalis;  on- 
de per  fervido  gli  diedi  una  Donna,  che 
qui  chiamano  Guardia , detta  Donna  Ca- 
terina Merlin»  che  nella  fua  età  di  30.  anni 
con  Marito , e figlivoli  fe  n’era  venuta  in 
Gcnevra,  e che  gli  riufci  di  piacere  , per- 
che parlava  Italiano.  Il  terzo  giorno  il  ma- 
le s’augumentò  di  molto  , non  oftantc 
che  fe  gli  era  tirato  del  fangue  due  volte, 
onde  il  Diodati  Havendo  difperato  della  fua 
vira  , trovai  .a.  propofitp  d’aggiungere  a lui 
il  Bonet , Medico  più  famoio  della  Città. 
Ècndie  la  Guardia  folTc  abiliffima,  mia  Mo- 

glie 
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glie  non  mancò  di  pacare  appreffo  dell’In- 
fermo la  maggior  parte  del  giorno  ^duran- 
te tal  malattia  per  dar  gli  ordini  niceflàri. 
Meglio  poco  , che  niente  mio  Signore  : la 
Pofta*  parte  , onde  bifogna  rimettere  il  re- 
tto all*  ordinario  feguente  j e ^ero  che  il 
medefimo  , potrà  fcrivcre  di  fuo  proprio 
pugno, «fona  - Ur-: -n  ;t. , j , 

■ / . *'  ii-'  •/ i f»W»OV 

• < • . . • • 
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' ; ^Mmedéfimoal  medefimo,:  ... 

Continuo  come  hò. promefTo.  Li  cinque 
il  male  ii  augumj^tò  molto , di  modo 
che  mi  yidi  obligato  Ì dire^.al  .Signoc-Za- 
vatta , che  dovetle  penfare  a cali  Tuoi  ,->e<re 
voleva  far  Teftamento , mi  rifpofe  che  l’ha- 
veva  fatto  in  Torino  prima  di  partire,  e fat- 
timi tirar  fuori  della  tua  valigia  134.  Dop- 
pie di  Spagna  mi  pregò  di  guardarle,  e ve- 
nendo a morire,  che  io  pagaffi  quanto  con- 
veniva alle  fpefe  , & il  refto  mandarlo  alla 
fua  Famiglia , che  io  non  volli  ricevere  che 
con  Scrittura  da  mano  diNotaro,in  prelèn- 
za di  due  Teftimoni  , benché  egli  volelTe 
intieramente  fidarli  a me  folo.  Mi  pregò 
poi  di  poter  bavere  un  Prete  per  confeflarfi, 
nè  altro  bramava,  che  del  refto  non  voleva 
ufeir  dalle  mie  mani , e di  quelle  della  mia 
Moglie,  &acuirilpofi.  Signor  Bartolomeo  t 
per  quello  riguarda  la  condotta  del  fuo  CorpOy  nè 
io,  nè  mia  Moglie  rifparmi aremo  veglie , ò dili- 
genza, per  ben  Jervìrh,ma  per  quello  che  toccava 
la  parte  dell*  Anima , bifognava  raccomandar  fi 
a Dio,  ò trovar  mez^^o  di  farlo  portar  fuori  del- 
la Città.  Mi  replicò  ; che  a qualunque prezr- 
zj),  voleva  morir  nelle  mie  mani,  e di  quelle  del- 
la mia  Moglie,  ficuro  di  non  trovar  tanta  cari- 
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tà , e migliore  condotta  alla  fua  Infermità , in 
qualunque  altro  luogo  ^ nè  anche  in  fua  Cafa. 

Mi  difpiaceva  ad  ogni  modo  di  non  po- 
terlo fodisfare  , e di  vederlo  morire  fenza 
Confeflbrc  ; nè  vi  era  rimedio  alcuno  non 
folo  in  riguardo  del  rigor  delle  Leggi , che 
difendono  a chi  fi  fia  di  tener  la  mano  a 
qualunque  eferc'itio  della  Religione  Roma- 
na in  Città,  ma  di  più  rifpetto  alla  difputache 
vertivacon  S.A.R.  per  il  rigore  ufato  contro 
un  Prete  ch’era  andato  per  vifitare  un’  [nfer- 
ma  Catolica  in  un  certo  Villaggio  , ch’era 
dell’ appartenenza  di  Geneva,  e giudichi, 
V.S.  quanto  più  grave  farebbe  fiato  un  tal  ca- 
fo  in  Città;  onde  per  non  cadere  io  nell’  ul- 
tima diigratia  del  Configlio , e del  Popolo, 
pregai  l’Hofte,  & ordinai  a mia  Moglie,  & 
alla  Guardia  , di  non  lafciare  in  conto  al- 
cuno auvicinare  alla  Camera  a chi  fi  fia,  per 
paura  che  avifato  qualche  Prete , che  pur 
troppo  fpeflb  ce  ne  fono  in  Città,  non  ve- 
nifle  a vederlo  fotto  abito  di  Secolare  ftra- 
niere  di  Paefe  remoto.  Pure  vedendolo  ri- 
foluto  di  vokr  più  tofto  morire  difperato 
fenza  Confefibre,  che  ulcir  dalle  mie  mani, 
penfai  ad  un  mezo  , e parlatone  al  Signor 
Primo  Sindico  Giacob  Dupan,  che  mi  dif- 
-fe  di  parlarne  al  Configlio  frà  un’  hora  , e 
cofi  dal  medefimo  mi  venne  fpedito  il  Gran 
Sottier  5 con  ordine  di  dirmi , Che  perfuafo  il 
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Conjìglio  della  fua prudenzaideUacognittìone  dèl- 
ie buone  mafjìme  di flato,  e delfuo  zelo  per  la  Pa- 
trta»  ne  lafciava  di  tal  fatto  a me  la  condona. 

. Conchiufo  quello  che  havevo  rifoluto 
di  tare , ne  parlai  al  Signor  Bartolomeo,' 
cioè , che  lo  farei  portare  da  otto  Huo- 
mini  , nel  fuo  letto  illeflò  > . che.  vuol 
dir  Matarazzo , Lenzuola  , Coperte',  e 
Cofcino  tutto  porto  fopra  alcune  sbarre, 
c cofi  leggiermente  condotto  che  non 
fentirebbe  più  travaglio  che  le  folle  nelr 
la  Camera  iftefla.  Ma  appena  havevo  co- 
minciato a fargli  tal  proporta  , lenza  dar- 
mi tempo  a airli  il  refto  , , che  datoli  a 
piangere  , & abbracciatomi  mi  dille , Nò 
foriflìmo  Signor.  Gregorio  nel' nome  delle  Fif~ 
cere  di  Giesù  Chriflo  , non  mi.  abbandonate  ; 
temo  che  voi  vi  volete  disfare  fli  me,  e manr 
datomi  fuori mi  laf darete  poi  làj.  Di  mo- 
do che  fù  nicellario,  che  io  Io  conten- 
■taffi  con  altri  grandiflìmi  giuramenti , che 
non  rertarebbe  di  fuori. che  quél  folo  tem- 
po che  bifognarebbe  per,  la  confeffione. 
La  marina  dunque  delti  lèi  della  fua  in- 
fermità, fattolo  accommodar,  cóme  hò  det- 
to , lo  feci  portare,  dall  altra  parte  del 
ponte  d’.Arva,  appena  difcofto  dalla-  Cit- 
tà 300.  partì.»  entrato  nella  Caletta 
ideile  Guardie  del  Sale  di  S, .A.  R.  quivi 
' rt  trovò  il  .(furato  , fecpnd.0-  agli,  Ordini, 
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che  io  havevo  dato,  da  cuiconf eflato i 
e ricevuto  il  Viatico  , venne  di  fubito 


ricondotto  in  Città , e nel  fuo  Albergo, 
dove  io  con  -mia  Moglie  i’attehdevamo  , 
dovendo  in  oltre  auvertire  V.  S.  llluftriffi- 


ma  che  "óltre  agli  otto  Huomini  che.  lo 
portavano  io  mandai  per  aflìllerlo  il  Ci- 
rurgo  , e*  Donna  ..Catena  Tua  Guardia , 
con  un  Pignatello  di  brodo,,  ;pe|:  . darglie- 
ne di  tempo  in  tempo  ,r«)tu^to  quefto^ 
viaggio  non  durò  che  due  hore  , e meza,‘ 
c nel  ritorno  mi;  teftinwniò  un  incredibi- 
le allegrezza , non  folo  per  li  Tuoi  (agri  Efer- 
cizù  ma  per  vederli  dihngannato  dal  iòi^tto 
che 'io  trovaffi  quel  pretefto  per  mandarlo 
via. , onde  mi  imaginai  miglioramente.  ; 
■ Il  giorno  feguente,  fettimo  dell’  Infermi- 
tà! fi  trovò  maliflimo,  e del  tutto  difperatq 
da  Medici.  |ll  nono  fu  ancor  male  ; ma 
gli  undeci  fuccefià  una  Crife  fiandò  miglio- 
rando , come  continuò  a fare  , c.cqn  mio 


fommo  piacere..  Al  prefente  fi  trova  del 
tutto  efente  di  febre  , ò ben  poca  » ma 
molto  debole  ancora  , doycndofi  confide- 


rare , che  un’  Huomo  di  6o.  annitf  non 


può  cofi  facilmente  rimetterfi  da  una  coli 
grave  Infermità.  Mando  qui  l’inclufa  che  hà 
Icritto  di  fua  propria  mano  alla  (uà  Signora 
.Moglie,  e da  cui  ne  fentirà  il  refto.Può  V.S, 
J.  credere  che  non  mancherò  di  continuare^ 
‘ al  mio  dovére,  c con  che,  &c.  L E T, 


by  Google 


I*  B T t e e e M I-  S T e del 


; LETTERA  XCII. 

^ ■é  * ' ' • 

• Signor  Gregorio  Leti  Genevra, 

Ad  Ogni  altra  co^  haverei  penfato; 

fuor  che  a' quella  che  V.  S.  penfalfe 
più  a me  , Mopo  haver  veduto  una  Tua, 
poco  convenevole  airhonefto,  fcritta,  qui 
in  Fifa  al  Signor  dottiffimó  Mèdico  Gio- 
vanni Pagni  nella  quale  oltre  all*  acerbe 
cfpreffioni , contro  a quei  che  tanto  lo 
moleftavario  fopra  alle  fue-  da  noi  lagrima- 
te  mutattioni  nella  Religione , dechiarava 
d’haver  fatto  un  giuramento  folenne  di 
bfucciar  tutte  le  Lettere  che  gli  parlavano 
di  tal  materia  , ' Lenza  darne  rilpofta  ; con 
faggiunta  diquefte  parole  in  mio  riguar- 
do ) e non  fono  òtto  giorni  che  ne  bruceiai  una 
Idei  Padre  Nort  's,  àcciò  mi  fi  dimenticajfe  ilpen^ 
fière  di  rijponderé  ; quello' però  è véro'i 
con  la  continuattione  di  tal  lenitivo  , • e 
rhò  fatto  con  un 'tal  fienfibile  dolore  , rifpetto 
air  inenarrabile  venerattione  , che  conferivo 
verfo  queflo  fapienfijjimo  Religiofo , che  al  giór- 
no cChoggi  è il  più  pretiofo  ornamento  deW  Ita- 
lia , che  ne  fono  refiato  più  d^un  Mefe  afflitto. 
Con  tutto  ciò , doveva  farmi  quello  hono- 

re 
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re  di  non  accamanafrai  cori  altri  nel  fuo' 
giuramento'..’ '/Io  gli  hò  fcritto  è vero  all’ 
mftanza.di  Monfignor  Vefcovo  fuo  Zio, 
con  cui i'haveyo  veduto,  e cònofciuto  in' 
Roma c lenza  di  che  rion  Thaverei  fatto  aP 
certo  i nè  altro  feci  che-rapj>refentargli  la' 
felicità  della  vita  eterna , e ii  fpaventevoli; 
fupplicii  che  fi  ■ appareéchiàvano  a quei  che  ‘ 
morivano  &ori  del'Grenabò'  della  Santa 
Chiefa'Catohca  & a cfie'vòrfei  che  vi  fa-^ 
celfe  da  huori'  fenno  rifleflìone  , però" 
temo  che,f/«m«  ejl  contm  ftimulunt  calci-' 
trare. 

Di  tutto  gli  protetto  da  vero  Religiofo 
che  me  n’ero  intieraiiiente  icórdató  , l^en- 
che  su  quel  principio  ricevetti  non  poca 
mortificactione  di  vedermi  trattato  con  tal 
difprezzo , e cofi  ttrapazzata  fenza  nTpofta 
una  caritatevole  mia  : ma  non  pottb  non 
ammirare  bora  la  fua  generofa  rifoluttione 
di  voler  rinvigorire  le  mie  debolezze  nella 
fua  Italia  Regnante,  e con  termini  che  po- 
tranno pregiudicarmi  nello  fpirito  di  quei, 
che  conofcono  molto  inferiore  il  mio  meri- 
to , da  quello  che  tanto  s’inalza  dalla  beni- 
gnità d’una  Penna  , che  con  tal*  Opera , 
Icrivendo  cofi  virtuofamente  de  Letterati , 
fembra  chehabbia  voluto  farfi  riverire  da 
tutti  per  debito  Letterario  , come  io  la 
riverilco  per  debito  di  giuttitia.  Dunque 
.. per 
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per  non  cadere  all*  errore , nel  quale  cade 
V.  S.  meco  : appena  leflì  in  un’*  Efemplarc 
che  vidi  nelle  mani  del  Signor  Bartolomeo. 
Cheli , Lettore  ordinario  nel  Jus  civile  j di- 
quelb  Univerlità , . quel  tanto  che  per  Tua 
generofa  gratia  li  è degnata  fcrivere  di  me 
nella  Tua  Italia  > che  meffi  la  mano. a quello 
foglio , che  porta  fcco  una  divota  proteftat; 
che  come  eterno  ha  .voluto  rendere  il  mio 
nome,  in  un  coli  celebre  Libro  , che  co-* 
li  eterni  faranno  i mieioblighi e.  con  li 
quali  l'elio.  DiV.S. 


' Affettionattjjìmo  tX  Midientijpm  Servidóre? 
Fra  Henrico  di  Noris, 

’ , . ' j 


LEI- 


Digitized  by  Google 


. iL  E TI.'  Par  te  I. 


54^ 


t 


LETTERA  XClll. 

Al  molto'  ReverendoT^adre  ^ ilTadre 
Maeftro  Henrico  de  Norisy  Agù[lU 
niano,  Verone fe^  Con fuU  or  e del  San- 
to Officio  in  Rorna , e Lettor  prima- 
rio deW  Moria  Eccle/iaftica  neW 
Univer/ità  di  Rifa. 

H Averei  fcelto  di  rendermi  volontic- 
ri  Carnefice  più  fpietato  de’  mz^- 
giori  fupplicii  nel  mio  Corpo , più  tono 
che  di  macchiar  la  mia  • mence  di  mini- 
mo penfiere  di  offendere  nè  pur  la  ceni 
tefima  parte  d’un  picciol  neo , quella  (bm- 
ma  venerattione  , che  mi  s’imprefl'e  nell* 
animo , verfo  il  decantatiflimo  merito  del- 
la P.  V.  da  quel  momento  in  poi  che 
bebbi  l’honore  di  riverirla  in  Roma  , al- 
lora che  ;feco  in  tal  Città  mi  condulTc 
mio  Zio.  Gli  confèflo  mio  benignifEmo 
Padre,  che  mi  fono  veduto  per  più  an- 
ni coli  foffocato  di  Lettere,  d’ogni  qua- 
lunque grado,  e condittione  di  Sogecd, 
fopra  al  mio  cambiamento  di  Religione, 
Suggerite  dall’  inftanze  del  Vefeovo  mio 
Zio , che  non  potendo  ’ più  foflrire  tante 
/ Hiplc- 
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moleftie  , giurai  per  Tauvenire  di  gettarle 
tutte  nel  fuoco  » non  oftante  che  fecondo 
a’  principi  di  quei’che  mi  hpnorayano  a fcri- 
vermele  i loro  fini  foifero  buoni , ma  trop- 
po alieni  de’  miei  lèntimenti  ,iper  non,  con- 
cepirne difpiacere;  nè  hò  faputo  come  di- 
fìornar  tal  torrente  che  m’inondava  il  ripo- 
fo , che  con  una  rifoluttione  violente,  con- 
traria al  mio  humore , & alle  mie  mailìme 
di  riverire  i fogli  degli  Amici , e Padroni , 
e con  la  più  più  pronta  celerità  correre  alla 
penna  per  le  rifpofte. 

In  tanto  qui  inclufo  inviò  alla  P.  V.  M. 
R.  il  Foglio  ch’è  nella  materia  del  fatto , 
acciò  che  vegga,  che  ben  lungi  di  darlo 
alle  fiamme  l’hò  confervato  come  un  pre- 
tiofillìmo  monumento  di  glorie  alla  mia 
ambittione.  Confeflfo  d’haver  fcritto  (che 
però  non  mi  larei  mai  perfuafo  , che  tal 
Lettera  cadefie  agli  occhi  della  P.  V.  ) in 
confidenza  al  dottifiìmo  Papni,  mio  riveri- 
to Signore , che  IpelTo  mi  è andato  mo- 
legando  , con  clortattioni , sù  l’articolo 
della  Religione  , onde  per  chiudergli  tale 
Rrada,  penlài  di  fervirmi  di  quello  prete^ 
ilo , d’haver  bruciata  la  Lettera  della  P.  V. 
fenza  rilpondere  che  fece  il  fuo  efiètto,  ap- 
punto conforme  al  mio  dilégno  poiché 
da  quel  tempo  in  poi , non  m’hà  più  fcric- 
to  fopra  tal  maceria  > argomentando  lènza 
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dubbio  in  fé  fteiTo  » che  fé  cofì  male  havevo  > 
trattato  la  Lettera  d’un  Teologo  coli  iàgro, 
che  non  haverei  fatto  di  quella  d*un  Medi- 
co  cofì  profanò?  dico  in  riguardo  della  Me<> 
dicina , benché  puriffimo  nelle  fue  attieni. 
Mi  creda  benigniflìmo  Padre,  che  fè  Roma 
havelTe  quel  medefimo  concetto  che  io  hò 
del  Tuo  Eminentiffimo  merito,  il  Tuo  nome 
non  reftarebbeun  momento  vuoto  del  tito- 
lo d’Eminenza,  nè  fi  metterebbe  altro  tem- 
po per  farlo  paflare  al  Triregno,  che  quel- 
lo folo  che  fi  ricerca  per  rafpettativa  del 
primo  Conclave,  che  tutto  gli  auguro,  e 
con  che  refto.j 

DiV.P.M;R; 

Uhbidientijjimot  e SuiJceratiJJìmoServidoreì 
Gregmù  Leti. 


L5T- 
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L E T T E R A X CIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra, 

COn  tutto  il  più  vivo  fentimento  dell* 
animo  rendo  humiliilime.gratie  » al> 
la  Tua  generofa  amorevolezza,  per  il  nobililTi- 
mo  dono  delle  Tue  tre  ultime  Opere , che 
Rimerò  Tempre  , come  il  maggiore  orna- 
mento  della  mia  Bibliotechetta,  di  pochi 
volumi  , ma  tanto  più  rari. . Mi  conceda 
però  di  dirgli  con  quella  franchezza  che 
ii  deve  tra  veri  amici  , che  nella  prima 
apertura  de*  Tuoi  Dialoghi  havendo  letto 
queRe  parole,  La  Donna  è una  Divinità  che 
deifica  rioM/no  , e però  non  sà  a bajlanz^ 
riverirla',  & amarla  , la  qual  cofa  m’hà 
fatto  perdere  ogni  buon  concetto  alle  Tue 
fatiche.  Non  vi  è influenza  più  maligna, 
che  Tconvolge  lo  fpirito  dell’  Huomo  , che 
la  Società  della  Donna  , e ben  lo  conob> 
be  Socrate,  quanto  caro  gli  coftafle  d’ha- 
ver  prefo  Santippe  : ma  che  cofa  di  buono 
può  fare  un*  Huomo  ne*  Studi , che  ha 
una  Donna  nel  Capo  ? e quali  maraviglie 
di  fecondità  d’ingegno , e di  maturità  di 
Opere  famofìffime  non  fi  fono  vedute  naf- 

cere 
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cere  da*  fudori  non  moleftati  di  quei  tan- 
ti Filoiofi  della  Grecia , e de’  Latini , che 
non  hanno  voluto  contaminarfi  con  la  Com- 
pagnie delle  Donne. 

Non  parlo  nel  mio  particolare,  che  da 
che  fono  ufcito  d’Italia  , in  20.  anni  di 
ftanza  in  Parigi  , hò  veduto  tante  pro- 
fonde sberrettate,  tante  adorattioni , tan- 
ti elogi,  tanti  corteggi,  tante  ciancie,  e 
tanti  difcorfetti  all’  orecchie  di  Dame  , e 
Damigèlle,  di  quelli  Monlìeurini , ò Si- 
gnoretti  , che  a dire  il  vero  ne  fon  del 
tutto  ftuffo  ; m’interefo  folo  nel  generale, 
di  grafia  Signor  Leti  , dove  havete  prefo 
quella  dottrina , che  la  Donna  deifica  1’- 
Huomo  ? dove  fono  quelli  Hiiomini  dei- 
ficati dalle  Donne  ? Trovo  ben’  io  , che 
nna  fola  Donna  fu  fufficiente  a perdere 
tutti  gli  Huomini  del  Genere  humano , e 
fe  il  povero  Adamo  refufcitalTe , bora  che 
nel  Mondo  vi  è l’ufo  deU’Illorie,  quanti,  e 
quanti  volumi  fcriverebbe  del  male  che  hà 
caufato  Èva  alla  fua  Pollerità , anche  prima 
di  conofcere  il  Mondo.  Confideri  di  gra* 
tia  il  fuo  zelo  verfo  il  beneficio  comune, 
che  la  Donna  naturalmente  è fiera , fuper- 
ba , & altiera , e che  ama  d’elTcre  incenfà- 
ta,  lodata,  cortegiata,  e riverita  j e noi 
fappiamo  , che  pur  troppo  fi  è fcritto  ch*- 
Eva  perdè  fe  lidia , & il  Ino  Marito , Ipin- 
Vàne  L Z 
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to  dall*  ambittione^ud  Tuo  diipetto  che  ha- 
veva  i per  vederli  inferiore  all’  Huomo  nel 
luogo  fecondo  alla  nafcita  > onde  tentò  il 
Marito , e mangiò  prima  il  Pomo , per  po- 
ter precederlo  nella  Divinità , come  l’altro 
lo  precedeva  nell’  humanità  ; & in  tanto 
V,  S.  adula  » incenfa  > & inalza  le  Donne  » 
fenza  accoigerli  che  commette  un  peccato  ^ 
che  non  può  aflblverfi  ; vero  è ch’eflendo 
Calvinifta  > non  hà  bifogno.di  confelTarlelo; 
ma  a tale  colpa  non  caderà  mai  il  voiir# 
ubbidientiflimo  Servidore. 


.Cìubntti. 


LET- 
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LETTERA  XCV. 

Al  Signor  Giuliana  ^rofefforem  Ltn* 
gua  Italiana,  Parigi, 

Da  qual  barbara  Tigre  al  mondo  nacque, 

. Più  d’un  moftro  crudele  un  fpirto  humano 
Del  bel  Sedò  un’  Apoftata  Giuliano, 
Che  ad  un  Dio,  nel  farli  Huomo  tanto 
piacque. 

Il  dir  che  lia  più  oltre  d’inhumano. 

Quel  che  biahma  il  Bello  in  cui  Dio  giac- 
que, 

RendròGiuftitia  al  Cielo,  al  Mondo,  all’ 
acque, 

AlTurco,  al  Greco,  al  Moro,  & al  Chri- 
fìiano. 

Come  puoi  biafimar  per  cui  tu  vivi  ? 

Come  cader  ti  può  penlier  fi  rio  ? 

Come  crudel  contro  d’un  Dio  ti  fchivi? 
Dirotti  mio  Signor  l’Aninip  mio , 

Mentre  del  èfib  Angelico  ti  privi, 

Ti  muti  in  Giulian  detto  Didio. 

IN  verità  mio  carilfimo  amico,  che  non  sò 
trovare  come  V.  S.tì  facci  conofcere  cóli 
alieno  d’humoreagli  altri  fuoi  Compatrioti, 
per  Ipogliarfi  appunto  come  il  Serpente  di 

Za  quel- 
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quella  ruvida  fpoglia  verfo  le  Donne  tirata 
dalla  natia  nauira,  per  andare  a veftirfene 
una  in  Francia  più  dolce,  e più  fcciabile;  e 
Lei  tutto  al  contrario  è andato  in  Parigi  per 
formare  in  quella  Reggia  d’humanitd , do- 
ve tanto  fi  riverifce  il  SelTo  Donnefco, 
un  nemico  cofì  empio  di  qiiefto  mede- 
mo,  & al  ficuro  che  mai  Huomo,  e meno 
Italiano  ha  mofti'ato  tanto  piacere  di  calun- 
niare un  Sello,  da’piùfavii  (limato  adorabile. 
Mi  perdoni  fé  io  dico,  eh  e mal’  inftrutto  nell’ 
Hiitorie  Sagre,  e profane,  poiché  l’antichità 
vide  pochi  Filofon,  fenza  Moglie,  e ben  mol- 
ti con  due,  e quello  lì  vede  nella  lor  vita,*  & 
i Profeti  non  folononledifprezzarono,  ma 
ve  ne  furono  di  quei  che  fi  compiacquero 
d’haverne  due.  Forfè  che  V.S.  pretende  d’ef- 
fer  più  favio  di  Salomone , che  per  mettere  in 
maggior  concetto  le  Donne  col  fiio  efem- 
pio , ne  volle  haver  700.  ne’  fuoi  Serragli  ; 
c Lei  fecondo  m’accenna  vorrebbe  eftirpar- 
le  dal  Mondo.  Bifogna  haver  patienza  Si- 
gnor Giuliani,  la  fua  ingratitudine  è troppo 
grande  nel  biafimare  chi  vi  ha  portato  nel 
ventre  nove  Meli,  e fenza  rifpettar  quella 
che  ha  tanto  contribuito  a fare  un  DioHuo- 
mo  per  lalvar  la  vollra  Anima.  Ma  fon  per- 
fuafo  che  hà  fcritto  con  la  penna,  non  col 
cuore,  e col  mio  redo. 
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LETTERA  XCVL 

^ello  Hejfo  Giuliani^  al  Leti,  Genevra. 

Qual  vergogna  maggior  l’haver  nel  petto. 
Quella  che  con  gh  sguardi,  anche  ferièe, 
. Ch’accieca,  ch’auvelena,  echeaiTopifce, 
1 Giganti , e Sanfoni  anche,  nel  letto. 

Ah  che  rpefTp  col  tofco  il  miei  condifce 
‘ Della  Donna  più  bella  il  dolce  atfetto,  ; 
E quei  che  diede  a Berfabea  ricetto. 
Quali  in  far  penitenza  ancor  patifce. 

Se  a David  non  baftp  la  Santità 
Nè  ad  Adamo  d’un  Dio  la  legge  intatta. 
Nè  a Pietro  la  Tua  ardente  carità. 

Per  non  render  dico  io  l’anima  matta, 

Che  farà  dunque  la  perverfità  • 

In  quel  che  d’una  Donna  il  cuore  accatta. 

Quando  la  Donna  non  havefle  in  fè 
ffelTa  a migliaia  gli  efempi  delle  mine 
cagionate  nel  Mondo , per  meglio  afficurar- 
fene,  bafta  folo  vifitare  il  fuo  nome  per  ha- 
verla  in  odio*,  effendo  pur  vero  cheDoK»/?, 
e Danno  non  contiene  che  uno  ftelTo  ligni- 
ficato, che  fembra appunto,  che  nafcefoiu 
ra  la  Terra  , come  fece  fui  principio  dej 
Mondo  , per  cacare  mali , & influenze  fi* 
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niftre  all’  Huomo.  Ben  lo  dilTe  quell’  Ope- 
retta Anonima,  ftampata  pochi  Luftri  fono 
che  porta  per  titolò  , La  Donna  non  è della 
fpecie  dell'  Huomoy  ma  del  Demonio  , & in  che 
olTervai  leggèri^la  tali  concetti  tra  gli  altri, 
che  la  Donna  non  folo  fignifìcava  Danno , 
per  invitare  rfiuómo  ad  àbbòrritla , itìa  di 
più  fi  reftringeva  nel  filo  nòitkj  tLon  dà  ch’è 
una  parte  negativa  di  Vitio , ò vero  per  in- 
funare nd  tèmpo  iftdfo , che  la  Donnay  non 
dài  che  danno  y che  tanto  è à dire,  che  la 
Donna  , ferve  d’un  continuo  malanno  all* 
Huomo  y già  che  le  Lettere  anno  fon  tutte 
comprefè  nella  parola  di  Donna  ; e chi  ben 
confiderà  le  Hiftorie,  troverà  che  le  Donne 
fono  fiate  fempre  eaulà  di  tutte  le  Guerre, 
di  tutte  le  ruine>  e di  tutte  ié  difgra'tie  che 
hanno  in  ogni  tèmpo  pullulatò  trafhrencipi , 
e Popoli , per  nou  dir  nulla  di  quello  cheli 
vede  nella; Sagra  Scrittura,  voglio  pur  con- 
tentare la  fua  debolezza  nel  difendere  il  Sef- 
fo  che  la  Donna  è un  gran  male  3 & il  male 
di  tutti  i mali  j ma  un  male  del  tutto  nicel- 
làrio,echefimileaHa  morte  non  può  evitar- 
li , comek)  non  eviterò  mai  le  occafioni  di 
dirmi  di  V.S. 
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'LETTERA  XC  VII. 

^ello  Jiefio  Leti  al  medefmo. 
Giuliani. 

1 

(N  venti,  Signor  Giuliani,  che  fe  la  no- 
ftra  amicitia  non  mi  riteiieffe  di  perlìia^ 
derraelo  , volontkri  mi  darei  a credere , 
nell*  offervare  quefta  fila  perverfa  indinat- 
tione  verfo  le  Donne  , e nel  leggere  l’in-  - 
formattione  che  mi  dà  d*un  Libro  il  più 
empio,  condannato  in  più  luoghi  alle  iìam« 
me , come  parto  più'  che  dalla  penna  d*- 
un  Huomo  , dallo  fpirito  d*un  Demonio^ 
volontieri  mi  darei  a credere  ch’egli  ne  fof- 
fe  TAutcore..  Che  bella  gloria,  lo  sò  che 
voi  non  havete  mai  Ietto- Ariftotile  , che 
prefe  tanto  piacere  in  diverli  Tuoi  libri,  ad 
oltraggiare  , e vituperare  il  Selfo  Don- 
nefco  , ma  ben  li  mi  vado  quello  imagi- 
nando,  che  havendone  intefo  parlare  quaU 
che  cola  per  larvi  conoTcere  feguace  del 
Maeftro  de’  Eilofofi  , vi  liete  dato  ad 
imitarlo  nel  bialimo  delle  Donne  , che 
per  voftra  difgratia  ne  liete  riufcito  Mae- 
llro  , con  quella  fola  difoenza  , che 
k materie  ad  Ariftotile  gli  ufdvano  dali’In- 
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gegno  , & a voi  vi  cadono  (blamente  dalla 
penna  alla  leggiera.  Oh  quanto  meglio  Ik- 
rebbe  ftaro  per  voi  d’  imitare  Plutarco  , e 
Platone  , "che  l’uno  , e l’altro  con  l’anima 
bella  ne*  lumi  delle  cofe  del  Mondo , fi  sfor- 
zarono di  far  conolcere  che  le  Donne  non 
haveano  meno  ingegno , e valore  che  i Maf- 
chi,  anzi  che  più  di  quelli  riufeivano  eccel- 
lenti, e nobili  nell’  arti , e profeffioni  che 
intraprendevano, 

Ben  mi  fk  conofeere  in  tanto  la  Tua  mali- 
gnità , nel  volermi  perfuadcre  come  op- 
probriofo  il  nome  fteffo  di  Donna  , fenza 
accorgerli  chel’efplicar  le  cofe  in  male  non 
è Officio  , nè  di  Chriftiano , nè  di  Huo- 
mo  da  buon  fenfo  , da’  quali  fi-  (ogliono 
Tempre  efplicare  in  bene.  Voi  non  inten- 
dete , mio  cariffimo  amico  , il  vero  ihe- 
todo  di  dare  cfplicattioni  , perche  al  fi- 
curo  che  l’haurefie  dato  d un  altra  manie- 
ra , nella  quale  fi  può  trovare  fenfo  più 
adequato  alla  ragione , & al  nome.  Dun- 
que la  Donna  porta  nel  (uo  nome  Danno , 
non  può  negarli  ; ma  vediamo  l’altra  fua 
efplicattione  , Non  dà  : ecco  quello  che 
vi  condanna  , e che  diftrugge  la  voftra 
applicattione  maligna  ; ma  come  dunque 
deve  efplicarfi  nel  fuo  vero  fenfo  Lettera- 
le ? La  Donna  non  da  , Danno  , poiché 
porta  nelle  Famiglie  la  confclattione  con 

la 
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la  Tua  dolcezza  ; il  mantenimento  alle  Ca-^ 
fé  con  TEconomia  , la  buona  unione  alla 
Società  civile  con  la  congiuntione  de’  Pa- 
tentati , e TEtemità  al  Genere  humano 
con  la  fua  generazione  > e propagatdone, 
c fe  pure  nafcono  da*  maritaggi  riffe , e 
difcordie , ciò  non  procede  dalle  Donne , 
ma  dall’  inclinazione  portata  al  male  degli 
Huomini , ò dalla  loro  ambizione , ò d^« 
la  loro  avidità.  Se  io  poteflì  far  qualche 
fruzo  , gliene  mandarci  alze  inftruttioni  * 
ma  temo  di  feminar  fopra  Terra  arida  > che 
non  vai  nulla  a produrrei  e refto.  , ^ 


3^2  Lèttére  miste  Del 


LETTERA  XCVUL 

^el  Giuliani  al  Liti. 

SE  V*S,  mliavdre  (crkto,  ò fe  io  ne  ha- 
vein  havuto  qualche  fentofe  delia  fon^ 
damental  ragione  che  muove  la  Tua  penna, 
e fenza  dubbio  la  Tua  lingua  » a canto  in- 
fiammarli nella  difefa  delle  Donne , poflTo 
ben  proteftargli  che  non  mi  làrei  lafciato 
indurre  a fcrivergli  quel  che  gli  hò  fcritto  , 
fopra  alle  parole  cavate  da  lìioi  Dialoghi  ; 
ne  confeflb  il  mea  culpa  ^ ma  non  ne  voglio 
da  Lei  la  penitenza  , perche  come  Confef- 
fore  interefato  , mi  farebbe  paffar  male  il 
mio  tempo , e forfè  in  luogo  d’una  Femi- 
na  mi  condannarebbe  a pigliarne  due , che 
tanto  è a dire,  che  in  un  tempo  medemo , 
mi  condannarebbe  ad  bavere  in  quefto  Mon- 
do il  Pumatorio , e Tlnfemo.  Dio  me  ne 
guardi.  Dal  Signor  Segretario  Juftel  hò  in- 
tefo , che  dalla  fua  Signora  Moglie  hà  ricc*- 
vuto  fin’  bora  cinque  figlivole  , che  quan- 
tunque Fanciullette  non  havendo  ancor  la 
maggiore  1 2.  anni , non  lafciano  per  que- 
fto , come  io  me  lo  perfuado  di  portarvi 
cinque  Piaghe  nel  cuore  , onde  mi  par  di 

con- 
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confiderare  nel  confiderarlo  un*  altro  Fran- 
cefco  ftimmatizzato  in  Gregorio.  Ha  dun- 
que più  che  giufta  ragione  di  fòftenere  per 
ilio  interelTe  il  partito  del  Sello  , già  che 
tanto  fiorifce  in  fua  Cafa , da  che  può  dire 
di  conofcer  ben  grandi  le  benedittioni  del 
Cielo,  che  quando  cofi  gratidinon  folTero, 
miperfùàdo  che  le  ftimard)bc  maggiori.  Vo- 
glio dunque  in  conlìderattione  di  V.S.  im- 
pedirmi di  dir  piu  male  delle  Donne  , e fé 
lì  degna  di  meglio  inftruirmi  come  mi  pro- 
mette, forle  (che  non  lo  prometto  di  cèr- 
to) potrò  anche  rifolyermi  a dirne  del  be- 
ne. Ad  ogni  cofa  cì  vtiole  un  principio, 
eccetto  ad  havét  lèi  Femine  in  Caia,  per  non 
bavere  io  il  Capo  fi  forte  a fòllrir  màrtena- 

te  di  natura  cofi  fatte.  Mentre  di  cuore 
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LETTERA  XCIX. 

^el  Leti  al  Giuliani. 

» n * 

SE  tutti  gli  Huomini  del  Mondo  fofTero 
flati  deir  humor  di  V.  S.  il  Genere  hu- 
mano  farebbe  già  diflrutto  Secoli  fono,  con . 
lo  nTparmio  ben  vantaggiofo  al  fiio  fpirito, 
nello  Audio  delle  prime  regole  Gramaticali,. 
che  convengono  per  conofeere  quanto  ni- 
ceflarie,  per  loro  tante  virtù,  fono  le  Don- 
ne per  foftenere  la'Società  civile,  e per  ac- 
crefeere  quel  nuovo  Mondo  di  Gratie , che 
creò  quel  Dio , fatto  Huomo  nel  ventre  d*- 
una  Donna.  Ma  però  vorrei  che  le  mieln- 
ftruttioni  poteflèro  fcozzonargli  il  Capo  di  - 
quelle  concepite  calunniofe  influenze  con- 
tro del  Seflb.  Godo  in  tanto  che  le  mie 
piaghe , fervano  di  (limolo  al  fuo  cuore,  per 
dar  principio  ad  accorgerfl  del  fuo  errore , 
onde  (pero  di  vederla  anche  col  tempo  Pec- 
catore contrito , come  bora  in  parte  penti- 
te. L’ordinario  proffimo  comincierò  a fer- 
vida come  defidera,  e per  hora  reflo. 


LET- 
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LETTERA  C. 

^ello  ftejfo  Leti  al  Giuli  ani, 

Mio  Signore.!  Nomi  che  meglio  fanno 
campeggiare  le  glorie  del  Seflb  Don- 
nefeofon  cinque,  in  differenti  lingue,Do«- 
na-,  l' emina  t Èva,  Ifchiach,c  Mulier,  Co- 
minciando’dunque ‘dal  primo,  deve,V.S.  fa- 
pere  che  il  fignifìcato  di  Donna  vuol  dirDo- 
mìna,  voce  tirata  dal  Latino  che  denota  Si- 
gnora, Padróna,  e non  meno  Imperio, che 
Reggia  potenza;  & oltre  a quello  che  fi  legge 
degli  Spartani,  Claudio  Cefare  conobbe  coli 
grande  f Eccellenza  delle  Donne , che  per 
dare  efempio  ad  altri  a rifpettarle  foleva 
chiamar  la  fua  mia  Signora  , come  poi  fece 
rimperadore  Adriano , & altri  Imperadori 
fuccefiìvamentc.  Et  in  fatti  quefto  nome  di 
Donna  porta  fcco  tanto  fplendore,  che  non 
Iblo  quafi  tutti  gli  Spagnoli , che  amano  il 
fafto  fi  fanno  chiamare  con  quefto  titolodi 
Don,  ma  tutti  i Prcncipi  dell*  Auguftifilma 
Cafa  d’Auftria,  & un  gran  numero  de*  Pren- 
cipi  Italiani.  Diverfì  fono  gli  Auttori  che 
hanno  refo  mafcolino  quefto  nome  di  Don... 
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na  nel  voler  rapprefentare  la  Signoria  degli 
Huomini  ; onde  il  Petrarca  raggionando  d*- 
Araore  cantò , Per  inganni , e per  forz,a  è fatto 
Donno  ; &il  Petrarca  usò  la  parola  Indonna- 
re,  nel  voler  dire  fignoreggiare , Fiamma 
Amor  che  in  alto,  cor  s indonna.  Ma  non  vi  è 
nulla  da  compararli  al  Guerini  nel  Paftor  Fi- 
do , ò Donna  , ò Don  del  Cielo  , che  fi  può 
dir  più  in  grada  ? 

. L nome  di  Femina  deriva  ancora  dal 
Latino  , il  di  cui  fignjficato  non  può 
efler  più  Nobile  > che  fecondo  Ifidoro 
deriva  de  Fftu  , ò fia  Parto , e fecon- 
do altri  da  Sos , nome  Greco  > che  vuol 
dir  fuoco  j il  primo  dinota  produttione , 
& acerdfeimento , da  che  fi  conofee  chia- 
ramente , che  retta  rifervato  alla  Don- 
na il  privilegio  , d’eternizare  il  genere 
humano  , con  maggior  gloria  che  ah* 
Huomo,  rifpetto  che  più  s affatica  j e col 
portare  il  Parto  nove  Meli  nel  ventre»  e 
nodrendolo  delle  fue  mammelle  : il  figni- 
ficato  del  Secondo  ch*è  fuoco , non  può 
dlcr  più  gloriofo  , per  eflère  il  più  atti- 
vo tra  tutti  gli  Elementi  , e de*  mifti  la 
ra^mor  per&tione.  Due  cofe  maravi- 
glioie  il  coBofcono  nel  fuoco  , calore  s 
e iplendone  , ambidue  aiiuniraibili  vir- 
tù, che  ouiiàno  tutto  il  maggior  bene 
che  godono  i viventi.  Chi  produce  quan- 
to 
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to  civette,  eci  nodrilce?  iiCatore,  qual 
cofa  più  utile , e più  bella  della  Lume,  co- 
me ben  lo  ditte  il  Poeta: 

Tra  tutti  i Senfi  che  il  mortai  poflède. 
Più  nobile  è il  vedere,  c più  gradito. 
Taccia  il  Guflo , FOdor,  Tatto,  WMto, 

E fia  la  palma  al  fin  di  quel  che  vede. 


LET- 
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LETTERA  Cl. 

^al  medeftmoyal  medejtmo, 

t ' 

PEr  non  confonderla,  e per  dargli  mag- 
gior tempo  a far  le  dovute  riflelTioni,  hò 
rifoluto  di  dividere  le  materie  per  mandar- 
gliene in  ciafcuno  ordinario  un  poco,  già  che 
per  ammolire  un  cuore  duco  ci  vogliono  più 
martellate  forti,  ma  non  fpefTe,  acciò  ciafcu- 
na  havclTe  il  fuo  tempo  da  penetrar  profon- 
damente. Il  terzo  nome  è quello  à'Eva,  voce 
antichiflìma,  che  dinota  Vita,  ch’è  quella  dal- 
la quale  dipendono  tutte  le  cofe  del  Mondo, 
animate,  e non  animate,  ma  più  in  particola- 
re però  animate  : e come  tutte  le  cofe,  e tut- 
te le  operattioni  dell*  Huomo  dipendono  dal- 
la vita , come  fcnza  dubbio  Lei  lo  conofce, 
nonmiftendoa  provar  più  oltre  l’Eccellenza 
di  quello  nome  palTandoal  quarto, ch’è  quel- 
lo di  Jfchiach,  che  pure  dinota  fuoco,  ma  mol- 
to differente  deir  altro,  poiché  quello  dinota 
fuoco  Terreno,  e quello  fuoco  divino,  e cele- 
fle,  anzi  incorrut&ile,  la  cui  natura conlìlle 
a perfettionare  ranima  racchiufa  ne*  nollri 
Corpi , ad  illullrarla,  ad  eccitarla  al  bene,  a 
renderla  capace  di  tutte  le  virtù  più  fante.  Se 
ad  allontanarla  d’ogni  bruttezza  mondana. 

Quella 
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Quella  gran  prerogativa  fi  vede  natural- 
mente rifplendere  nel  Seflb  Donnefeo  in 
tutto  il  fuo  Corpo  , non  potendofi  dir  cofa 
più  perfetta  nel  Mondo  della  purità  d’una 
Donna  , mdfa  tra  le  virtù  più  Angeliche, 
ancorché  fpefib  moleftata  dalla  libidine  dell’ 
Huomo  , per  Io  più  figlivolo  delle  tenebre , 
per  li  fuoi  tanti  difetti.  II  quinto  nome  è 
quello  di  Mulier  , voce  Latina,  che  fé  vo- 
gliamo applicarlo  al  Corpo  fignifica  molle, 
e delicato  , e k all’  Animo  manfueto,  e be- 
nigno. D’una  maniera  dunque,  òd’un’ al- 
tra rifulta  in  avantagio  della  Donna  : poiché 
le  Carni  morbide  , e delicate  dove  fono 
(che  vuol  dir  nelle  Donne)  argomentano 
che  l’Ingegno  è più  chiaro,  e più  inclinato 
al  bene  , che  non  in  quello  ( che  vuol  dir 
l’Huomo)  in  cui  le  Carni  fon  dure,  &afpre, 
e quella  è una  dottrina  cavata  d’Ariftotile» 
molles  carne  , apti  mente.  $e  fi  confiderà  in 
quanto  all’  Animo,  qual  cofa  più  degna  del- 
la Manfuetudine,  e della  Clemenza  ? Virtù 
che  fi  trovano  di  rado,  e ben  di  rado  negli 
Huomini , come  di  rado,  e ben  di  rado  fi 
trova  Donna  che  non  le  polfeda;  onde  giu- 
ftamente  fi  chiama  la  Donna  Muìier.  Studi 
quelle  poche  olfervattioni , mentre  gli  an- 
elerò preparando  qualche  altra  cofa  per  for-* 
dinario  proflimg. 
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*Del  medeJìmOi  al  medejimo, 

HAverà  fenza  dubbio  V.  S.  fcancellato» 
quel  mal  coltivato  concetto  fopra  al 
nome  della  Donna,  con  l’antidoto  in  cinque 
ipecie  diftinto , come  un  prefervativo  contro 
al  fuo  veleno.  Cinque  fon  li  nomi  più  rari  de* 
quali  è arricchito  ilSeffo  Donnefco;  ciafcuno 
de’  medefimi  maravigliofo  in  fe  fteifo , & uni- 
ti infieme  comprendono  le  più  gloriofe  Ec- 
cellenze, che  fi  fono  trovate,  ò che  trovar  fi 
poflbno  nel  Mondo.  Che  tutto  dunque  ceda 
a quelli  nomi  cofi  fublimi,  che  racchiudono 
nel  loro  elTere,  nella  loro  natura,  nella  loro  Ipe- 
cifc,Produttione,Generattione,  Fuoco,  e 
Splendore  terréno  : Anima,  Vita,  Raggio  dÌ7 
vino,  e celefte,  Delicatezza,  e Clemenza , & in 
fomma  Dominio,  e Signoria.  Dunque  diftilla- 
ti  infieme  tutti  quelli  nomi,  fi  può  dir  che  la 
Dònna  fia  una QuintelTenza,  compolla  a fa- 
vor deli’Huomo,  che  fpelfò  gli  è ingrato,  con 
le  ingratitudini  prodotte  dalla  Tua  lingua  » e 
dallaluapenna.  Quanto  rHuomo  ha  di  buo- 
no, quanto  di  virtuofo , quanto  di  dolce, 
quanto  di  clemente, quanto  di  perfetto, quan- 
to di  bello,  quanto  di  nobile,  quanto  aam- 
mirabile, tutto  lo  riceve  dalla  natura,  dal  ven- 
tre. 
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tre,  dal  làngue>  dal  latte,  dall  efempio,  ^ir 
Inftruttiorie  della  Donna.  Quanto  d’immo- 
derato,  quanto  di  perverfo , quanto  d’ini- 
quo , quanto  di  maligno,  quanto  di  crude- 
le, quanto  d’inhumano . quanto  di  torbido, 
quanto  di  vitiofo  tutto  lo  riceve  dalla  fua 
brutta  natura  che  lo  porta  al  male,  che  per 
poterla  efercitare  con  maggior  libertà  , ha 
icacciato  per  fua  dilgratia  la  Donna  dal  Go- 
verno civile,  e politico,  Ecclefiaftico,  e Se- 
colare. Gli  Inglefi  che  portano  un  nome  An- 
gelico , ?ià  che  tanto  vuol  dire  Angli , che 
Angeli , "fi  fono  moftrati  più  humanati  nel 
foftenere  i preggi , e XEccellenz,e  delle  Don- 
ne, havendole  ammefle  di  dritto  al  Governo^ 
efene  fono  trovati  coll  bene,  che  mai  il  Re- 
gno [nglefe  ha  meglio  fiorito  per  un  lungo 
corfo  d’anni , che  fotte  al  Governo  d’ima- 
Donna,  che  fù  Elifabetta. 

Ecco  quanto  hò  ftimato  convertirli , per 
diffipargli  lo  fcandalo  prefo , di  ciò  che  io  hò 
lcritto,che  le  Donne  deificano  gli  Huomini,  e 
per  meglio  informarla  de’  nomi  nobiliffimi 
del  Seflo  che  fervono  di  Lanterna  rifplenden- 
te  a quegli  Huomini  che  fe  ne  fanno  ben  fervi- 
re,  e fe  quefto  non  bafta  a convertirla,  mi  avi- 
fi,  che  gli  manderò  altri  Miflìonari  più  poten- 
ti, mentre  nelle  fperanze  d’haver  convertito 
un  perfido  Giudeo  contro  il  Selfo,rello. 
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^el  Giuliani  al  Leti, 

t 

S E la  Penna  di  V.  S.  fofle  Bombarda , & 
i nomi  defignatemi  del  Seflb  Palle  di 
piombo  , guai  al  mio  cuore  che  al  heuro 
Sarebbe  non  Polo  battuto  , & abbattuto, 
ma  incenerito  , & annichilato.  11  temere 
la  voce  d un  nome  non  appartiene  che  a 
Lepri,  a Conigli  , & a Lucertole.  Vuole 
Ella  che  io  adori  una  delle  Tue  adorate,  per> 
che  fi  chiama  Donna  , Femina  , Mulier  , 
Èva  , Jfchiach  ? quefta  fi  che  farebbe  una 
cofa  bella  nel  mondo , fé  uno  che  fi  chiama 
Celare  benché  Calzolaio,  fofle  dotato  del- 
le virtù  di  Cefare  ; e d’Aleflandro  quello 
che  fi  trova  inveftito  di  quefto  nome.  Dun- 
que V.  S.  crede  che  uno  che  fi  chiama 
Grano  , Laverà fempre in  Cafa,  Pane,  c 
Farina  in  abbondanza  ? Son  ciancie.  Io 
conopeo  in  Roma  un  GentilLuomo  , mio 
amico,  che  muore  di  fame,  e pure  fi  chia- 
ma Non  approva  il  inio  Genio  le 

conPeguenze  che  Pache  la  Donna  fia  unMo- 
' ftio  di  virtù,  perche  fi  trova  ornata  di  nomi 
illufliri  i le  virtù  non  fi  conofeono  dal  po- 

. ■ refi 
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fefTo  de*  nomi , ma  dall’  efercitio  degli 
efletti , e quefti  nelle  Donne  non  pofTono 
riufdre  mai  in  bene  , perche  le  virtù  , ri- 
cercano un’  animo  forte , e virile  , & un 
Capo  alTennato , e maturo , e la  Donna  d’- 
ordinario hà  il  petto  portato  alla  vanità  » 
che  non  è altro  che  vento  , & il  Capo  coli 
leggiere  che  appena  vi  fi  trova  di  dentro, 
un’  oncia  di  giudicio  d’una  Gallina.  Si- 
gnor Leti  lodiamo  Iddio  d’efier  Huomini,’ 
come  io  lo  lodo  d’eflere  fuo  Servidore  , e 
con  quefto  nome  refto.  * .*  ♦ 

• t'  , X 
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^ LETTERA  CIV. 

1 

T>el  Leti  al  Giuliani, 

*■ 

NOn  vi  è Tordo  più  malitiofo  di  quel- 
lo che  potendo  intendei^e  non  vuo-r 
le.  Ella  ha  talmente  indurito  il  cuore  nel- 
la c^unnia  contro  le  Dqnne,  che  fareb? 
be  TuiHciente  a rinvérlare  da  Capo  a pie> 
di  il  Tempio  di  San  Pietro  di  Roma,  al- 
la di  cui  ^n  macchina  marmorea  lì  To* 
no  Tpelì  tanti  Secoli  ad  inalzarla,  la  na- 
tura de'  Calunnniatori  è tale  , che  di- 
ftruggono  , ò colorifcono  il  bene  effetti- 
vo, per  dar  luogo  a campeggiare  il  male 
inventato.  Se  volelTe  pigliar  la  fatiga  di 
leggere  quel  tanto  ch*e  fi  e fcritto  dal  Fiorid  o - 
ro,  da  Remigio  Fiorentino,  dal  Guerino,dal 
Padre  Angdo  Grillò,  da  Bernardino  To- 
mirano,  da  Marfilio  Focino,  e più  innan- 
zi , da  Dionifio  Areopagita  , trovarebbe 
forfè  da  contentarfi,  già  che  non  hà  vo- 
luto eiler  contento  del  mio , mentre  da 
tutti  fi  confefl'a  , che  le  Donne  nafcono 
con  le  Anime  coli  nobili , e cofi  capaci 
di  tutte  le  virtù , che  gli  Huomini , con 
quefto  di  più  che  rifpetto  all’  Eccellenza 
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del  loro  Corpo,  dì  molto  fuperiorc  a quel- 
la degli,Huomini,  le  virtù  fon  meglio  trat- 
tenute, e meglio  campeggiano  i e lecon- 
do  al  f aporto  che  trovo  nel  trattato  di 
Francefeo  Mozza  fopra  all’  acquifto  delle 
virtù,  TAreopagita  dechiarò,  che  le  virtù 
deir  Animo  erano  un  fomino  tii  bellezza, 
che  fi  feopriva  meglio  nelle  Creature  che 
n erano  più  degne  come  le  Donne. 

Infiniti  (bho  gli  eflempi  delle  virtù  dell* 
Animo  nelle  Donne,  con  le  quali  hanno 
forpalfato^li  Huomini , molti  de’  quali  fi 
fono  regilSati  nel  fuo  Fioridoto  da  mo- 
derato Fonte.  Circa  alle  capacità  delle 
Scienze  le  Donne  fono  riufeite  capaciflì- 
me  , & io  ne  vado  raccogliendo  regiftro' , 
che  fpero  di  darlo  un  giorno  alla  luce  in 
qualche  mia  Opera  che  vado  defignando, 
fopra  il  Conipendio  delle  virtù  heroichej 
e non  meno  delle  Donne  che  fono  riufeite 
un  miracolo  nelle  Scienze,  di  quelle  ancó- 
ra che  fi  fono  fatte  conofeere  un  prodigio 
di  temperamento  , e di  continenza,  e di 
che  fe  n’è  fcritto  , non  che  da  infiniti  Aut- 
tori  profani  , ma  da  diverfi  Dottori  fagri 
della  Chielà,  che  prefero  a piacere  di  corrif- 
pondere  con  èffe  loro.  Infinite  fono  fiate  le 
Donne  Forti,  & intrepide  , e non  meno  • • 

le  prudenti , & efperti  nel  Configlio,  ha- 
vendo  fpeifo  forpalfato  gli  Huo.nini  nell 
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efercitio  della  Giuftitia  , della  Lealtà  ; Se 
acciò  che  retti  meglio  dilucidata  la  fuà  men- 
te coli  tenebrofa  , non  potendo  io  diftor- 
narmi  dalle  mie  compofittioni , gli  mando 
TAftolfì , & altri  Libretti  che  coli  bene  par- 
lano di  tal  materia , ma  non  vorrei  che  V, 
S.  fi  fpaventatte  di  vedere  il  nome  di  Lucre- 
tia  Marinella  , in  una  di  quefte  C^erette 
che  hà  per  titolo , La  Nobiltà , ^ Èccellen.’- 
z.a  delle  Donne  , fuperiore  a quella  degli  Huot 
''  mini , perche  quantunque  quefta  làpientif- 
fima  Signora  hà  compotto  tal  Libro  per  fb- 
' ftenere  il  fuo  Setto  , contro  alle  capriccio- 
fc  , e fàlfe  calunnie /di  quei  che  haveano 
prefo  a piacere  di  deturparlo,  ò con  la  lin- 
gua , ò con  la  penna  > con  tutto  ciò  non 
avanza  cofa  alcuna , che  non  fia  foftenuta 
da  prove  di  Scrittori,  non  del  fuo  Setto,  ma 
del  noftro , e le  quefla  heroina  di  virtù  con 
tanta  fqa  maturata  , e ben  foftenuta  com- 
pofittione  , non  è fufficiente  a farvi  Chri- 
ftiano  infeminito,  dirò  che  fia  nato  di  qual- 
che Montagna  , lènza  'Anima  , già  che  le 
Donne  di  rado  producono  Fiere , eie  Fie- 
re ifteflè , quando  nodrifeono  Huomini  li 
danno  di  fentiraenti  humani , come  fi  vide 
iu Romolo,  e Remo  nodriti  danna  Lupa. 
Se  non  vuol  leggere  le  Operette  che  le  in- 
vio, honori  almeno  con  la  lettura,  la  me- 
moria del  farapfifiuno  Orfatto  Gjuftiniano, 

che 
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che  fu  uno  de’  più  rinomati  Senato^  del  fuo 
tempo  in  Venetia,  il  quale  trovandoli  eièn« 
te  della  fua  cariflima  Conforte  gli  fece  co- 
nofcere  nel  mandargli  il  qui  fotte  Sonetto 
famore,  e la  ftima  che  fi  doveva  haver  per 
le  Donne.  Lo  legga , e mi  creda  fuo. 

Ben’  ha  di  ferro  il  petto;  e il  cor  di  iàflb 
Chi  può  lontan  da  fida  Spola,  e cara 
Menar  vita  giamai  tranquilla,  e chiara;  : 

. O fenza  altro  dolor  pur  mover  palTo. 
Provplo  in  me,  che  mentre  l’hore  paflo 
Lungi  di  te  mia  fpeme  unica,  e rara  * 
Pace  non  trovo,  e m*  è la  vita  amara,  • 
D’ogni  ben  rimanendo  ignudo,  e caffo. 
Benigno  il  Cielo  a*  preghi  miei  rifponda  ' 
Cara  Con  forte  mia , che  fola  fei , 

Di  tutto  il  viver  mio  Alma  feconda. 

Io  efente,  tutelar  ti  fian  li  Dei, 

Sin  che  del  mio  deftin  la  véla,  e Tonda  ‘ 
Ti  conduca  a godere  i bracci  mei. 


LET- 


17? 

\ 

T“ 


Lettere  mis.te  del 


LETTERACV. 


7)el  Giuliani  al  Leti» 


NOn  più>  non  più  che  mi  rendo , Si« 
gnor  Leti  cariffimo  , con  quello 
contratto  di  fedel  teftimbnio , che  fe  io 
haveffi  quaranta  anni  di  meno,  fe  foflì 
Partigiano  , ò Gabelliere  del  Rè , fé  le 
fue  Signore  figlivole  foffejo  in  ed  di  Ma- 
rito , e fe  le  Leggi  Io  permcttejl^ro , ne 
vorrei  fpolkr  tre  > per  far , .là  penitenza 
con  un  terzetto  di  Croci  del  ;difprezzo 
che  hò  fatto  fin*  bora  di  non  volerne  nif- 
funa  ; ' e quel  che  importa  che  non  vorrei 
altra  Dote , che  quem  foli  Libretti  invia- 
timi, e le  fue  inftruttioni  mandatemi,  nè 
credo  di  far  torto  alf  amicitià  della  qua- 
le m’honora  , fe  di  cinque  figlivole  lo 
fgravalTi  di  tre.  Cado  dunque  d*accordo 
con  V.  S.  che  le  Donne  fono  un  gran  bene, 
una  gran  Deità,  & una  fomma  confolattio- 
ne , mentre  fi  vanno  a vedere  come  fanno 
li  Francefi  in  Cafa  d’altri  j ma  un  gran 
martello  in  Capo  , &una  gran  puntura 
nel  cuore  , mentre  fi  tengono  in  Cafa , 
come  fi  fà  dagli  Italiani,  In  fomma  fon 
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cofi  convinto  della  neceflìtà  d una  Perni- 
na  , che  ho  rifoluto  al  più  tofto  d’in- 
caricarmene  d’ùna,  perche  hò  troppo  ap- 
pettato per  appettar  più  » nè  altro  ap- 
petterò , 'che  di  Papere 'con  prove  aut- 
tentiche-,  Pe  Adamo  Pposò  Èva  (cioè 
Pc  conPumò  il  Matrimonio)  nello  ftato  dell* 
Innocenza,  ò del  peccato,  perche  quel  C<h 
gnovit  eam.  è rroppo  ofcuro  per  me,  che  non 
hò  mai  conofciuto  Donna  che  per  accom- 
modarmi  le  Camichie,  e per  imparar  d’ha- 
verla  in  horrore,come  terremoto  del  Gene- 
re humano;  in  Pomma  quel  Cognovit,  non  mi 
balta,  equirefto. 
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f 0 

Al  Signor  Gregorto  Leti..  Genevra. 

NOn  m*accufì  di  mancanza  d’affetto,  1- 
haver  tanto  tardato  a goder  del  mio  fo- 
lito  honore,  nel  trattenerla  mia  fervitù , che 
con  tutto  TofTequio  gli  confeflb,  con  i dovuti 
tratti  di  divota  penna  di  tempo  in  tempo, per- 
che non  è polTibile  d’efler  con  altri  chi  è fuori 
difeftefTo,enon  vi  ècofa  che  occupa  più  lo 
Ipirito  deir  Huomo  che  gli  fconvolgimenti 
che  portano  con  effi  loro  1 proceflì.  Son  dieci 
anni  chevadoprocrafldnando  d’entrare  in  li- 
te con  un  mio  Cognato  in  materia  d’intereflc 
dotale,  ma  non  tanto  con  lui,  quanto  che  con 
uno  de’  noftri  Nobili,  della  di  cuiauttorevole 
Potenza  vi  è da  dubitare;  ciò  non  oftante  hò 
rifoluto  di  vederne  il  fine  a qualunque  prez- 
zo, egiàhò  difpofto  le  mie  Scritture,  fceltoil 
mioAuvocato,e  Procuratore,  e cominciato' 
ad  informare  i miei  Giudici , di  modo  che  m’- 
occuperò con  tutta  la  maggiore  occupattio- 
ne,  con  tanto  maggior  piacere,  che  guadag- 
nando la  fomma  non  è cofi  medioae;& il  mio 
Auvocato  mi  fa  fperare  indubitabile  la  vitto- 
ria dalla  mia  parte,  per  efler  pur  troppo  chiara 
la  giufiitia  della  mia  caufa.  Non  lafcierò  ad 
ogni  modo  d’ubbidire  a’  fuoi  comandi  deg- 
^ .^andofi  d’honorarmene  > per  efler  di  tutto 
cuore  di  V.S.  ' LET'* 
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LETTERA  CVIL 

Al  Signor  Gafparo  Mantice,  Spoleto, 

Compiango  la  miferia  di  V.S.  pregando* 
la  d’aggradire  quello  mio  amichevole 
officio  per  avanzo  di  condoglienza,  fopra 
alia  perdita  fatta  della  Tua  Anima,  e del  Tuo 
Corpo.  Non  trovi  (Irano  di  grada  un  tal  com- 
plimento, poiché  hò  intefo  dire  da  centinaia 
di  Perfone , che  hanno  palTato  parte  de’  loro 
giorni  in  proceffi,  onde  ne  parlavano  per  ef-, 
perienza,che  quefti  diftruggevano  il  Corpo, 
& auvelenavano  l’Anima.  come  digrada 
può  offrire  i Tuoi  ferviggi,  come  V.  S.  m’hono- 
ra di  farmi,  uno  chepaffa  ad  occuparti  in 
proceffi  ? dove  è lo  fpiritoper  ricevetela  pre- 
ghiera delle  gratie?  dove  il  cuore  per  matu- 
rarle ? dove  il  tempo  per  efeguirle  ? Mi  diceva 
un  mio  Amico  che  havea  havuro  un  procef- 
fo di  mille  Scudi , &in  dieci  anni  ne  havea 
fpefo  2000.  & ancora  non  havea  pofTuto  ot- 
tenere la  prima  fentenza,  quello  mi  diceva 
dico,  chel’havere  un  procefTo,òrcfTer  matto, 
era  un’iftetia  cofa.  Adire  il  vero,  non  havea 
tanto  torto,  fe  noi  contideriamo,  che  là  paro-. 
laP/vc^,  altro  uon  fignificache  penojfoy  Se  il 

pro- 
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proverbio  Tuoi  dire,  nel  voler  dare  ad  inten- 
dere che  uno  è pazzo,  che  hà  ricevuto  una  per- 
cola di  martello  in  cafOi, 

Con  il  Proceffo  mio  Signore,  fi  tormenta 
il  Còrpo , fi  afflige  l’Anima  , fi  vuota  la 
Borfa,  cfi  fanno  ridere  gli  Auvocati  , e 
Procuratori  , che  fon  quelli  che  foli  pro- 
fittano , poiché  fi  nodrifcono  di  buo- 
ni , e graffi  Caponi , a fpefe  de’  Matti 
cheli  credono  , mentre  i poveri  Clienti 
che  fono  in  proceflo  , non  mangiano  che 
pane  di  dolore.  Come  fi  entra  di  gratia 
nella  lite  ? Ciafcuna  delle  due  parti  fou- 
ra  il  Carro  di  Trionfo  del  luo.  Procura- 
tore, & Auvocato  , che  fpeflb  non  fan- 
no più  che  Cavali  i>  con  tutto  ciò  fanno  ve- 
dere il  bianco  per  Nero,  e con  le  più  trion- 
&nti  parole  , dà  ciafcuno  ad  intende- 
te alla  fua  parte  il  Proceffo  guadagnaci 
e pure  ò l’una  , ò Taltra  bifogna  che  lo 
perda.  Ma  già  che  una  delle  due  bifo- 
gna  che  vinca  , voglio  perfuadermi  che 
quello  vantaggio  cada  dalla  fua  parte  j 
ma  qual  profitto  crede  di  tirarne  ? Nif- 
funo.  Nel  fin  del  conto  fe  vuol  contro- 
pefàre  minutamente  le  fpefe,  li  patimen- 
ti , li  difpiaceri  , le  colpe  commeffe , li 
Nemici  fatti,  troverà  che  quelli  forpaffa- 
no  di  gran  lunga  alla  fomma  che  fi  gua- 
dagna > e che  forfè  non  balla  per  far- 
ne 
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ne  celebrar  MelTe , e per  darne  Elenio- 
fine  allo  fgravio  della  confcienza.  Mi  cre- 
da > Signor  Galparo , ’ch’è  meglio  di  cer- 
care un’  Accommodamento  con  perdita, 
che  d’afllcurarfi  d’entrare  in  Proceflb  con 
Vittoria.  Pigli  il  Configlio  di  chi  vi  ama, 
ma  non  già  degli  Auvocati , e Procuratori 
che  non  amano  che  la  vofira  Boria  , fi- 
no che  farà  piena.  Non  hò  mai  trova- 
to nilTuno,  che  fi  fia  pentito  d’elTerfi  accom- 
modato  per  non  intricarli  lo  Ipirito  ne’ Pro- 
ceffi, ma  ben  molti  che  hanno  l agrimato,  e 
che  lagrimano,  per  non  haverprelo  li  buoni 
configli  degli  Amici;  non  difprezzi  di  gratia 
il  mio,  perche  l’amo.  Mi  perdoni  la  libertà, 
e mi  creda. 


’ , ». 
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LETTERA  CVIII. 

t 

Ali'  llluftriffmo  Signore  , il  Signor 
Barone  de  Montarnati.  Tranzin: 

SOno  (lato  alTalito  da  due  Settimane  in 
qua  , da  ùn  dolore  di  Spalla,  e quell* 
ch*è  pe^o  la  delira,  che  m*hà  ridot- 
to in  flato  di  non  poter  far  colà  che  tut- 
to a fìniflro,  ridotto  nella  necellìtà  di  vi^ 
vere  come  un  Gatto  con  la  Coda  nel  fuo- 
co ; e rincommodità  è tale  che  fe  limile 
ne  bavelle  il  Papa  di  Roma  , ò qualche 
Vefcovo  di  Francia  li  palTarebbe  la  voglia 
di  dar  beneditdoni  a Popoli  , come  a me 
mi  s’accrelce  di  darla  al  mio  Medico , & ah 
mioCirurgo  ; che  I*uno  con  ventoli,  e per- 
fìricattioni  con  unguenti  ; e Taltro  con 
ct^  inutili  m’hanno  refo  il  Corpo , e den- 
tro , e di  fuori  molto  più  tormentato  di 
quello  che  permette  la  natura  illelTa  del  ma- 
le. Da  quello  nalce  che  fono  flato  con- 
llretto  di  fervirmi  d’una  mano  llraniera  » 
che  non  haverei  potuto  fare  , fe  non  ha- 
velli  la  fortuna  d’haver  libero  il  Capo.  Non 
s’impatienti  dunque  V.  S.  Illuftrilfima  nell* 
aipettativa  delle  Memorie  chiellemi,  e che 

r ; 1 già 
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già  havevo  cominciato  ad  abbozzare , ef- 
Éndo  cofa  impoffibile  di  fervir  Padroni, 
chi  non  è capace  a nulla  far  per  fe  ftcf- 
io.  Se-  in  quefto  la  patienza  gli  manca 
gliene  fornirò  della  mia,  che  già  comin- 
cio a fcaricarmene  d’una  gran  parte  , per 
poter  haver  con  quella  tanto  meglio  il  Ib- 
igetto  di  licehtiar  quei  che  me  la  fanno  per- 
dere con  tanti  ■ tqrmenti.  Subito  che  po- 
trò mettere  in  mano  la  penna  la  lèrvirò.  Irt 
^anto  vivo.  ..  . 


:TI 


l'j.  . ■ ‘ <t,  : 
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I » 

■ Genenjra.. 

f ■ • ^ » 

HO  ftiitóiK)'féBiprc  un  delitto. quello  di 
^omftf^r  gratie  agli  Amici  con  loro 

incomnKjdó>àncor  che  io  foglio  dire,  che  le 

cratie,  fenza  incommodo , ò fpefa  non  tono 
eratie.  Laringratio  della  parte  della  patien- 
^ che  mi  ofFerifee,  e volontieri  vorrei  tor- 
eli  demtto  l’occafione  d’efercitarla , col  ri- 
muover la  caufa.  Le  memorie  altre  tanto 
meno  mi  premono,  quanto  più  mi  F^me  la 
fua  lanità,  che  con  lineerò  affetto  di  Oen- 
til’huomo  gli  giuro,  che  volontien  gliela  ch- 
rei  a prezzo  d*una  gran  parte  della  ima, 
per  eftor  troppo  nicelfaria  al  publico  la  lua. 
Diraatina  anderò  inGenevra  , per  intender 
di  fua  bocca  fe  vi  è cpfa  di  fuo  fervitio , c 
per  alficurarU  con  la  mia  che  gli  vivo. 
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lettera  ci!‘['-r  ; 

Gregorio  Leti..Gétie<ura. 

•-  . . ; ...  ■■  Oj- 

Dai  Signor  Nicoiò  Buriamacchi  è fiata 
qui  fcritta  Lettera  al  Si^iotf  Francef^ 
co  IkjTini  fuo  còtriipondente , die  fà  k nuo- 
ve wdubitabiii,  che  V.S.  Leon  plurali^ 
voti  del  Conf^Ko , , hi  otteniito  per  merito 
CittadinaQza.che.aitri^ippena  poiTo- 
no  ottenere  con  do  5ho|ibdi  300.  Scudi,  col 
qual  prezzo;  fubl  venderli.  Io  altre  tanto  lo- 
do^af  prdfente’jla  buona^  rifoluttione  prela 
hota  cotcjftoGo»%lio,  quanto  mi  fonb  ma- 
ravighatp  per  lo  paflàto , nel  veder  che  tan^ 
to  firtardava  a pigliarla;  eflfendo  vero  che  le 
P^tie  altre  tanto  devono  lalciarli  ricercar 
d^tri  per  la  Cittadinanza,  quanto  obliga- 
^ fono  effe  di  ^dare  alla  traccia  de*  Cice- 
rone , . e .CatonLper  dargliela , poiché  non 
follo  meno  comuni  li  Cittadini  ndle  Repu- 
bliche,  quantoi^aisfi  irà  Cittadini  li  Cato- 
ni «'«UÓceaoni..  Se  io  fo^in  Genevra, 
ini  ^ah  piacere  di  congraiular  cotefto 
iOovenm  , per  facquifto  nel  loro  Corpo  di 
Re^ublica  ;•  d*un  Ocerone  nell*  ■ doquenza , 
€ d un  Catone  nel  zelo  , di  modo  che  fon 
ficuro  che  tal  caTattere  fervirà  alla  Tua  Pa- 
' Bb  2 tria 
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triadi  gloria,  & à V.  S.  di  travaglio.  Intan- 
to gli  auguro  vita  lunga  per  poter  lungamen- 
te goder  la  Patria  de*  (boi  fruttuofi  fudori,c 
V.  S.  della  Pàtria  le  beneficenze , nè  dubito 
che  a*. legni  di  tanto  affetto  cù*- quali  è flato 
gratificato  della  Cittadinanza,  che  non  cor- 
rifpondaho-.fucixffivakrehtè  gli  honori  che 
vannoannieffi.  : ’v,..  ; . . >v 

• Dal  medcfimo  Signore  è flato  fcritto  cht 
In  rendiniento  di:  gratie  al  Senato  deli*  c>ite^ 
nutohonoEfcper  meritò,  rV4$.hà  recitato  nel- 
la prefenza  djel  medefimo  ► de  a porte  apet- 
ite , un’  Qr^tionc,  foprà  alla  natura  della  Cit- 
tadinanza, &alla  gran  glona^d^efier  Otta- 
dino  che  rìnfeì  dì  un.ta^oigeneraie  ^plau- 
fo,  che'nonvi  fù  alcuna  ìcàé. non  l’applau<^ 
difl'e  (ìomcun  Cicerone  fecondo  j e la  fòi 
disfàttjone  fu.  tale  che  quantunque  durali^ 
il  corfo  dun!  bòra , e mezo  non  vi  fh-  chi 
non  la  defiderafle  più  lunga  , x venne  ino- 
rata un*  attentione  che  mai- fimile  « s’era 
yilla  in.akri  Predicatori , Oratori. . Sbnq 
nell’  impatieozà  , e.  non  meno  di  me 
Letterati  fiioi  Amici  4 .k*quali.ne  ho,  pària- 
to  di  vederla  ^ onde  fe;  V.  S.  non  fi  credo  in 
volontà,  d’arricchime  ben  toflo  il  pubico, 
;cene  mandi  una  Copia.  Di  gratia  non  d 
manchi,  e raccompagni  di'fuoi  comandi, 
«mentre  i^eflo.  • > , . >£  /‘i/b  o 
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le  t te  r a CXI. 

Signor  dottor  Cavana,  Genoa, 

MI  accorgo  che  V.  S.  non  conofce  molto 
le  Democratie , poiché  mi  parla  della 
ìnia  CittadinanzadiGenevaquafi  morta,  ap- 
punto come  fé  mi  parlalTe  di  quella  di  Roma 
rcrufcicata.  Sappia  dunque  che  in  quella  Cit- 
tà vi  fono  duefoliOrdini  di  Popolo,  il  primo 
è quello  di  certe  Famiglie,  ò antiche  ch’era- 
no’in  confiderattionegià  innanzi  il  Calvinif- 
ino,ed’un  buòn  numero  d’altré  chefono  ve- 
nute a ripatriarfi  in  Genevra  dòpo  la  Rifoiv 
mav'eche  cori  ricchezze  portate,  e con  Pa- 
•rentati  contrattiy  fi  fono  accoppiate  con  le 
' altre , & avanzateli  in  credito , & in  honori, 

« contribuendo-  là  niaflìma  che  mettieva  in  ne- 
- celEtà  raccrèlcimentòdella  Cittadinanza,  per 
-hàver  chi  la  difenda  negli  attàchipurtròppo 
- :min3cciati,etentati;Onde  fi  davano  le  Lettc- 
• re  diBorgheffia,  ò per  riientc,  òper  qualche 
• paio  di  Scudi  al  Segretario  per  là  Ipèdittione 
j ddla  Patente,  lù  la  caufa  che  fi  riempifle  la 

: Otta  della  piri  vile  ciurmàglia,eCanag!ia  dell* 
U niverToj^ichenon  vieta  alSunò  che  veniva 
a ftabilirfi  in  quella  Città , ò Apoftata  di  Fra- 
ti, e Preti,  ò fuggitivo  della  Religione  Roma- 
- Ti  J ^ Bb  $ na 
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na  di  differenti  Provincie  , ò Artigiani, 
manufatturieri  , & altra  gente  di  fervl- 
tio  balio , e dozinale  , che  di  primo  tratto 
non  cercaffe  la  Figliolanza  , per  una  certa 
vanità  (già che  cofiava  coli  poco)  di  dare  il 
voto  nei  Generale  all’Elettioni  de’ Sindici,  e 
d’alcuni  altri  Magiftratijeffendo  vero,  che  al 
buon  mercato  tutti  concorrono. 

11  fecondo  Ordine  dunque  è quello  del 
tutto  Plebbeo  , che  nella  vanità  lorpatfa  al 
primo,  che  refta  divifo  trà  Artigiani  d’ogni 
lotte,  come  Calzolari,  Zabattini>Sartori,Mu- 
ratori,  e fimili  i trà  Manufatturieri  diPalTa- 
mani,  di  Bottoni,  & altri  ; trà  Faftìccieri,  Pa- 
nettieri, Fornati,  e limili;  &infommadi 
quello  Ordine  di  Figliolan^  fono  li  Facchi- 
ni,l’Imballatori,  Tlncavatori  di  vino , liMoli- 
nari,  li  Poftiglioni,  li  Condottori  di  Cavalli,  li 
mozzi  di  Stalla,  li  SagreHani,  eScopatori  delle 
Chiefe,  li  Voltolatoti,  e Portatori  di  Grani 
ne’ Magazzeni,  li  Marinafi,gliHolli,  li  Taver- 
nari,  li  Sbirn,  li  Carbonari,  & altri  di  fimil  fec- 
cia, che  mi  fanno  tanto  l];omaco,che  non  vo- 
glio nominar  gli  altri  più  vili,  e che  la  fuppli- 
co  di  permettermi  che  io  miefenta  per  otto 
giorni  di  tal  forte  di  gente,  lino  all  ordinario 
proflìmo  che  gli  manderò  quel  che  di  più 
. conviene  fopra  tal  materiai  mentre  fono. 

. . rf.'  '• 
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‘Dal  medeftma,  al  me  defimo. 

‘ • 

COme  fiippongo  inalbile  d rìcevnto 
degli  altri  Raporti  > coatinao^  quelH 
fecondi.  11.  prioio  Ordine . de*  due  accen^ 
nati  ch:è  quello  delie  Pamiglie  più  com- 
mode , più  ricche',  più  auccoreRohi,.  e che 
lì  foRengono  ccux  parentad  l/una:  con.  1/^1»- 
tra , fucchiano  tutito  il'  miéle>  e dei  Go*- 
verno,  Hoaori,  Carichi*,  e Ma^&rati  ne 
fanno  appunto,  come  i Giocatori. detta 
Pallacorda,.chc  'Con  una  Paletta  in  mano 
(iìgnifìcance  Finduflria)  Svoltolano.»  gi« 
rano  , e fanno,  làlcare  Patta  nette  tot 
mani  ; ^ al  > Scuro  che  quelle.  Famiglie<, 
tutto  fanno  voltolare  crà  dii  loto  ^ come 
una  Palla,  gli  honoci  , h Governi,  e le 
Magillratuce.  -In.  quanto. a quei  del  f&i- 
condo  Odine,  trà  i quali  vi  tonò 
compreS  Bricconi,  & mtolenci>,  non  il 
lafcia  altra  toibnza  in  dritto  dettia  toro 
Cittadinanza  che  quella  di  leccar  qualche 
Scodella , che  pure  gliene  'coda  , cioè  la 
vanità  di  dirS  Cktai^ni  come  gli  altri; 
di  dare  il  loro  voto'paffivo,  ma  maiali 
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tivo  nell’  Elettioni  in  generale  , e di  com- 
prare un  colare , che  però  li  dura  molti  an- 
ni , per  comparire  con  fafto  in  tal  giorno 
d’Eletrioni-;'  & in  oltre  il  fumo  , poiché  li 
Magnati  concorrenti  a’  Carichi , ipeflb  gi^ 
rano  perla  Città  col  Cappello  in  mano, 
due,  ò tre  giorni  prima  delle  Elettioni , e 
.voltandoli  a deftra  , . & a fìniflra  ad  ogni 
;Uno  degli  accennati  del  fecondo  Ordine 
della  figliolanza  che  fcontranp  per  tirare  il 
lor  voto  civilmente  làliitano  con  le  parole. 
Buon  gtcrm  mio  CoginOi  Buon  giorno  mioCom- 
fadre;  ma  finite  rElcttioni  non' vi  fono  più 
in  Campo,  nè  Compadri,  nè  Cogini. 

' Hora  d’un  tal  fecondo  Ordine  di  figlio- 
lanza fon  tutti  quei  che  la  ricevono  di  fref 
co,  e di  qualunque  grado i ò di  condittio- 
ne  che  fiano  durante  la  lor  vita  non  godor 
no  altro  privileggio  che  quello  di  quelli  tali 
Facchini  , con  quello  di  peggio  , che 
uno  de’  medefimi  e in  dritto  di  dirvi  in  làc->v 
eia , fon  Cittadino  dinanzi  a voi , e per  con- 
feguenza  pafi'are  avanti  nel  dare  il  voto.  Vi 
laTcio  dunque  confiderare mio  Padrone,  fe 
io  ero  in  humore  di  correre  dietro  ad  una 
tal  Figliolanza  del  fecondo  Ordine  , vifto 
che  dall’  impoffihilità  delle  Leggi  m’era  di- 
fefo  ad  elTer  del  primo , e tanto  più  che  la 
Figliolanza  fi  vendeva  a gran  prezzo , e gli 
come  quello  fi  è fatp.MenireiiCont» 
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figlio  con  la  fuapradenza,  maturavai  feririg- 
gi  che  io  havevo  reio  alla  RepuWica  appreifc 
la  Reai  Cala  di  Savoia  , pallarpno  in  Ton- 
no li  Signori  Sindici  Giovanni  E>upani  8cAn-^ 
drea  l’uno  de’  quali  condull'e  il  fratei* 
lo , l’altro  il  Figlivolo  , & arrivati  in  quella 
Corte  trovarono  l’Ambafciator  Veneto  Mo- 
rofini che  gli  parlò  honorevolmente  della 
mia  Famiglia  , e del  Vefcovo  d’ Acquapen- 
dente mio  Zioi- ' o:  . ? , i 

Ritornati  quelli  Signori  inGéhevranefè* 
cero  di  ciò  raporto  nel  Gonfiglio , che  gii 
ben*  intentionato  accrebbe  la  ftia  buona  dif- 
pofittione,di  che  accortoli  il  Signor  Profpf 
ioreChoiiet,  huomodottiflìmo  , e mio  ca- 
ro Compadre,  mi  fece  l’honore  di  venire  iti 
Cala»  e dove' non  trovatomi , rapprefentò 
a mia  Moglie  tal  buona  volontà  del  Confi- 
glio verfo  di  me,  col  raccomandarle  di preì- 
menni,  acciò  prefentaffi  un  Memoriale  per 
chiedere  a’  Signori  la  Figliolanza.  Raporta- 
tomi  il  tutto  mia  Moglie , andai  a trovare  il 
detto  carillìmo  Compadre ,.  e con  cui  feci 
molto  il  Longius  m fopra  tal  materia  , per 
efler  colà,  che  a nulla  mi  ferviva;  ma  Ical- 
tro  il  Signor  Profefibre  che  io  non  era  d’- 
humore  a fpender  quel  tanto  danaro  che  hi- 
fognava  per  comprar  fa  Figliolanza,  onde 
refpinfe  quello  mio  debole  , con  Taflicu-^ 
rarmi  che  mi  fi  darebbe  gratis.  Fatto  dunii 

: que 
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que  il  Memoriale, e prefentatOi  fattoli  lo  fcni-: 
tiniodi  24-  ConfigIieri,  hebbi  24,  voti^  $c. 
i più  vecchi  giurarono  che  non  haveaiK)  toat 
OlTervatoin  Scrutinioalcuno  uoatalpieness* 
?a  di  voti,  fenzA  nè  pure  la  .difctepaitta  dN 
un  folo , & in  quefta  maniera  mi  venne  con«^ 
celTa  la  Figliolanza  in  dono  ,^e  gli  Si- 
gnori Dupuis  , e de  la  Rive,  Segretari  di 
Stato  , vedendo  che  il  Coiìhglio  mi  gratir 
fìcavadi  tutto,  anche  loro  cprtefemcnte  mi 
gratilìcaronq  delle  due  Doppie  che  veniva- 
no a cialcuhoperle  Patenti,'  Dovendo  V.S* 
in  oltre  auvèrtire  un’ altra  colà,  : che  io  fono 
flato  il  primo  Italiano  direttamente  ulcito 
d’Italia , e prima  di  1 3.  anni  che  havefJè  ot- 
tenuto la  Figliolanza.  ; , 

RinCTatio  in  tanto  V.  S,  dell’  honqr  che 
mi  fa  di  congratularmi  della,  mia  aggr^tir 
rione  al  fecondo  Ordine  d’una  tal  Figlid^n- 
za,  e della  comparatirfone  che  iiù  fico 
cerone;  e veran^nte  fe  ripi^iaffe  vita  Panti* 
ca  Republica  Romana , echefif»in«?zafrc 
in  pezzi , prpportionato  eiafouno  a Gene-^ 
va , e che  a prqpoctione  (i  Iminuaaa^il  mer 
rito  di  Cicerone di  quel  poco  ttó  tetto  ne 
potrei  pretendere  quache  Granellò  , di 
che  fommarnente.la  ringratio.  Di  qudlo 
poiché  toccha  la.  comjwat^n.e,  che  mi 
fa  del  mfo  2;elo  con  quello;  di  Catone, 
pretendq  d’haverlo  tguo  intiero,  poichein 
. ma- 
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materia  di  zelo  per  la  Patria  , ò per  il  fuo 
Prencipe  , non  ci  vuol  nè  modeftia  > nè 
complimento,  ciafcu^o  bifogoa  che  fi  sfor- 
zi d’hàverhe  più  del  Compagno  (e  tanto  più 
nel  zelo  verfo  il  Culto  divino)  onde  preten- 
do d’havere  altre  tanto  zelo  per  Geneva, 
quanta  ne  havea  Catone  per  Roma.  Con 
■quefta'differenza  però,'  che  Catone  havea“  i 
mezzi  d*efercitarlo  tra  Senatori , ne*  fopremi 
honori , e Senato , & io  bifògna  che  mi  con- 
tenti di  farne  Tufo,  tra  Facchini,  Calzolari,  e 
fimili.'  Tanto  baila  ‘per  bora,  Tordinario 
proflìmo  gli  farò  raporto  di  quel  tanto  che 
di  più  conviene. 
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Intorno  al  particolare  di  quello  che  tocca 
la  mia  Qrattiohe  fatta  nel  Configlio,  per 
primo  io  noli  gli  dò  quefto  titolo  ^Ormio* 
perche  non  voglio  portar  noine  d’Ora- 
tore  in  publico , ma  folo  fintitolo^  cofi, 

f . . 

• f ' • * ' ^ » 


RINGRATIAMENTO 

Tronunciato  nel  Conftglìo  d€  Signori 
del  2 f . della  Città  di  Generagli  un- 
deci  Gennaro  del  i6y^.  da  Gregorio 
Lethfopra  la  fua  Elettione  alla  Fi- 
gliolanza. 

COnfeflb  che  trovò  grandifiìmo  applau- 
fo,  ma  per  dirla  in  confidenza,  e con 
franchezza  d*animoa  V.  S.  nel  Regno  de’ Cie- 
chi, l’Orbo  è il  Rè.  Di  quefta  materia  ben 
pochi  erano  gli  inftrutti  mediocremente,  e 
quali  tutti  che  appena  ne  conolcevano  i prin- 
cipi, onde  ngn  i maraviglia  fe  tanto  fi  ap- 
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provaffc  una  tal  novità  , ’ che  proteftd 
d’haver  compolio  nello  fpatio  di  nove 
giorni  ; • di  modo  che  mi  trc»ro  in  una  gran 
perplèflìtà'  di  pcnficri , primo  per  la  gran- 
de apprenfione’ che  ho  di^f;à-la  comparòré 
alla  lettura  delle  perfone  d^ekvato  ingegno, 
e la  feconda  ragione , i che^non  sòicome 
difTubbidire  a-  comandi ‘di  V.'  S.  a*  quali 
ho  giurato  pronta^ ubbidienza';  purehò 
rifbluto  più  tofto  di  fàt 'cowdfcere , 
porte  le  "inie  debolezze  i;  'in  materie  che 
mi  fon  nuove  , che  di  <tFa%redire  ;a*  i(ÌK)i 
da  me  riveriti  comandi. -- L’ordinario  prot- 
fimo  dunque  comincierò  a fodisfare  a*  Tuoi 
defideri  ; & a mifura  che  ne  copiarò  dal 
mio  Originale  una  parte  gliela  manderò , 
di  modo  che  in  quattro  ordinari  fpero  che 
haverà  tutto.  Et  in  tanto  gli  dò  avifo  che 
m’hò  fervito  di  difierenti  Auttori,  & al  fi- 
curo  più  di  cento , e trà  gli  altri  del  Co- 
ripheus  Gentìlium  faverii  pag.  214.  del  Botio, 
Hiftoria  de’ Turchi  pag.  30 j.  ddSepuhe^ 
da  Athemenfis  Hiftoria  óp.  23.  pag.  287. 
della  Vita  di  Catone  y di  Vicenzo 
pag.  27.  dell’ Hortcnfius  Vmochius , nella 
Tua  Hiftoria  della  caduta  delle  Republi- 
che  in  più  luoghi  , di  Cefare  Lentulut^ 
nella  Tua  vita  di  Demoftene'  in  più  luo- 
ghi , dell’  Hiftoria  di  Genoa  del  Valefio, 
tomo  11,  pag.  274.  Dell’  Hiftoria  della  Re- 
* * f>P- 


Digitized  by  Googic 


<598  L ETTEjR  B.  M I S T E DEL 
publica  di  Luca  in- più  luoghi  ji  àt\  Boterà 
in' più  luoghi ;ìd’Auguftino  Giiiflìniani nd- 
la  fila  Hiftoria  di i.Genoa,  d’Onofrio  Pà- 
mino  in  più  luoghi , di  Auberii  nella  fuà 
Hiftoria  de’  Cardinali  in  più  luoghi , d - 
della' Chielà  fua  Hiftoria  di  Sa- 
voia in  più  luoghi  , di  Quev'edo , e Ba- 
ironio  : del  nella  fua  Sàtirav  . del 
m'in  più  luoghi  5 ' dd  Merenda  in  più 
luòghi,"  dtgli  Annali  di  Bologna;  della. vi- 
ta di  Brutus,  rdell'Z^«^«f^/w,.  del  Volterà’- 
w in.  piùi  luoghi , I e d’un  infinito  numero 
d’altri,  c qui  reftodbi  iihovii 
ioiiì  i;  iùziboì  B eijpnijh  ■ u 
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LÈTTERA  CXIV. 

f -t  ' 

l^dmedefimoalrriedèfimù. 

* ...  ...  . t 

I LluIkiffimi , & Eccellentiffimi  Signori,^ 
L*honore  riceviico  i giórni  aitati  in 
quello  luogo’  iàgro  * lo  reputo d’un-coiì  gran 
valore  ; che  non  faprci.trovarb  erpreiTioni 
^ uguali  aif>  honorem  per  farmarne  un  dova>- 
to  rendimenDo  di  grade , coirHpondente  al- 
la loro  genetb^  grandezza  d’anùna , & alla 
ioprema  dìgnitddi  queftolagro  luogo.,  Non 
: ignoro  miei  S(gvtori«  che  nel  tempo  delibar- 
ganifmo  fi  adorava  in  Geneva  il  Sole  ^ kr 
xondo  l’uib  • de’  Ginnofoiìflì.  Indiani  ^ cioè 
col  dito  alla? bocca,  perche  .credevano eflfer 
cofa  impoilfibile  di  trovar,  concetti  uguali  al 
merito  d*un  cofi  grand'  Aftro  ;.  c li  Turchi 
benché  barbati  fi  fervono  del  iBéntio  V eci 
|>roflrarfì  con4a  faccia  a terra  » allora  che 
vogliono  render  graeie  al  Gran  Signore.,  .ò 
ad  altri  Governatori,  e Ball^,  de  favori  rit 
cevuti.  Bramarei  ad  ogni  modo  miei  'SK 
gnori  di  poter’  efprimere  tum  i fèntuàdnti 
del  mio  cuore , per  m^o  tefltmoniarli  le 
infinite  obligattioni  che  li  confelTo  ; ma  U 
riipetto  che  li  devo, , mi  dene  nd  dmoret 
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c non  faprei  fervirmi  d’efpreffioni  dozinali* 
per  far  i onofccre  una  gratitudine  degna  al- 
le gratie  fattemi;,  coli  grancU  che ^ mai  fi- 
mili.  • ' ’ - 

Dio  vi  hà  ftabiiito  Giudici , e Soprani  * 
per  far  Giuàitia,  e Gratie;  e come  d*ordi- 
nario  ia  grada  procede  dal  cuore,  e la  giu- 
ilìtiadal  giiidicio,  il' medciìmo  Iddio  vi  hà 
^ancora  dato  di  ientimenti  coli  ^nerofi , e 
•d^i , che  vi  è come  naturale  il.  difpenfar 
'Gratie,  c l'efercitar  Giuflitia. , e voi  lo 
•te  ancora  d’uoa  maniera  cofipardeolarc,che 
heir  efercitar  fa  giuftida  fóùra  i.  voftri  Po- 
poli, voi  fategraric,  e . gratie  nel  dilpe»- 
^fàr  la  Giuftitùi  Se  io  voleffi  parlare  di  tut- 
-te  le  prove  pia  evidenti  che  voi  ne  date  alhi 
•giornata , a’  inomenti  al  vbftro  Popolo, 
'•€  della  gerierofa  indinattionc  che  vi  porta 
farlo,  non  darei  mai  finej/ina'inon  faprei 
^àilar  fotto  iilentio  refempid  d'una  giuftida 
efcmplare  fucceflb  lo  ftelfd  giorno. , .&  un* 
lìora  preci&nkente  dopo  haverè  id  preftato 
trgiuramento.di  fedeltà  della  nuova  Figlio- 
lanza ; e dall*  efempio  del  Capo  d può  ve^ 
dire  a cognittione  della  buona  diipodtdone 
de’Membri.  'f  i. 

i * . Gli  dirò  dun^  miei  Sighori  , . che  in 
tanto  che  io  accedbpagnavo  in  Tua  Cafa  que- 
llo-lUuftre  Senatore  Nobile  Giovanni  Du* 
fan  > uno  de*  Membri  principali  di  quello 

fa- 
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fagro  Corpo  , da  42.  due  anni  in  qua,  & 
allora  Capo  dello  Stato  , per  rendere  nel- 
la fua  Perlonà  come  nuovo  Cittadino , uri 
fegno  di  quel  rirpetto  che  devo  a tutto 
quello  làgro  Corpo , auvicinatalì  dalla  fua 
Perfona  una  Vecchiarella  con  le  lagrime  àgli 
occhi , lo  feguiva  da  vicino , verfo  la  quale 
rivoltoligli  dilfe.  Che  cofa  'in  manca  mia  buo- 
na fenùna  ì vi  devo  io  qualche  cofa  ì Rifpofe  la 
Donna  , fi  mio  Signore  voi  mi  fiete  debitore. 
Replicò  egli , e che  cofa  dunque  vi  devo  ì & 
a che  replicò  la  Donna  per  una  feconda 
volta , Voi  mi  dovete  la  giujlitia  che  ho  di  bi- 
fogno. 

Quello  illuftre  Signore  fi  fermò  a tali 
parole , e voltatoli  verfo  la  ftelfa  col  fuo 
zelo  ordinario,  e con  un’amore  di  vero 
Padre  de*  Popoli  le  rifpofe^  ; i.  Dio fia  lodato 
mia  povera  Donna  poiché  m^à  fornito  i metà 
di  pagare fimiU  debiti,  e delle  buone  inclinattio- 
ni  per  fodisfàre  a ^tutti  i Creditori  di  tal  na- 
tura ; e quello  che  più  mi  confola  che  io  non  fo- 
no filo  di  tali  buoni  fentimenti  , poiché  Dio  gra- 
fia ntn  fiamo  tutti  ben  difpofii  a rendere  a ciaf 
cunola  dovuta  giuflixia  ; & ancor  che  io  hoT ho- 
nore  (fejfere  il primo  pure  mi  dechiaro  d*ejfere  ijt 
€i^  come  degù  ultimi,  Soggiunfe  a quello  la 
Donna , Dio  fia  lodato. mio.  Signóre già  che  ci' 
hà  dato  di  Giudici  y cofi  ben  inclinati  a rendercii 
Gmflitia.  . > ; ..i  : 

• ' Fmel  Cc  Trà 
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y,  li  Savii  della  Grecia  vi  fu  ate  volte  ne’ 

lo^o  tempi  una;rinomata.<ipieftione  toccan- 
teX^rticoìo  y.  Se  ti  Popok  t più  di  rertr 

dere gr atte  a\  Giudici^.  & a iMagijirati , delt 
a^VÙttiftyàttione  duna  buona  gfiifitùa , ò della 
p^efiffmmneidmagenerofa  grmd.'  Ma  do- 
pSitfngo  comrgfto  venne  decifp  con  laplu- 
raJiS  de’i  voti  iridatene , che,  li  Suditi  erano 
più  obligati  ,.  di  riconofcere  con  un  humik 
offequio  la  Giuftitia , che  la  gratiaida’ 
lord  Magiftrati».  perche  le.cpfe;Che  riguar^ 
davano  il  più  ii  vantaggiò  dello  Stato , eia 
confervattione  del  bene,  PubUco , merita- 
vano più  di  lode  , e di  gratitudine  nel  ri- 
Conofcérie  ; iortide  comè  la  Gi^dlitia  era  ni- 
ceflaria  dì  ogni^teinpo  , :e  la  gtatia  fecondo 
all’  ocòafioni^.  [rer  queftoli  yeriye.fedeli.Su^^ 
diti  èrano  nell’; abligo, di' rendete' gratic  a 
Dio  , e ricòriòfccre  da’  loro  tòsgiftrati  cori 
tutto  il  maggior  ricetto  più  Jtofto  l’ammù» 
niftrattidné  della  Giuftitia  » che  la  propar* 
gation  delle,  gtòtie  ftraordinariè  , * benché 
la  cortiittione  del  Secolo  obliga  li  più  idio-. 
tl , .e  li  piùfemi^ici  a rallegrarfi  più  toftci 
delle  gratie,  che  della  giuftitia  che  ricevono, 
dà’  loro  Soprani...  ) \”h  ’*  ' ^ 

’Hliiftriffimi  miei  Signori,  fe  io  confiderò- 
là , fedeltà  > e la  (ìncerità  del  mio  cuore , pò- 
, trò  con  ogni  ragione  dire  che  con  la  gra- 
da conceflami  della  Cittadinanza , havetie^ 
♦ \ ^efer- 
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efercitato  un’  atto  di  gran  giuftitia  ; e fe 
delle gratie  che  vói  difpenlàte  fi  può  dire, 
come  Tuoi  dirfi  tal  volta  di  quelle  del  Cielo, 
che  allora  fi  meritano  , quando  meglio  fi 
riconofcono  nel  loro  vero  valore  ; mai  nel 
Mondo  ne  ha  meritato  altro  meglio  di  me , 
e ne  dirò  la  ragione. 

Sò  ben  io  miei , Soprani  Signori , e mol- 
to ben  lo  conolco  , che  il  prezzo  di  quefia 
gratia  non  ha  tefbro  da  compararli  ; & an- 
cor meglio  conoico  quanto  è gloriofb  d’ef* 
(cr  membro  d Un  Corpo  Soprano  j quale 
utilità  va  congiunta  con  quefto  honore,dì 
quale  Ibdisfattionevaaccompagnato;  quan** 
ti  diletti  mi  difendevano  di  potervi  alpirare, 
quanti  oftacolifi  prefentavano  a* voftri  cuo- 
ri, quante  confiderattioni  teneva  il  voftrò 
giudicio  in  bilancio;  e ciò  non  ottante  con 
una  generqfa,  e benigna  rifoluttionefi  fono 
degnati  di  formontare  con  una  pluralità  di 
voti,  anzi  con  tutti  i voti , tutti  quelli , & 
altri  ottacoli  che  d’ordinario  Ibgliono  prelèn« 
tarli  allora  che  fi  tratta  d’aggregare  Stranie- 
ri  alla  Cittadinanza,  concedendomi  per  giu- 
ftitia in  riguardo  del  mio  cuore  , e per  gra- 
tia in  conlìderattione  del  voftro , un  tanto 
favore.  ' 

Quelle  differenti  confiderartloni  fi  prelen- 
di  continuo  al  mio  ogecto  , e non  ve 
tì’è  nè  pure  qna  che  non  mi  ritiene,  che  non 
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mi  totca  fenfibilmente,  che  non  mi  dia  per 
il  bene  dello  flato  un’  ardente  defiderio  d’- 
impiegare i non  dirò  quello  poco  che  Dio 
m’hà  dato,  e che  potrò  guadagnare  con  li 
fudori  del  mio  volto , ma  tutto  il  fangue  del- 
le mie  vene;  & io  potrò  beije  allìcurarli  miei 
Signori  con  la  mano  della  fede  giunta  al  mio 
cuore , che  anderò  procurando  tutte  le  oc- 
cafioni  pofSbili , in  ogni  rancontro , perfer 
conofeere  a tutto  il  volito  Popolo , che  le 
Signorie  voflre  non  fi  fono  ingannate  nella 
mia  elettione  alla  Cittadinanza.  Mi  lento  Ec- 
cellentiflìmi  Signori  cqfi  ripieno  il  cuore  d’- 
una  fi  grande  allegrezza , che  oltre  ad  un 
particolar  moto  di  ricognittione  col  mezo 
c’un’  humiliffimo  rifpetto  yerfo  le  Signorie 
voftre,  mi  veggo  ancora  obligato  di  toccar 
come  di  pafiag‘'’io  qualche  cola  che  riguar- 
da la  gloria  della  Figliolanza,  e fucceflìva- 
mente  il  debito  de’  Cittadini  verfo  li  loro 
Magiftrati,  che  fono  due  qualità  infeparabili 
l’una  dall’altra,  fecondo  gli  efempi  che  ne 
habbiamo  ricevuto  in  quelle  tante  Repiibli- 
che  che  hanno  cofi  ben  fiorite  nella  Grecia, 
e tra  Latini  appunto  con  quefto  mezo,  che 
defidero  che  più  chemaifiorifcatra  noi. 


♦ • 
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LETTERA  CXV. 


. ^elmedefimOialmedefimo. 

QUefto  ufo  di  dare  !a  Figliolanza  agli 
Stranieri,  fi  trova  cofi  antico  che  dal- 
la maggior  parte  degli  Hiftorici,  fiftima 
quafi  impoffibile  di  penetrarne  il  fuo  pri- 
mo origine  : ciò  non  oftantc',  quei  che 
hanno  (crittoTa  vita  di  Catone,  partico- 
larmente Vicenzo  Sgualdo,  aflìcuranochc 
tal  coftume  s’introdufle  la  prima  volta  nella 
Republica  di  Sparta  nel  tempo  che  la  Pofte- 
rità  degli  Argonauti  havendo  fcacciato  da 
Lemnos  con  la  forza  dell* armi  alcuni  Popoli 
del  Peloponefe  , & effendofi  falvati  nel 
Iterritorio  di  Spàrta,  fia  Lacedemonia,  fu- 
rono dalla  generofità  di'  quel  Senato  ri- 
chiamati nella  Città,  &’ammeffi  alla  Fi- 
gliolanza della  Republica; 'appianate  tut- 
te: le  difficoltà  che  portavano  le  leggi , 
col  favor  dell*  opinione  generale  che  que- 
•fti  Popoli  erano  * difeendenti  di  Caftorè , 
c Polluce  , tanto  rinomati  tra  le  Divini- 
tà de- Pagani  , per  eflféf fi’ àflàtìcati*  infièi- 
me''  con-  Giafone  àlla*  conquida'  fi  pefi^ 
gliofà del  Vello  doro.'' 

Gli  Atheniefi  haveano  'iti  'ìana  taP  ve-J 
neràttione  la  loro' Figliolanza,  cheWavea 

Ce  3 mof- 
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mofTo  a ftabilire  una  legge , che  non  fareb- 
be ninno  ricevuto  alla  Republica  con  tal  ca- 
rattere, che  nou  habbia  ricevuto  per  lo  meno 
6000.  voti  nel  Configlio  generale , compofto 
di  7000.  E Dcmoftene  ci  infegna  che  gli 
fteffiAteniefi  rifiutarono  la  Cittadinanza  a- 

- 4 ' * 

AteneaPerdica,  Rè  di  Macedonia,  per  ha- 
vergli  mancato  Tei  voti  al  numero  di  6000. 
La  Republica  di  Corinto  mori  con  la  gloria, 
di  non  haver  voluto  ricevere  altro  Cittadi- 
no alla  fua  Figliolanza  nello  fpatio  di  1 3.  Se- 
coli, cheHercole,  &:Alcfiandro  il  Grande, 
Roma  Regina  delle  Republiche  , e Madre 
deir  Univerfo , fi  vide  fottopofta  a grandi , 
e Arane  mutattioni  in  riguardo  della  Citta- 
nanza,  nel  principio  tutti  fi  creavano  Cit- 
tadini , perche  la  niceflìtà  l’obligava  a cer- 
car Rami  per  un  cofi  grande  Albero  : nel 
mezo  fi  vide  obligata  di  cadere  fotto  un’  in- 
finità di  divifioni,  rifpetto  all’  avida  ambit- 
tione  di  quei ~ che  volevano  introdurre  alla 
Figliolanza  delle  loro  nuove  Creature  , per 
poter  foftenere  la  loro  auttorità,  e formon- 
tare  li  primi  : e verfo  il  fine  poi  perdè  Io 
Iplendore,  e la  libertà,  per  efìerfi  lafciata 
indurre,  fènza  confiderarne  le  confeguen- 
ze,  a dechiarare  Cittadini  di  Roma,  qua- 
fi  tutti  li  Popoli  deir  Univerio  ; per  la  ra- 
gione che  ogni  qualunque  Città  pafl'ata  al- 
la pretentionc  di  poterli  uguagliare  ben- 
ché 
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che  Figlia  ,■  a quella  che’ doveva  rifpèt- 
tar  come  Madre  ì diede  di  calcio  a que- 
lla > onde^Roma  dà  Regina  dell’  altre  » 
fi  .vide  iniènfibilmente  divenire  all*  altre 
uguale. 

, La  Regina  del  Mare  Adriatico  non  hà 
coftumato  da  lungo  tempo  di  dar  la  No- 
biltà , che  allora  che  fi  è' 'trovata  pter- 
muta  da  gravi  bifogni  di  'guerra  , e non 
fenza  lo  sborfo  di  24.  mila  doppie , ò pu-^ 
re  a Prencipi  , e Nipoti  di  Papi  per  gra- 
fia : & in  quanto  alla  Figliolanza  della  Cit- 
tà di  Venetia  , non  può  alcun  Straniere 
eflervi  ammefib  , fia  per  slegge  , ò fia 
per  ufo  , prima  di  fare  un’  abitattionè 
di  refidenza  fenza.  alcuna  intermttione,  nel- 
la Città  fudetta  • per  il  corfo  di  dodéci 
anni , benché  Sudito  dello  Stato  ; e quel- 
lo ch’é  più  da  notarli , che  quei  della  Qc- 
tà  di  Muran  , tiòn  più  difeofta  di  ’ Ve- 
netia , che  >un  traghettò  di  Canal  di  ‘mé- 
za  bòra  , e del  Dominio 'della  ftefla  Repu- 
blica  , non  poflono  domandar  la  ' Citta- 
dinanza (fecondo  mi  è fiato  rilìfrip)  cHè' 
dòpo  efee  reftaci  12.  anni  di  ftànza  in; 
Venetia.  ; 

La^Rspublica  di  Genòa  conofeiuto  che 
iFnumero  de’ Pretendenti  alla  Figliolanza’ 
s’andava  augumentando  aU*  infinito  , e* 
che  il  gran  numero  di  quei'che'prefenta— ’ 

Cd  4 va- 
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vano  per  tal  domanda  de*  Memoriali  » non 
dava  tempo  al  Conliglio  di  vifitàr  la  quali- 
tà delle  Perfone , onde  per  euitare  le  geloik 
di  flato  che  s’andavano  introducendo,  da- 
biU  legge  nel  1597.  che  perrauvenirc  non 
potefTe  ammetterà  alcuno  alla  Figliolanza  • 
che  non  ihabbia;  (ètte  Botteghe  aperte  nella 
Città , cioè  il  dominio  del  fondoi  &in  ogni 
Bottega  lappaitaraento  del  Mercante,  fe- 
condo alla  fua  portata  , ò vero  fette  Cafe 
nello  Stato.  Con  quefto  mezo  ritenne  quel 
gran  Torente  di  Perfone  che  domandavano 
tal  Figliolanza;  non  odante  che  fi  folle  co- 
nofeiuta  la  Città  , fcarlà  di  Cittadini  nd 
1627.  allora  che  fe  gli  molTe  contro  con  le 
fae  Armi  il  Duca  Carlo  Emanuele  , infieme 
col  Duca  del  Leiiguieres  y epiùnd  1657. 
che  fii  coli  feveramente  attaccata  dal  gran 
flagello  della  Fede , che  folamente  nella  Cit- 
tà uccife  più  di  50.  mila  Cittadini  9 con  tut- 
to dò  per  mantenere  in  riputattione  la  foa 
Cittadinanza  non  hà  voluto  romper  tal  legge, 
eccetto  in  fauore  d’un  gran  merito,  ò d’im 
gran  valore  , cioè  di  quei  che  haveano  fer- 
vito  Io  Stato  nell’  ultima  guerra , ò con  la 
Spada,  ò con  la  Penna. 

La  Republica  di  Luca  dabili  un  Secolo 
fa  una  legge , con  lo  quale  reda  ordinato,  ' 
che  non  devono  riceverfi  Gttadini  di  nuo- 
vo che  di  20.  in  20.  anni  , per  sfuggire  il 

. ^ rim-* 
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rimprovero , ne!  quale  cadere  i Fiorenti- 
ni , d’haver  ripieno  la  loro  Città  dVna 
gran  copia  d’Ucelli  fenza  Ale.  La  Repu- 
blica  di  Ra^fa  tiene  in  cofi  gran  pre- 
gio la  fua  Cittadinanza.,  che  per  lo  fpa- 
tio  d*un  Secolo,  non  vi  fò  memoria  clic 


havelTe  ricevuto  alcuno  alla  Figliolanza, 
perfuadendofi  una  profanattione  Tintro- 
dur  nuova  Gente  alla  fua  Città  , e non 
ottante  il  Terremoto  fucceflo'  quefti  anni 
a dietro  , J che  diede  la  morte  a più  di 
1 500.  de’fuoi,  con  tutto  ciò,  come  lo  fcri- 
ve  nel  fuo  trattato  di  tal  Terremoto  il 


Signor  della  Croce,  non  h'à  voluto  rom- 
pere il  fuo  ufo,  benché  premuta  dallTn- 
viato  di  Venctia.  < , ‘ ^ 


j ■ 
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Continua  la  fteffa  materia.  .. 

CHe  della  Republichetta  di  SanMa- 
rino  cpmpoftadi  loooo.  Anime  al  più» 
inchiodata  dentro  lo  Stato  £cclefia{tico»la 
quale  {tima  cpfi.glorìofa  la  hia  Cittadinan- 
za, che  fecondo  alle  fue  Leggi , non  cofturaa 
di  darla  ad  alcuno  che  non  habbia  pa^fato 
Tetàdi  50.  anni,  col  dire  che  nelle  Repu- 
bìiche  non  fi  deve  ricevere  alcun  Cittadino 
che  non  habbia  ùn  giudicio  maturo,  e vi-r 
rile.  Boterò  ammira  in  quella  Republica , 
ancorché  per  fcherzo,  una  tal  Legge  nella 
fua  Hiftoria , eflendo  colà  impoffibile  al  fuo 
parere,  che  una  Republica  coli  picciola,  e 
compolla  di  gente  rullica,  e di  Contadini, 
habbia  polTuto  trovare  tra  li  fuoi  tanto  Ipi- 
ritoperla  compofittione  d*una  coli  buona 
Legge  ; aggiungendo  lo  Hello,  che  le  Re- 
publiche  non  dovevano  confiderare  la  quan- 
tica , ma  la  qualità  de*  Cittadini,  & in  par- 
ticolare le  picciole,le  quali  fi  confervano  col 
mezzo  della  prudenza  di  pochi , e non  da’ 
pareri  di  molti  , che  per  lo  più  non  porta- 
vano che  miferia  , e povertà.  Non  dico 

nulla 
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nulla  miei  Signori  delle  Republiche  vicine, 
e confederate  , per  ellèrvi  troppo  ben  co- 
nofciute  : quefto  folo  dirò,  che  fé  l’honore 
della  Cittadinanza  è grande  nelle  Republi- 
che libere;  quello  d ’efler  ricevuto  nella  Fi- 
gliolanza di  Geneva  forpafla  ad  ogni  altro, 
di  qualunque  Città,  dopo  Venetia;  già  che 
Venetia , e Geneva  fol amente,  ardifco  dire, 
quali  nel  Mondo  tutto  polTedono  una  So-; 
pranità  libera , e riftretta  nella  dipofittione 
d’un  folo  Conliglio , fenza  dipendere  che  da' 
Dio , e dalla  Tua  condotta. 

La  Suizza , e l’Holanda  fono,  è vero,  Re- 
publiche potentiflime,  ma  però  bilbgnache 
fi  confervino , col  mezo  d’una  certa  conca- 
tenattione  di  diverfe  Città  , e Cantoni , e. 
pare  che  nicelTariamente  li  Configli  fi  diano 
la  mano  gli  uni  con  gli  altri,  fenza  di  che, 
non  può  confervarfi  la  libertà  di  tutti.  Ge- 
noa fi  trova  nell’  obligo  di  pagare  annuale 
tributo,  il  giorno  appunto  di  San  Giorgio 
all’  Imperadore  fino  alla  fomma  di  4000. 
Scudi.  La  Republica  di  Luca  è obligata  di 
pagar  la  ftelTa  fomma  in  Feudo,  al  medefi-- 
mo  Imperadore  , ò fia  all’  Imperio , e ciò 
ogni  anno  , in  quel  giorno  che  fi  celebra 
l’annual  memoria  della  Coronattione  di  det- 
to Imperadore.  La  Republica  di  Raguià 
non  è libera  di  fimili  angarie  , che  polfono 
dirfi  più  gravi , mentre  s’hà  da  fare  con  un 
■ ■ Bar- 
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Barbaro  ; efTendo  obiigata  di  pagare  al  gran 
Turco , annualmente  la  terza  parte  della  Tua 
Rendita , che  afcende  in  tutto  alia  fomma  di 
1 2000.  Ducati  d'oro.  Non  è poco  vantagio 
miei  Signori,  d’eifer  Cittadino  d’unaRepu- 
blica  fimile  alla  voftra,  alla  quale  Dio  hi  con- 
ceiTo  una  Sopranità  coi!  libera , che  non  hi' 
voluto  che  tofle  fottomefla  ad  altro  Tribù* 
naie  che  al  fuo  folo  (ànto , e divino. 

Da  3 oo.  anni  in  qui  la  Cittadinanza  di  Ge- 
neva,  fecondo  a quello  che  iic  veggo  neU'Hi- 
ftorie,  fi  mantiene  in  una  coli  gran  riputattio' 
ne,  che  dal  Configlio  fifolevaconccderfia 
Perfone  d’alta  qualiti,e  dirò  anche  a PrencipL 
Martino  V.  Pontefice  Romàno,  nel  fuo  ritor- 
no del  Concilio  diConftanza,  fecondo  al  ra- 
porto  d’Onofrio,  e Ciaconio,  Hiftorici  di  co- 
fi  alta  riputattione,  havendo  prefo  laStrada 
della  Suizza , & eifendo  arrivato  in  Geneva , 
còn  un  Corteggio  che  lo  feguiva  di  nove  Am- 
bafciatori di Tefte Coronate,  e di  1 5.  Cardi- 
nali, con  un  gran  numero  di  Prelati , e d’una 
fiorita Nobilti,  fece  la  fua  entrata  folenne  in 
quella  Citti  li  4.  del  mefe  d’Agofto,  del  1 41 8 
Succellìvamente  li  fei  di  quello  mefe  creò  neh 
laCatedraledi  San  Pietro  quattro  Cardinali, 
che  furono  Giovarmi Martinetz,,  CarhDmr^' 
Alfonfo  CarillOi  c Pietro  Fonfeca,  Dopoqucfta 
funtione  li  Sindici  andarono  a render  vifita  a’ 
nuovi  Porporati,  col  farli  pr^cnte  in  nome  di 
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tutta  la  Città  delle  Lettere  di  Figliolanza. 
Ecco  le  proprie  parole  dell’  Abbate  di  Santa 
Agata, nella  Tua  Hiftoria  fopra  quello  partico- 
lare ; Créatioiìis  quatuor  Cardinalitm  peraSlà 
Cer emoni à à Martino  V.  in  SnnEli  Vetri  Urbis  Ge  • 
benna  Tempio prafatodnviferunt  ipfìus  Urbis  Sin* 
dici  hoc  recentes  Cardinales , liner afque  Civita*' 
tis  ex  parte  Magiflratus  ipjts'  in  rever  enfia  totiuf- 
'quePopuli  latitia  tefiimonium  obtulerunt.  Che 
lignifica  in  idioma  Italiano,  Dopo  laCere- 
monia  della  Creattione  di  quattro  Cardinali, 
fatta  da  Martino  V.  nel  Tempio  di  San  Pietro 
di  Gencva,  li  Sindici  della  medelima  Cittàan- 
darono  a vifitare  i nuovi  Cardinali  eletti,  c 
li  prefcntarono  dalla  parte  di  tutta  la  Citta- 
dinanza le  Lettere  della  Figliolanza,  che  dal 
Confi^lio  fe  li  era  concefia,  in  fegno  di  rifpet- 
to,ed  unapublica  allegrezza  del  Popolo  tut- 
to. La  più  colà  degna  d’ammirarli  , in 
materie  di  doni  limili , che  io  trovo  nell’Hi- 
llorie,  fùil.prcfente  che  il  Configlio  di  que- 
lla Città  fece  a Monfignore  Pietro  della  Bau- 
me  della  Tua  Figliolanza,  cheglivennecon- 
celVa,  come  per  una  grada  fpeciale  dal  Sena- 
to , non  ottante  (ch’è  cola  degna  d’ofiervat- 
done)  che  il  fudctto  Pietro  della  Baume,  non 
folo  era  allora  V efcovo  di  Geneva , ma  Prcn- 
cipe  deirimpeno. 


LET- 
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Potrei  Ec^ellentiflìmi Signori raportarli 
qui.  un  numero  infinito  d altri  efempi 
notati  da  Monftrelet,  Auttof  France(è,ma 
non'  voglio  abuiire  della  loro'  Patienza  j 
canto  bafb  per  far  vedere . in  quale  ftima 
•€  fiata  , fempre'  la  Figliolanza  di  Geneva> 
ch’è  ftata  concefla  a fogecti  che  tengono 
ordine  tra  le  Tette  Coronate,. j&  a Pren- 
cipi  ittelfi  deir  Imperio,  contro'  a*  ièntir 
menti  di  quei  fnvidiofi e j^faKgni  , e 
particolarmente  d’AuguftioOud^  Chiefa, 
ch’era  Hiftoricò  di  Carlo  . Emanuele , .da 
cui  fi  fcriverche  la  Cittadinanza  diOer 
neva  era  ridicola già  che  la.  davano,  a 
Gente  degna  i di  rifo  (forfè  „che.' li  Cardi- 
nali, e Pwncipi  dell’ Imperio  , fono  ridi- 
coli fecóndo  al  fuo  credere:)  c Per  rifpon- 
dere  . a coli  fard  i Hittorici  , noi  habbiamo 
dalla.,  nottra  parte  la  Giuttitia‘,  .e  la  Veri- 
tà;, refpetjenza,  e gli  dcmpi..*i  Le  Penne 
degli  Hittorici  appaffionati,  non  fono  che 
certe  nebbie  che  coprono  per  un  poco 
il  Sole  della  verità,  e della  ragione , per 
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farlo  poi  tanto,  meglio  rifpleiidere. 

. Non  mi'maràì7Ìglio  miei  Soprani  Signo- 
xi  i di  vedere  di  fimili  Hiftorici  fcrivere  coti- 
•tco  la  Cittadinanza  di  GeneVa: , nel  confr 
<lerare  chefe  ne  trova  un  gran  numero. dal 
quale  temerarianiente  fi  fcrivc,..che.la  Sere- 
niffima  Republica  di  Yenetìa  , era  compc^ 
fta  duna  Nobiltà  , e d’una, Cittadinanza 
di  era  umfafdo  di  Banditi  di  Fuggitivi  ^ 
cdi  Marinari.  L’efperienza.  fa  ben  vedere 
il  , contrario.  Venetia,  e Geneva  al  giorno 
d’boggi  fono  le  due  Republiche,  delle  qua- 
li per  un  privileggio  tutto  particolare  , le 
• Joro  fopranicà  fono  del  tutto  libere,  co- 
me. ^à  rhò  i accennato  : e benché  nella 
ftcià  dello  , flato,  vi  è una  grande  difteten- 
za.dell’  una  allV  altra;  con. putto  ciò  nel- 
la natura'^  deUaSopranità  non.,  vi  è difFcr 
renza  alcuna  tra'  Tuna , e raltra  ; eflenf 
do  a ciafeuno  noto,  che  laiRefla  poteri^ 
za  .'libera  ^ Se . aìToluta , con  .la . quale  fi 
governa  Yenetia,  con  la  fleflà»  ò pur  fi* 
roile  fi  governa  ancora  Geneva  , ,e  pur 
troppo  ben  fi'  sà.  da.quéi  Nenfici:  fieflì , 
che  per  malignità  Fignoranoi , Chi  non  vor<^ 
rebbe  glortficarfi  d'efler  Figlivolo^d’una  tal 
Republica?.  j . : 

& li  Cittadini 'di  Geneva  'facelieco  una 
matura . rlfleffione , fopra  alla  gloria  della 
loro  Gittàdinan%i^  rfonficutd  ^ che  fenti- 

reb- 
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rebbono  rallurmarfì  nel  loro  cuore , altre 
‘tante  volte  irdefidcrio  di  fpandere  tutto 
-il  fangue  delle  vene  nel  fervido  , c per  la 
gloria  duna  Patria  chelifà  Prencipi.  Non 
'vie  colà  più  naturale  all*.  Huomo,  che  i! 
ddiderio  della  ' libertà  > da  qui  nafee  che  i 
-più  ÙLvii  della  Grecia  ci  hanno  lafciato  per 
■iniWutdone',  che  rHuomo  non  deve  cam- 
<biar  la  fua  libertà  per  tutti  li.Telori  del 
Mondo*  Pro  tato  Ltbertas  non  'uenditur  au^ 
ro.  Qiunti  Popoli  fotto  il  Dominio  di  Go- 
-verno  dilpotico  , hanno  fparlb  la  maggior 
parte  del  loro,  fangue  , e de*  loro  baveri» 
^/efpofto' più  . volte  la  lor  vita  a rifchio, 
per  tentar  d’ottenere  la  gloria  della  Liber- 
tà ? Quante  Città  fi  fono  ribellate  contro 
i loro  Prencipi , per  fcotere  il  giogo  del- 
la Servitù  a difpetto  de’  manife^  perico- 
li? Napoli»  Milano,  e Sicilia  ce  ne  han- 
no dato  memorabili  efempi»  equefto  na- 
turale defiderio  della*  Libertà , hà  caulàto 
là  ruina  d’un’  innumerabile  numero  di  Fa- 
midie. 

< !Di  quale  gloria  la  Cittadinanza  di  Ge-‘ 
neva  non  deve  riputare  la  fua  Libertà»  la 
fua  giuridittione , la  fiia  Sopranità , otte- 
nuta , non  già  con  la  violenza  dell’  Ar- 
mi , con  le  rapine  , cdnde  firaggi , con 
le  crudeltà,  con  le  cabale,  ma  coaim  vero 
efietco  della  Providenza  Divina.  Se  li  Ck^ 

ta- 
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tadini  di  Geneva  s’imaginaffero  ogni  giorno 
d*intendere  pronunciare  quefte  belle  paro- 
le, che  il  Signor  Primo  Sindico  pronunciò 
Domenica  paflata  nella  Chiela  di  San  Pie- 
tro , giorno  dell’  Elettioni  publiche  nel  no- 
me di  tutti  gli  altri  fuoi  CoUeghi  ; fon  ficu- 
ro  che  il  cuore  d’ogni  qualunque  Cittadino 
arderebbe  di  volontà  di  veder  nafcere  le  oc- 
caiìoni  di  teftimoniare  al  publico  il  Tuo  ze- 
lo verfo  la  Patria.  Dico  quelle  parole,  Ma^ 
gnificiy  e Soprani  Signori,  Che,  vi  è forfè  co- 
la piu  nobile  nel  Mondo  , e di  maggior 
preggio  foura  la  Terra,  che  d’intenderfi  qua- 
lificare Soprano  ? Che,  vi  è colà  più  grande, 
più  illullre , e cofa  più  di  quella  fenfibile  ? 


Farti  I,  Dd  LET- 
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LETTERA  C XV  III. 

Sopra  la  ftejta  materia, 

VAglia  il  vero , qual  cofa  più  gloriofa 
di  quella  per  la  Cittadinanza  di  Ge- 
ncva,  che  di  vedere  le  quattro  Colonne 
dello  Stato  , li  quattro  Capi  della  Repu- 
blica,  li  quattro  Prefidenti  di  tutti  li  Con- 
figli, li  quattro  Direttóri , e Confervato- 
ri  di  tutto  il  Bene  pubiko  Spirituale  , e 
Temporale,  a capo  fcoperto  col  cappello 
in  mano , pronunciare  quefte  parole,  fèr- 
vendofi  della  bocca  del  principale  trà  di 
loro,  in  una  età  di  84.  anni.  Magnifici ^ e 
Soprani  Signori , e con  voce  fbnora  tutta 
piena  di  zelo  , benché  decrepito  ? Dico 
quefte  parole,  miei  Soprani  Signori,  indriz- 
zate a’ Cittadini,  antichi,  e moderni,  nuo- 
vi, e vecchi,  li  quali  in  tal  punto,  rap- 
prefentando  i Soprani  della  Republica , fi 
tengono  col  Cappello  in  capo.  Qual  Cit- 
tadino dunque,  qual  nuovo  Patrioto  che 
hà  ricevuto  di  frefco  la  Figliolanza  rifiu- 
terà di  ftracciare  il  fuo  petto , e di  sra- 
dicare il  fuo  cuore,  per  farne  un  fàgrifi- 
cio  a’ piedi  di  quelli  quattro  Capi  dello 

Sta- 
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Stato , che  non  hanno  gloria  maggiore  di 
quella  di  vederli  Capi  ii  due  Configli  » e 
d’un  Popolo  Soprano. 

Quante  Cafe  illuftri,  & antiche  nell*  Eu- 
ropa hanno  per  lungo  tempo  afpirato  , è 
più  che  mai  afpirano  a quefto  titolo  di  So- 
prano ? Quanti  Prehcipi  vi  fono  che  fi  for- 
mano nel  Capo  di  titoli  Soprani  (òpra  di  Re- 
gni, e Prouincie,  eie  non  imaginarii,  al- 
meno fenza  alcuna  Iperanza  di  poter  mai 
venire  a capo  del  pòfeflb  ? Quanti  Prelati  de* 
principali  della  Corte  Romana  , e dirò  an- 
che della  Cafa  Colonna , e dell’  Orfina,  che 
non  folo  fono  le  Famiglie  più  riguardevoli 
in  Roma,  ma  quali  le  più  antiche,  e le  più 
Illuftri  d’Italia  ; quante  dico  di  quefte , é 
d’altre  Cafe  impiegano  fudori  , danari,  e 
lunghi  Corteggi  n eli’ An ticamare  de*  Nipo- 
ti de’  Papi,  e con  qual  difegno  ? per  potere 
ottenere  qualche  Vefcovado  titolare  , che 
tanto  è a direimaginario,  In  panibus  Infide- 
iium , come  lìiol  mrfi,  lènza  minima  auttori- 
tà,  fenza  alcuna  gìuridittione,  fenza  Popo- 
lo, e quel  ch’è  peggio  j e che  fenza  dubbio 
più  deve  mortificare  la  l’oro  ambittione,  fen- 
za nè  pure  un  foldó  di  rendita.  Dove  che 
alla  Cittadinanza  di  Geneva  Diò  hà  dato  non 
il  titolo , ma  gli  effetti  ; non  Tambittione 
pretefa , & imaginaria  j ma  il  polfelTo  effet-* 
tivoi  e la  giaridittione  palpabile  d’una  So- 

Dd  a pra^ 


Digitized  by  Google 


420  Lettere  miste  del 
pratiità , in  tutte  le  lue  circonftanze  libera, 
& alToIuta,  non  riconofcendo  altro' Sopra- 
no che  Dio  folo.  ... 

AldTandro  tirava  una  gloria  cofi  grande 
della  fua  Cittadinanza  di  Corinto , che  fe-' 
condo  al  raporto  di  Cefare  Biancolelli  nella 
fua  vita,  lafciò  una  volta  la  fua  Armata  vit- 
toriofa  nel  Campo  di  Melite,  per  andare  nel 
Configlio  Generale  in  Corinto,  e dare  con 
gli  altri  Cittadini  il  fuo  voto  neU’Elettioni, 
non  oilante  la  lunghezza  della  Brada  , di 
quattro  giornate  j havendo  egli  per  coftu- 
me  di  dire  , che  il  dritto  di  crear  Soprani 
era  un  privileggio  di  Imperadori,  di  Rè,  e 
di  Cittadini  di  Republiche.  Quando  io  con- 
fiderò, miei  Soprani  Signori,  che  la  Citta- 
dinanza di  Geneva  hà  il  dritto  di  creare  di 
Soprani,  e di  metterli  in  mano,  non  dirò  il 
Baftone  , ma  il  Scettro  d’un  Comando  So-  • 
prano , come  fuol  farfinel  creare  i miei  Si- 
gnori Sindici,  nel  tempo iftello  m’imagino 
ancora  che  non  fi  trova  Cittadino  alcuno , 
ben  fedele,  e ben*intentionato  perla  Patria, 
che  non  lenta  ferpeggiarfi  nel  petto  , non 
sò  che  prurito  di  gloria. 

In  quanto  a me  li  confelTo,  miei  Signori, 
la  mia  ambittionej  non  potendo  impedirmi 
di  dire  in  volita  prefenza  , che  Domenica 
pallàta  io  hebbi  un*  infinito  piacere  di  ve- 
dermi coiDprefo  nei  numero  degli  Elettori 
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Soprani,  in  unaSopranaElettione.  Quando 
faccio  ancor  rifleffione,  che  in  tutto  il  corfo 
dell’anno  1674.  havuto  folo  l’honore  d- 
eflere  Stato  introdotto  alla  Cittadinanza, 
fento  radoppiarmi  la  gloria,  e mi  pardi  ve- 
dere nel  volto  di  ciafcun  di  voi  quello  d’Au- 
guflo  , il  quale  coli  gloriolàmente  rimediò 
al  difordine  che  era  ftato  introdotto  da  Ma- 
rio, e Siila  nella  Città  di  Roma,  per  havet' 
creato  Cittadini  fino  a’  più  infimi  de’  loro* 
Servidori.  Lo  ftefib  Siila  moftroffi  cofi  in- 
grato verfo  la  fua  Patria  , che  per  rendere 
auvillita , e difprezzevole  la  Cittadinanza  di 
Roma  , volle  che  folTe  ricevuto  Cittadino 
lo  fteflb  Carnefice.  Tutto  al  contrario  Au- 
gufto  , fubito  che  prefe  in  mano  le  redini 
del  Governo, refe  la  Cittadinanza  cofi  riguar- 
devole , che  non  volle  creare  che  un  folo 
Cittadino  per  anno  , ancorché  Tiberio,  e 
Livia  Tua  Moglie  intercedettero  appreflo  di 
lui  per  farla  dare  ad  un  tal  Francefe.  , 
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lettera  C X I X, 

Sopra  la  jìeffa  materia, 

N Ondarei  mai  fine, miei  Signorile  io  va- 
leflì  far  raporto  di  tante  diiferenti  Hi- 
ftorie  , e Rendermi  fopra  gli  efempi  > in 
quello  che  riguarda  la  gloria  della  Cittadi- 
nanza in  generale  , e della  particolare  di 
quefta  Citta;  la  fupplico  folojmiei  SiOTori, 
di  volermi  permettere  di  toccare  con  brevi- 
tà del  dovere,  & obligo  de’  Cittadini  verfo. 
il  loro  Magiftrato.  Non  faprei  mai  dico,  e 
tutti  li  Cittadini  che  hanno  del  zelo  per  la 
riputattione  dello  Stato  confirmeranno  que- 
fto  mio  fentimento,  che  vuol  dire , che  io. 
non  farò  mai  del  parere  d’un  certo  Cittadi- 
no della  noftra  Republica  , che  non  devo, 
per  qualche  ragione  al  prefente nominare,  il 
quale  nelle  Compagnie  d’un  gran  mefcuglio. 
di  perfone  d’ogni  force  andava  fpeflb  dicen- 
do , che  parlai;idofi  della  Signoria  gli  Stra- 
nieri , e gli  femplici  Abitanti  erano  obliga- 
ti  di  dire , li  Noftri  Signori , ma  li  Cittadini 
c quei  che  havevano  ottenuto  la  Figliolan- 
za, non  dovevono  fervirfi  che  delfemplice 
^tolo  di  Signori.  ConfelTo  che  quefto  paz- 
zo. 
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zo,  ancorché  fi  ftimaffe  gran  Politico,  non 
haveva  fiudiato  che  una  vana  opinione  di 
fe  fieiTo  , benché  non  havelfe  che  un  me- 
diocre , anzi  picciol  genio. 

Se  quefto  tale  che  fi  preggia  d’efiere  dell’ 
antica  Cittadinanza,  havefle  letto,  ò havu- 
to  cognittione  dell’ Hiftoria  del  Cavalier  Na- 
ni, al  prefente  Procuratore  di  San  Marco  in 
Venetia  , non  haurebbe  parlato  in  tal  ma- 
niera. Quefto  tanto  rinomato  Hiftorico 
fornifce  nella  fua  Hiftoria  efempi  molto  ri- 
guardevoli  fopra  al  rilbetto  , & alla  vene- 
rattione  , che  i Cittadini  delle  Republiche 
devono  a’  loro  Magiftrati  , ^ & afficura  in 
oltre  più  in  particolare  , < che  U Nobili  Ve. 
nettiani  erano  cofi  zelanti , anche  per  la  ri- 
verenza efteriore  vcrfo  la  loro  Republica , 
che  fcontrandofi  alcuno  incommodato  di 
certi  dolori  , detti  communemente  mal  di 
Reni,  cheimpedifceilmoto  libero  del  Cor- 
po , s’aftiene  d’andare  al  Senato , per  que- 
fta  medefima  ragione  di  non  poter  fare  la 
dovuta  , e profonda  riverenza  al  Trono 
del  Doge.  Quefto  medemo  Auttore  fa  an- 
cora vedere,  che  il  primo  Nobile  , ch’en- 
tra nella  Sala  del  Gran  Con  figlio , nell*  bo- 
ra della  fua  Raunanza,  benché  il  Doge  fia 
adente  , non  lafcia  di  fare  la  ftefta  riveren- 
za al  Trono,  della  medema  maniera , come 
fe  prefente  foffe  ,*  cofi  profondo  nelle  vif- 
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cere  hanno  il  rifpetto , che  fi  deve  bavere 
da’  Nobili , e Cittadini,  per  la  prima  Digni- 
tà dello  Stato. 

Li  Cittadini  fono  chiamati  dalla  bontà 
generofa  del  Soprano  Configlio,  che  tiene 
. fopranamente  il  dritto  di  conferirla  , alla 
Cittadinanza , non  per  diftruggere,  ma  per 
. edificare  j non  per  dar  fcandalo , ma  edifi- 
cattione;  nonpermoftrarfirubeUe,  ma  ub- 
bidiente ; non  per  far  perdere  la  gloria  al 
Senato  , ma  per  acquiftar  della  ripu- 
tattione -allo  Stato  ; non  per  dar  delle  Leg- 
gi , ma  per  riceverle  j e dirò  ancor  di  più 
per  imparare  l’arte  di  ben  fervire , . acciò  me- 
glio potclTero  infpirare  a’  loro  figlivoli  la 
prudenza  ch’è  niceflkria,  e l’efperienza  con- 
,venevoleperben  cornandarc,e  perinformar- 
fi  del  merito  dell’  antiche  Famiglie  , acciò 
meglio  comunicaffero  a*  loro  Heredi  il  defi- 
derio  d’acquiftarne.  In  Ibmma  li  Cittadini 
fon  chiamati  alla  Cittadinanza  per  dare  del- 
le prove  del  loro  zelo  al  Publico , e per  in- 
formare gli  Stranieri  del  buon’  ordine  che  fi 
.trova  nello  Stato.  Dio  iftelTo  ce  ne  dà  in 
qualche  maniera  un’  efempio  nella  Sagra 
Scrittura  ; allora  che  chiamò  l’Apoftolo  San 
Paolo  con  una  fpeciale  grafia  del  Cielo,  per 
farlo  Cittadino  di  quella  gran  Republica 
Chriftiana , della  quale  era  ftraniere,  haven- 
done  dechiarato  la  Tua  volontà  ad  Anania 

con 


Digitized  by  Google 


Leti.  Parte  I.  425 
con  quefte  preci(è  parole , •vaie  , quoniam 
vas  eleSìionis  efl , ut  portet  nomen  meum  cor  am 
Regibus,  Principibus,  &Populis. 

Li  Soprani  fon  li  veri  Luogotenenti  di  Dio 
interrai  eli  primi  fegni di  quei  che  fon  te- 
nuti ad  ubbidirli  devono  cominciare  da 
-un’  humile  rifpetto,  e da  una  ben  matu- 
ra edificattione  nel  venerarli.  In  fatti  co- 
-me  può  un  Cittadino  indurre  gli  Stra- 
. nieri  , ad  haver  fentimenti  favorevoli  per 
la  Republica  > fe  lui  medefimo,  colme- 
zo  delle  parole  rifpettuofe  , non  li  fa 
conofcere  la  fua  fommiflìone  , per  li  fuoi 
Giudicii  per  li  fuoi  Magiftrati , per  li  fuoi 
Soprani  ? Che  la  loro  Modeftia,  miei  Si- 
gnori , mi  perdoni  per  quefto  momen- 
. to  ; non  mi  è poflìbile  di  paffar  (òtto  fi- 
lentio  , che  la  Cittadinanza  di  Geneva  è 
molto  più  obligata  d’haver  della  venerat- 
tione  I e del  rifpetto  per  le  voftrc  fagre 
Perfone,  che  li  Cittadini,  e li  Nobili  Ve- 
netriani  ne  hanno  per  il  loro  Doge  , e per 
il  loro  Senato  , perche  in  luogo  che  la 
confervattione  di  Venetia  dipende  da  un’ 
infinità  di  Cittadelle  , e di  Caftelli,  d’un 
gran  numero  di  militie  , e di  Galere,  e 
d’un  innumerabile  Teforo  ; al  contrario 
Geneva  , molto  più  di  Venetia  invidia- 
ta, fi  conferva  col  folo  ardore  del  voftro 
zelo , con  la  vofira  favia  condotta  , con 
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la  voftra  incomparabile  prudenza , con  le 
voftre  cure , con  le  voftre  veglie,  con  li 
voftri  iudori.  Sò  io  beniflimo,  miei  Signo- 
,ri,  che  Dio  è quello  che  vi  benedice,  e 
che  vi  preda  le  fue  mani  nel  Governo, 
riempiendovi  nel  punto  iftelfo  il  cuore  di 
una  grande  vigilanza , e d*un  attaccamen- 
to particolare  verfo  il  bene  del  voftro  Po- 
polo , gli  effetti  fervono  di  teftimoni  indu- 
bitabili, poiché  fe  tale  non  fofle  data  la  vo- 
ftra condotta , e di  quei  che  fono  flati  vo- 
ftri Predeceffori,  farebbe  fiata  cofa  impoffi- 
bile  a quella  Republica  di  confervarfì , tale 
^che  lì  è confervata  per  un  Secolo,  e mezo, 
Tempre  efpofta  ad  effere  devorata,  quali 
Agneletta  innocente  tra  Lupi  voraci , che 
non  hanno  mai  ad  altro  afpirato,  che  a*  me* 
^i  di  sbranarla. 
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LETTERA  CXX. 

Continua  la  Ueffa  materia, 

\ 

LI  Cittadini  che  vogliono  meritare  il  ti- 
tolo  , con  i privileggi  della  Cittadinan- 
za devono  connderare  nelle  voftre  fagre 
perfone  tutte  quefte  cofe , per  poter  meglio 
di  giorno  in  giorno,  radoppiare  il  rifpetto, 
e la  veneràttione  che  vi  devono.  Alvaro 
Semedo  nella  fua  Hiftoria  dell’  Indie  ci  infe- 
gna,  che  ogni  volta  che  li  Popoli  Peruani , 
MelÉeani , Antropofagi , & altri  Barbari 
del  Braille , tutti  quali  fpogliati  d’ogni  for- 
te dliumanità , ogni  volta  che  fi  prelèntano 
innanzi  li  loro  Giudici , e li  loro  Governa- 
tori, lo  fanno  con  le  mani  attaccate  dietro 
il  dorfo  , e cofi  fi  proftrano  per  dar  fegno 
di  maggior  riverenza , e rilpetto.  In  oltre 
ci  fà  vedere  che  ogni  volta  che  domandano 
udienza  , nel  prefentarfi  innanzi  le  Porte 
de*  Tribunali , e de’  Configli , il  Capitano 
degli  Sbirri  gli  attacca  le  mani  di  dietro,  & 
in  tal  poftura  fi  prefentano.  Li  Turchi,  co- 
me hò  accennato  nel  principio  del  mio  dif- 
corfo,  fi  profternano  con  la  faccia  a terra , in 
fegno  di  venerattionc , e nella  prefenza  di 
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chi  ? di  quei  che  li  tiranneggiano  , che  li 
trattano  come  Schiavi  , e che  li  rendono 
opprobriofi  agli  occhi  dell’  Univerfo.  E co- 
me dunque  ? li  Cittadini  d’una  Republica 
Chrilbanana  hauranno  meno  di  rifpetto  per 
li  loro  Giudici  , e per  li  loro  Superiori, 
che  li  trattano  come  loro  propri  figlivoli , e 
governano  con  tanto  amore  , e con  tanta 
dolcezza  ? 

Li  Carolici  fi  mettono  inginocchioni  per 
baciare  il  piede  ad  un  Papa  > che  contenta 
in  quefia  maniera  la  Tua  ambittione  fmilura- 
ta , che  ad  altro  non  afpira  che  a cercare  i 
mezi  di  indebolire  , e diftruggere  , fe  gli 
folfe  permeflb,  l’auttorità,  e la  giuridittione 
di  tutti  i Prencipi  della  Chriftianità  , per 
renderli  unico  Sopremo  del  Mondo  tutto  ; 
che  non  cerca  altro  che  fottomettere , anzi 
incatenare  tutti  i Popoli  dell*  Uniuerfo  Cot- 
to alle  Leggi  infopportabile  del  Santo  Offi- 
cio di  Roma.  È noi  riculàremo  come 
Cittadini  di  fottomettcrci  alle  dolci  Leggi 
dello  Stato  coli  equitabili,  &a  dare  di  pro- 
ve legitime^di  riverenza  , e di  ricetto  a* 
Membri  principali  d’una  Republica  lourana> 
fondata  non  con  la  violenza  dell’  Armi , co- 
me diverfe  altre;  nè  con  deftrezze,  e finez<» 
ze  humane , ma  con  una  miracolofa  dilpo- 
fittione  del  Cielo.  Agis  efiendo  fiato  de- 
chiarato  da  Lacedemoni  Gcneraliffimo  del- 
la 
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la  loro  Armata  , inviata  contro  Serfe , al 
quale  mefle  in  pezzi  due  Corpi  d’Armata  in 
due  Battaglie.  Nel  fuo  ritorno  tutto  cari- 
co di  Palme , e Lauri  , il  Senato  havendo- 
gli  dato  de’  fegni  particolari  di  rifpetto , e 
dì  gratitudine  , e particolarmente  di  parla- 
re con  la  Spada  alla  mano,  fecondo  la  ma- 
niera de’  gran  Capitani , non  volle  mai  far- 
lo, col  dire  , che  aflài  gli  badava  d’haver 
trionfato  contro  Serfe , non  volendo  perde- 
re il  rifpetto  dovuto  a’  fuoi  Magiftrati.  ‘ 
Alefiandro  il  Grande,-  dopo  elfere  dato 
dechiarato  Cittadino  di  Corinto,  fecondo 
hò  detto  , dal  giorno  in  poi  della  fua  Elet- 
tione  hebbe  tanto  rifpetto  per  il  Senato  del- 
la Republica  , che  ufava  di  fottofcrivere  le 
Lettere , A miei  fratelli  di  Corinto , e Superich 
ri  d'AleJfandro.  Che  dirò  di  quel  Grande 
Andrea  Doria , Ammiraglio  , e gran  Mini- 
Uro  di  Stato  dell’  Imperador  Carlo  V.  dal 
quale  era  dato  creato  Prencipe  Soprano 
di  Genoa  , li  rimandò  in  dietro  gencrolà- 
mente  le  Parenti,  con  tali  parole.  Amo  me^ 
glio  d* ubbidire  come  Ciuadino,  che  di  comanda- 
re come  Prencipe  nella  mia  Patria.  Onde  a 
perpetua  memoria  di  tanta  gloriofa  attio- 
ne,  in  fegno  d’una  dovuta  gratitudine,  il  Se- 
nato fece  alzare  quella  fuperba  Statoa  di 
marmo , che  fi  vede  fino  al  giorno  d’hogfri 
nel  cortile  del  Palazzo  publico  con  queda' 
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infcrittione,  Andreas  Doria  Liberator  Patria; 
& in  fatti  fece  conofcere  da  quel  tempo  in 
poi,  come  fatto  havea  prima,  tanto  di  rif- 
petto  verfo  il  Magiftrato , che  non  volle  gia^ 
mai , come  Taccenna  Luca  AlTarino  nella 
Tua  Hilìoria,  pigliare  il  luogo  del  Doge,  nè 
d’alcuno  de’  nuove  Configlieri  , che  fono 
quelli  che  rapprefentano  tutto  il  Corpo  del- 
la Republica;  non  oftante  che  in  qualità  di 
Principal  Miniftro  del  maggiore  Imperado- 
ré  che  dall’  Imperio  fi  fofle  da  lungo  tempo 
yifto  le  gli  dove  (Tei 

Ma  dove  lafcio  Tefempio  della  picciola 
Republica  di  San  Marino,  per  la  di  cui  glo- 
ria li  Tuoi  Cittadini  fanno  vedere  tanto  zelo^ 
che  non  hanno  mai  voluto  permettere  di 
(crivere  alla  Republica  di  Venetia , in  altra 
maniera  che  con  tal  titolo,  come  ben  l’ac- 
cenna Sanfovino  nella  Tua  Hifioria  dèlie 
Republiche , Alla  noflra  amati ffima  Sorella  * 
la  Serenifpma  Republica  di  Venetia  j benché 
tra  quefte  due  Sorelle  vi  è una  gran  diffe- 
renza , poiché  l’una  con  un  buon  Tefia- 
mento  ha  ottenuto  tutto  in  heredità  , do- 
ve che  l’altra  non  hà  pofTuto  bavere , che 
ben  lungi  la  fua  legitima  per  grada.  Di 
più  quella  medefima  Republichetta  porta 
coli  gran  rifpetto  al  fuo  Magiftrato  , che 
dopo  l’Elettione  che  fi  fa  il  primo  di  Mag- 
gio, ella  li  fà  federe  in  un  Banco  innanzila. 
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loro  Cathedrale , dove  fi  fanno  TElettio- 
ni  , e quivi  tutti  li  Popoli  gli  uni  dopa 
gli  altri,  vengono  per  baciarli  le  mani,  c 
renderli  homaggio.  Aggiungo  che  dan- 
no quei  di  quella  medema  Republica  al 
loro  Capo  principale  il  titolo  di  Arcicon* 
folo  , non  ollante  che  li  Romani  non 
dalTero  che  quello  di  Confule.  Veramen- 
te li  Cittadini  di  quella  , fon  degni  di 
lode,  perche  vedendo  che  tutto  il  Mon- 
do li  difprezza  per  la  picciolezza  dello 
Stato,  procurano  di  mantenerli  la  riputat- 
tione  tra  di  loro. 

Li  Cittadini  di  Bologna  , nel  tempo 
che  qucfta  Città  era  Republica  , porta- 
vano coli  gran  rifpetto  a’ loro  Magillra-' 
ti , che  nel  giorno  che  quelli  entrava- 
no nel  Carico  dopo  TElettione,  tutto  il. 
Popolo  correva  per  renderli  il  dovuto  ho- 
maggio col  bacio  della  mano  nei  mede- 
fimo  luogo  , e quello  medefimo  rilpet- 
to  fi  pratticava  anche  quando  ufcivano 
deir  impiego  , in  fegno  di  rendimento 
di  gratic  al  buon  Governo.  Il  Proeura- 
tor  Generale  ivi  prefente,in  nome  di  tut- 
to il  Popolo  y ringratiava  rifpcttuolàmen- 
te  teda  fcoperta  li  Magidrati , del  gran 
zelo  , e della  vigilante  condotta  che  ha- 
veano  mollraco  nel  loro  Governo  , e per  * 
haver  coli  bene  confervato,  e benefica- 
to 
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to  lo  Stato.  Nel  giorno  d’hoggi  in  Ve- 
netia  > ogni  volta  che  uno  de  lèi  Con- 
figlieri  che  fonò  le  prime  Colonne  della 
Kepublica  dopo  il  Doge  > elee  di  Cari- 
co , il  gran  Cancelliere  che  rapprefenta 
il  Popolo  , ( non  trovandoli  in  Veneria 
che  quefto  folo  Carico  tra  le  mani  del  Po- 
polo ) gli  rende  gratie  in  nome  del  Pu- 
blico  del  zelo  , e prudenza  che  hi  fotto 
conofeere. 

f Li  medefimi  Venettiani  hanno  per  co- 
fiume  di  dire  > che  quei  che  non  portano 
del  rifpetto  a’  Direttori  , e Governatori 
delle  Republiche  , non  poflbno  haver  del 
zelo  per  la  Patria , della  quale  li  Gover- 
natori fono  li  Padri  ; e quello  eh  e ri- 
guardevole , e degno  d’elTere  Rampato 
nel  cuore  di  tutti  Cittadini  di  Republi- 
che , che  gli  fteffi  Venettiani , per  una 
Legge  molto  antica  , e molto  efatta , al- 
lora che  fi  tratta  di  qualche  delitto  di  Sta- 
to , obligano  gli  fteffi  parenti  più  proffimi 
ad  efler  Giudici.  In  tal  cafo  il  fratello  giu- 
dica contro  il  fratello  , & il  Padre  con- 
tro il  figlio.  Quefto  nafte  perche  li  Ve- 
nettiani hanno  talmente  il  beneficio  del- 
lo Stato  radicato  nel  loro  cuore  , che 
fono  perfuafi  efler  cola  impoffibile  , che 
vi  fia  alcuno  che  habbia  più  amore  per  il 
fuo  fangue , che  per  la  Patria  Qiefto 
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hà  dato  occafìonc  a Bocalini  di  fcrìvere  nel< 
la  fua  Segretaria  d’Apollo  , che  la  Repu- 
blica  di  Venetia  fi  era  confervata  per  un 
tempo  quali  immemorabile  , e che  con- 
tinuava a confervarfi  , per  la  ragione  che 
i Nobili  Venettiani  , quando  metteva- 
no la  loro  Robba  per.  andare  al  Senato  , 
lafciavano  tutte  le  loro  palfioni  particola- 
ri per  il  loro  fangue  , e tanto  più  per  altre 
perfone  , nè  altro  portavano  che  quel  tan- 
to che  apparteneva  alfinterefle  folo  dejla 
Republica. 
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I-  E Hiftorie  di  Venétìa  ci  fórnifconò 
^ mille  «(cinpi  ài  Padri  che  baino  ac-- 
ciilata  i loro  propri  Rglivoli  ,.c  4*.'  Fra- 
telli i loro  propri  fratelli , dove  fi  è trat- 
tato di  delitto  di  Crìmen  lafa  Majeftatis  : 
all’  efempio  di  Bruco  che  fece  morire  i 
fuoi  propri  figlivoli  in  Roma,  per  il  folo 
fofpetto  che  voleifero  procurae  il  ritor- 
no de’  Rè  icacciati.  Quefto  medefimo 
Bruto  ili  il  primo  che  introdulTe  in  Ro- 
ma l’ufo  di  chiama  Padri  li  Senatori  del- 
la Republica,  con  la  r^ione  di  meglio 
imprimere  nel  cuore  de*  Cittadini,  il  rif- 
petto  verfo  li  loro  Governatori,  & un  pa- 
terno amore  verfo  i Magiftrati.  Dopo 
efempi  di  tal  natura , qual  Cittadino  non 
fi  sforzerà  d’applicarfi  in  una  cura  parti- 
colare, cioè  di  penfar  notte,  e giorno  a’ 
mezi  di  farfi  conofeere,  all’  emulattione 
gli  uni  degli  altri  , zelante,  rifpettuolb, 
ubbediente , e ripieno  con  humiltà  della 
maggiore  venerattione , per  tutti  li  Mem- 
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bri  di  quefto  fagco  Corpo , che  cofi  beni- 
gnamente Governa. 

Gli  Ateniefi  fecondo  al  raporto  del  Ca- 
valcanti di  Calabria  , obligavano  i Citta- 
dini il  giorno  che  fi  facevano  l’Elettioni  a 
portare  la  figura  di  un  cuore  nelle  mani,  allo- 
ra che  fi  andava  per  dare  il  voto,  per  dare 
ad  intendere  che  le  attioni  de’  Cittadini , 
dovevano  tutte  ufeire  dal  cuore  nelle  colè 
che  guardavano  la  Patria  , fopra  tutto  in 
occaiìoni  finiiii.  La  Republica  di  Locris, 
della  quale  era  Legiflatore  Pittagora  , ha- 
veva  per  ufo  di  coronare  quei  a*  quali  da- 
va la  Cittadinanza,  nel  giorno,  che  ne  pi- 
gliavano il  pofefl'o  d’una  corona  tutta  pie- 
na d’occhi  rapprefentativi  , per  meglio 
efbrcare  li  Cittadini  nuovamente  eletti  al 
dovere  di  vegliare  fopra  il  bene  dello  Sta- 
to, & ancora  per  dargli  ad  intendere  che 
nulla,  dovevano  fare  alla  Cieca  , e che  ca- 
dendo in  colpa  , non  pigliaflero  pretefto 
alcuno  d’ifcufa.  Li  Siraculani  ogni  volta , 
e quando  fi  prefentavano  nella  prefenza  del 
Senato  , erano  obligati  prima  di  denudar- 
fiil  petto  del  tutto,  fino  a farne  veder  la  car- 
ne ; e facevano  quefto  non  fenza  gran  me- 
ftrere  , volendo  dare  ad  intendere  con  tale 
rapprefentattione  , d’eflere  tutti  apparec- 
chiati, a Ipargere  in  ogni  qualunque  occa- 
fione  tatto  il  Sangue  delle  lor  vene,  dove  fi 
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trattava  del  fèrvido  dello  Stato,  e che  il  Sena- 
to poteva  difponere  dei  loro  cuore. 

Miei  fopremi  Signori , la  Cittadinanza  di 
Geneva  vi  deve  più  in-  particolare  una  rive- 
renza , una  fommiilione  molto  ftraordi- 
naria,  & intendo  , a quello  voftro 
Corpo  , & a quello  del  Configlio  Soprano 
del  Duecento , del  quale  voi  formate  il  Ca- 
po , é li  Membri  principali.  Rallegratevi 
gli  uni  gli  altri  delia  gloria'  acquiilata,  me- 
diante la  Voftra  favia  condotta  nel  Governo; 
già  che  fiere  voi  che  havete  refo  la  Cittadi- 
nanza di  Geneva  libera,  & afioiuta,  nel, di 
dentro^  non  meno  ch’era  nel  di  fuori.  • t lo 
dico  a voi , 1 miei  Signori  ; ■ che  havete  fapu- 
to  impedire  l’inondatrione  generale  degli  Im- 
brogli ’neU*  Ekttioni  che  tenevano  in  fchia- 
vitù  gli  uni  con  gli  altri  ^ con  che  havete 
refo  più  gloriola  , e più  foprana  la  creano- 
ne  de’  Magiftrarì..DicQ  voi,  che  colmèzo 
d’una  Lege  coli  i (anta  havete  formontatoil 
zelo , ? e la  prudenza  delle  due  Regine  rRjepu- 
bliche  tanto  celebri  nell’  Univerfo,  Roma, 
e Venetia , ambidue  le  quali  hanno  impie- 
gato la  forza  della  loro  prudenza,  e della  lo- 
ro Potenza,  per  impedire  gli  Imbrogli.tra  li 
loro  Cittadini,  fenzahaver  mai  pofluto  otte- 
nere nello  fpatio  di  diuerfi  Secoli,  quel  tanto 
che  voi  havete  ottenuto  in  un  giorno,  che 
vuol  dire  neUa  prima  publicatcione  fattafi 
dell’Editto.  . " San- 
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Sanfovino  nella  fua  Hiftoria  delle  Repu- 
bliche,  e Boterò  nelle  fue  Ragioni  di  Sta- 
to dinfegnano,  che  la  Republica  di  Luca 
havendo  ipedito  due  Deputati  in  Roma, 
per  pregare  il  Cardinal  Carpi,  ch’era  Rima- 
to il  più  gran  politico  dell’  Univerfo , di 
volerli  dar  qualche  configlio , e qualche  me- 
zo  , per  poter  fofFocare  gli  Imbrogli  nella 
loro  Citta  ; quefto  faviflìmo  Cardinale  gli 
diede  quefta  rifpofta  ; JQue/^  che  non  hanno 
pojjuto  fare  mai  in  Roma , OratiOi  Valerio^  Cen- 
cio , Paolo  Emilio^  ^ il  gran  Catone  ^ e Leonar- 
do LoredanOf  Paolo  Bembo^  Andrea  Contariniy  e 
Federico  Cornaro  a Venetia,  che  fono  flati  li  più 
favi  politici  della  Ferra  , e li  Dogi  più  z.elanti 
della  Republica  , come  potete  voi  pretendere  di 
ottenerlo  in  Lucaì  Se  quefto  Cardinale  refuf- 
citafte  al  prefente,con  qual  ftupore  nonam- 
mirarebbe  la  voftra  favia  prudenza,  & il  vo- 
ftro  inconparabile  zelo  ? con  gli  ftromenti 
della  voftra  favia  condotta,  voi  havetc  for- 
montato  tutte  le  difficoltà,  che  fi  erano  re- 
fe impoflìbiledaformontarc  a tutte  le  altre 
Republiche,  già  che  in  vano  fi  fono  affati- 
cati Roma,  e Venetiaj  per  venire  a capod- 
un  tanto  articolo,  da  voi  ottenuto  con  tan- 
ta gloria. 

A voi  dico  mici  Signori , la  Cittadinan- 
za di  Geneva  deve  riconofeere  , & hono- 
rare  come  veri  Padri  della  Patria  , e veri 
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Luo^ikientt  di  Dio  in  terta;  voi  die  veni- 
re d' impiegare  tutta  ia  voiha  più  vigi* 
iante  cura  > ueUo  riibbilmeiito  ddle  tré 
iirecde  &tte  dalla  Legge  deHa  natura  in 
quefto  fagro  Corpo  , cd  far  tinafeere 
nella  Per^a  de’  Figlinoli  la  memoria  di 
quelli  Noi^ili  9 e Padri  prudenti,  che  hanno 
coli  ben  fervito  la  Republica  nelle  prime, 
£ più  importanti  Cariche , con  un  zelo  he- 
roico  , e con  una  confbmza  tanto  rì(^t'- 
tata  da’  Cittadini.  Voi  che  havete  volo- 
" to  rinuovare  in  quella  £Ìettk>ne  ilidTa  la 
gloriola  memoria  di  quelli  bravi , e no- 
bili Ottadini,  morti  con  la  Spada  in  ma- 
no in  difèfa  delia  Libertà  della  Patria  , e 
della  Religione.  A voi , lì  a voi  mici  Si- 
gnori , la  Qttadinanza  deve  il  rilpetto  ^ e 
l’ubl^icnza , come  alla  Patria  il  zelo  « e 
la  iedcy  & a Dio  Thonore  , e ìa  gloria  ; 
a qucRo  meddimo  Iddio , che  coli  be« 
ne  regna  ne’  voRri  cuori  « e che  voi  havete 
coli  bene  ne’ voRrilpirid,  lòtto  alla  qual  gui- 
da , non  potete  Iciegliere  per  il  lervitio  del- 
lo Stato,  altre  perfone  che  degne,  e ripie- 
ne di  zeb  , e di  prudenza , limili  a quelle 
che  voi  havete  Icdco  al  prelente , con  in- 
tiera fatisfattione  del  voftro  Popob  , à 
quale  vedendo  che  voi  havete  dato  non  le 
Cariche  per  fodisfare  alle  Perfone  > ma  le 
Perfone  m merito  per  ben  efercitare  le  Ca- 
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richc,  per  renderle  più  glorrofe>  e più  1II11- 
ftri,  piglia  motivo  di  beneditela  volita  San- 
ta, buona,  e degna  intentione. 

A voi  che  havete  coli  ben’  impreflTo 
nell’  anima  quel  rinomato  Configlio  , dato 
dal  gran  Senato  di  Venetia  , fecondo  al 
raporto  del  fecondo  Valerio  MaflTimo  Pa- 
dovano, all’'Ambafciator  della  Republi- 
ca  di  Siena  , il  quale  havendolo  fupplica- 
to  dalla  parte  della  Tua  Patria  di  volergli 
dire , che  cofa  doveva  fare  una  Città  li- 
bera, per  confervarfi  lungo  tempo  in  ri- 
putattione  della  Libertà  , il  Doge  in  no- 
me del  Senato  coli  gli  rifpofe  : Dite  a voftri 
Signori  che  le  Republiche  faranno  fempre  fiorite, 
in  tanto  che  haveranno  cura  di  confervare  da 
Padre  in  Figlio  la  riputattione  delle  Fami- 
glie antiche  , perche  quefio  è tl  mez/ì  di  dar 
del  Zjelo , e delT' emulattione  limitarle  alle  Fa- 
miglie  nuove, 

Baderei  , miei  Signori  , altre  colè  da 
dirvi  sù  quello  articolo  , ma  le  palTcrò 
fotto  filentio , per  non  abufare  della  voftra 
patienza , pregandoli  folo  di  credere , che 
mi  (limerò  Tempre  obligato,  rifpetto  alla  mia 
Figliolanza  , a procurare  con  tutta  la  mag- 
gior cura  il  bene  dello  Stato , e la  gloria  del- 
le vollrefagre  perfone.  Solennemente  li  giu- 
ro, che  celTero  prima  di  vivere,  che  d’im- 
piegar la  mia  lingua,  lamia  penna,  e li  miei 
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fudori,  e dirò  il  mio  fangue  in  fervitio  > c 
gloria  della  Patria  ) della  quale  con  tanta 
bontà  m*havete  dechiarato  Cittadino.  Fi- 
nifco,  miei  Signori , in  queftà  allegrezza  pu- 
blica  della  creattione  de*  nuovi  Magiftrati,e 
nel  principio  del  nuovo  anno,  con  i maggiori 
auguri,  & ardenti  voti  del  colmo  di  tutte  le 
benedittioni  del  Cielo,  che  confervi  lo  Sta- 
to, e le  voftire  l^re  Perfone  , che  vi  riem- 
pia di  profperità,  che  levi  li  cattivi  difegni 
de*  nemici,  che  mantenga  ne*  buoni  gli  Ami- 
ci, che  dia  perpetua  Pace  allo  Stato,  Tunio- 
ne,  e la  concordia  tra  le  Famiglie,  e final- 
mente il  rifpetto , e Tubbidienza  del  Popo- 
lo verfo  le  voftre  fagre  Perfone, 
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Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Geneva. 

Hleri  la  fera,  e ben  tardi,  fenza  però  rin- 
crekermi,  hò  dato  fine  alla  lettura  del-* 
la  fua  Orattione,  comprefo  nel  foglio  riccr 
vuto  in  quefto  ordinario  appunto  ; e vera- 
mente ad  indorare  il  piombo , ad  inargen- 
tare il  legnò,  (horsù  con  licenza  deli*,  inci- 
viltà) & ad  infuccherare  lo  ftereo , bifogna 
elTere  Oratore  in  quella  perfettione , nella 
quale  fi  trova  il  Signor  Leti.  Altrevolte  hab- 
biamo  havuto  Oratori , che  per  far  vedere 
la  fottigliezza  , e la  fertilità  del  loro  inge- 
gno , fi  fono  dati  a lodare , chi  la  Folce,  chi 
l’Afino  , chi  Tordica,  & in  quefto  noftro 
Secolo  habbiamo  veduto  Saluftio  Miranda, 
&il  Givalier  Marino  che  con  elegantiffime 
penne  hanno  dato  alla  luce  due  celebri  Li- 
bretti quello  in  profàin  lode  del  Porco,  e que- 
fto in  verfi  alla  gloria  degli  Stronzi  di  Ma- 
drid , col  titolo  di  Merdetda  di  Madrid, 
Mi  perdoni  la  cattiva  creanza  , perche 
mi  pare  che  quello  che  fi  fparge  'in  fac- 
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da  del  Publico  , che  un*  Amico  può 
racchiudevo  nella  Lettela  del  lìio.  Ami- 
co. 

Ma  in  queftàfpecie  d’hmmore,  ò per  me. 
glio  dire  in  quefto  genere  di  fcrivere,  viva 
il  Signor  Leti , poiché  al  ficuro  che  hà  for- 
paifato  ogni  altro  Oratore  d*oghi  qualun- 
que Secolo  ; chi  haveife  mai  creduto  pofli- 
bile  che  potefle  un’ingegno  humano  inven- 
tare una  bilancia  da  poter  bilanciare  del  pa- 
ri una  moica  con  un*  Elefante)  una  cannic- 
ciola  con  una  gran  Quercia  » ùn  pugno  di 
terra)  con  una  gran  Montagna  di  faììo  « & 
una  fardellìna  che  appena  può  fcoprire  l*oc> 
chio  nella  mano  , con  una  . Balena  che  per 
la  fmifuratezza  della  Tua  gola  , ; inghiotte 
tutti  intieri  i Ikidni  ? lo  hò  Tempre  uimato 
quelboimpoifibile»  ma  tale  non  Ibmeròpiù 
bora  che  hò  Ietto  miracoli  qu^  mag- 
giori dall*  ingegno  ferdliifimo  > e daUji 
penna  coli  eloquente  del  mio  cariilìmo 
Signor  Leti , poiché  non  folo  .bilmcia 
Venetia  con  Genevra  > c Genetta  con 
Roma,  ma  che  Genevra  fola  non  hà  nel 
peTo  merito  inferiore  che  Roma  , e Ve- 
netia infieme.  Non  haverei  mai  credu- 
to, di  veder  cofi  gonfia  un*  Otauione  di 
quella  Republica  , della  quale  nella  Tua 
elegantiffima  Lettera  in  rifpofla  alla  mia 
di  complimento  fopra  alla  nuova  Citta- 
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dinaziza  tMto’  difprezza  , come  cofa 
poco  rilievo  l*eflcre  accomunato  con  Zal>* 
batini  4 {^echini  , e Carbonaii  > che 
con  grave  maniere  , ■ H mette  del  ^ pari 
con  Augufti  , e con  quei  decantati 
Senatori  di  Roma , che  dayan  le  Leggi 
^l’ Univetib. 

Quello  ch*è  di  maravigliolb  nella  iiia 
penna  in  quello  rancontro  , benché  fem- 
pcc  fertiliffima  in  tutto  , che  non  avan- 
za metafora  , figura  , cfpreflìonc,  pa- 
raklio  V dilucidattionc  i rapprefentattio* 
«e  , ne  inventione  , che  non  (ìa  folle*- 
fiuta  i appoggiata  , c cofi  ben  rinforza*- 
ta  di  ragioni , che  Icmbra  tutto  natura- 
le alla  fua  penna  , onde-  non  mi  marav^ 
glio  fé  fia  tale  Orattione  riufeita  di  tan- 
to applaufo,  per  quanto  qui  fe  n*è  fcrit- 
to  dal  Mercante  Burlamacchi  : effendo 
vero  che  , Quot  fapit  , nutrit  ^ & a di- 
re il  vero  , farebbe  flato  niceflario  che 
i Signori  Genevrini  haveffero  il  guflo  de- 
pravato come  quello  de*  Giudei  nel  De- 
ferto, a*  quali  facea  naufea  la  dolci  ffima 
Manna  , fe  non  havefléro  aggradito , e 
ftò  per  dire  quali  divorato  , una  vivan- 
da cofi  faporofa  , come  quella  d'una 
coli  pretiofa  Orattione  , che  al  ficuro, 
che  da  che  nacque  al  Mondo  tal  Repu- 
blica  9 non  ha  ricevuto  honore  che  riuf- 
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ciile  di  mag^or  gloria  in  materie  rii  tal 
natura.  In  lomma  prego  Iddio  che  g07 
da  .lungo  tempo  di  quella  Tua  Cittadi- 
nanza » ma  con  altra  fortuna  alia  Cit- 
tà. Di  qualunque  maniera  che  ciò  ria 
per  eifere  , la  Tua  amicitia  , farà  Tem- 
pre il  principale  ogetto  del  mio  cuore, 
col  quale  farò  fempre  profedione  di  vi- 
vere tile  che  hò  fempre  vilTuto , * che  vuol  di- 
re filo  Amico,  filo  Corrifpondente,  fuo  vero 
Servidore , ancor  che  lei  mi  crede  troppo 
inutile,  già  che  non  poflb  ottenere,  nè  pu- 
re un  bocconcino  di  gratie  di  qualche  co- 
mando, per  non  lafciarmi  in  una  continua 
mortificattione  di  non  potere  dirmi  che  in* 
utilmente  di  YS. 
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LETTERA  CXXIIL 

Al  Signor  Dottor  Cavana,  Genoa. 

Quel  che  io  credevo  che foflc  per  .effcr 
fepolto  inOeneva,  con  reforcifmo  del 
mio  gran  Padrone  Cavana  , eccolo  reTafci* 
tato  a miglior  vita  in  Genoa , poiché  è cer* 
to  che  la  Rima  che  moRra  di  i^ne  V.S.  di- 
co di  tal  mio  Rendimento  di  grade,  vai  più 
che  tutta  la  materia  nel  fuo  naturale.  Maquel 
che  non  può  che  portarmi  maraviglia,  che 
V.  S.  mi  accufa  di  cofe,.in  un  tempo  ch’e- 
gli ReRo  ne  fabricava  dell!  altre,  non  meno 
inconprenfìbili  alla  mente  humana,lodando 
con  tanto  eccelfo  per  gratia , quello  che  io 
hò  infantato , per  non  sò  che  convenienza; 
&in  occalìoni  di  tal  natura»Gr^d/e firn  am* 
fUanda , e ipeifo  fi  concede  difiure  il  Poeta, 
e di  parlar  con  la  penna  più  che  col  cuore. 
In  fomma  hò  ubbidito  a’  Tuoi  comandi,  le 
non  mi  trova  buon  Oratore , fi  confìrma 
a*  miei  fendmenti , come  vorrei  che  fi  con- 
formale nel  credere , che  non  hà  Servidore 
più  • zelante  di  me , e con  tal  qualità  mi  Ri- 
merò gloriofo  di  vivere.. 

LET- 
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lettera  CX.XIV. 

Al  Signor  .Gregario  Letì.^  Genevra* 

Li  A mag^or  fodis£ittione  dèi  Inio  Ani- 
dina  y.  come  per  inftinta  di  natura,  e 
di  che  adire  il  .vero  nè  tiia:  qóalche  vani- 
tà il-  mio  cuore,  è Rata  ferapre  quella  » ò 
di  ixon  mendicate  Amici  , cdi  viver  con 
quei’  ufo  geueraie  che  da  noi  noerca  la  So- 
cietà civile  » ò di  ambncoe  le  occafioni  per 
fiirne,  ma  con  qaefto  pànapaiTondamen- 
to  di  ^ nei’  Ainickia  di  fedele 

Amico,  in  coiilbmikà,  in  qualche  maniera, 
di  quei  comitoe  proverbio  , ò Jèvi  come  fir- 
v'oy’ò^fi^  conw  Cervo,  Vaglia  il  vero,,  qual 
più  perfida  co(a  può  trovarli  nel  Mon^ , 
d’una  Servitù  non  fedele  , e d’uoa  amicida 
non  lineerà  ? £ di  qneRi  du&fcandalohdà- 
fetei  il  fecondo  merita  maggiore  il  biafinto, 
perdte  la  fetvitù  può  elfer  ferzata  , come 
pur  troppo  ne  voliamo  gli  efeoq^t  allagior- 
naca  , dove  che  in  quello  che  cocca  TAmi- 
chia  corre  akra  ragione.,  pecche  qneRa 
non  può  eRer  che  volontaria,  non  havendo 
forza , nè  potere  Monarca  alcuno  di  vio- 
lentare un  cuore  a far  profeifione  d’elTere 
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amico  cVun  altro  , ancorché  fi  poflono 
ben  conftringere  le  attieni  efteriori  per  ben 
conportarfi  gli  uni  con  gli  altri  ; ma  per 
quello  riguarda  TAmicitia  quella  non  può, 
almeno  fecondo  alla  mia  perfuafiva , naf- 
cerc  che  dal'  cuore  , che  per  elTer  tale , 
bifogna  efler  fedele  con  Tamico  , altra- 
mente il  cupre  è perfido  , e ramicitia 
non  pnò’Veputarfi  che  una  mafehera  deir 
la  natura.  ‘ 

Hò  voluto  fcriver  quelli  miei  fentimen- 
ti  , al  mio  tanto  da  me  riverito  Signor 
Leti , acciò  che  relti  perfualà  , che  fe  con 
tanta  gentilezza  fi  degnò  efibirmi  l’honore 
della  fua  Amicitiacon  una  Lettera  delle  più 
complite , e più  obliganti  , che  al  ficuro 
non  fi  farà  ingannata  nella  benigna  fcelta 
che  hà  fatto  di  volermi  fuo  Amico  , che 
al  ficuro  che  in  tutte  le  occafioni  me  gli 
confelferò  tale , fenza  minima  affettattio- 
ne  , con  tutta  quella  fincerità  , e can- 
dore di  buona  fede  che  fi  ricerca  in  quella 
che  nel  Mondo  fi  chiama  vera  amicitia. 
Quella  é quello  che  mi  muove  a dirgli  in 
tutta  confidenza  , che  alcuni  Letterati, 
non  hanno  trovato  di  loro  gullo , an- 
zi llimato  di  molta  amarezza  quelle  fue 
parole , che  fi  trovano  ne*  fuoi  Dialoghi 
Hillorici  , Che  Pltalia  fi  trova  nel  Secolo 
della  fua  fallita  neìT  Armi , e nelle  Lette- 
' - ■ • re; 
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re  ; molti  Ibn  quelli  che  le  ne  fono  an- 
(jari  fonnalizzanao , con  difcorfi  al  quan- 
to pungenti  , nè  hò  veduto  che  il  Signor 
Conte  Valerio  Zani , che  ha  prelò  in  di- 
verfi  tancontri  la  Spada  della  fua  difelà. 
Benché  può  V.S.  lllulkiffima  trafcurar  que- 
fto  mio  avifo  come  fe  non  Thavc^e  ricevu- 
to > pure  fe  crede  per  qualche  fua  ragio- 
ne di  icrivermì  una  Lettera  fopra  ciò  ; ma 
in  maniera  che  non  paia  che  io  Thabbi  Icrit- 
to , la  forò  vedere  con  deftrezza.  Alla  fua 
prudenza  ne  lafciò  la  condotta  , mentre 
retto. 


■ f 
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LETTERA  CXXV; 


Al  Signor  Francefco  Carmenu  \ 
Bologna. 


CApitò  in  queftà  Città  li  giorni  amlati 
il  Signor’  Opton  Gentil’huomo  In- 
glefe , ch’eflendo  venuto  a vedermi  fia  pcc 
gentilezza  di  vifita  » ò per  rendermi  umi 
Lettera  » che  per  me  gli  era  ftata  data  dal 
Signor*  Antonio  Magliabecchi,  generale  ami-» 
co  de’  Letterati  del  Mondo  > mi  diffe  nel 
trattenimento  del  difeorfo  > che  nel  pallàr 
di  Bologna  haveva  intefo  dire , che  alcuni 
Letterati  non  erano  ben  contenti  di  me. 
ConfclTo  che  come  quefto  Signore  non  parla 
altra  lingua  chelnglefe,che  nulla  io  intendo» 
e ben  poco  dell*  Italiano,  e ftroppiato  non 
potei  tirarne  un  vero  fugo , ad  ogni  modo 
comprefì  bcwiiSìmogyoJJo  modo , quel  che  vo^ 
lea  dire  , cioè  che  alcuni  Letterati  in  Bolo- 
gna havevano  trovato  Brano , che  da  me  li  j 
tofle  fcritto  in  una  mia  Opera  > che  ^Italici  , j 
era  fallita  ^ Arme  i e di  Lettere;  c quantun-  'ì't 
que  indurito  a’  colpi  della  maldicenza , & i 
incallito  il  mio  fpirito , non  ne  fentiflè  do- 
lore , con  tutco'ciè  (limai  mia  CodisBittio- 
PmeL  Ff  nc 
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né  di  fcaricarmi  in  ciò  ramino , e prefa  la 
r^enna  cominciai  una  lettera  per  riiiuftrifli- 
-mq  Signor  Conte  Valerio  Zani,  Padre  del- 
la, cottela.,'  ma  meglio  ccÀiltderatò  , -riraef- 
fi  per  altra  occafione  le  gratie  di  quello  Ca- 
valiere e^penH  di  prevaloani  iri  tal  ran* 
contro  di  quelle  della  fuaV gentilezza. 

Gli  confeflb  con  Uh  candore  di  lìncerità, 
tale  chedeve  un’ Amicoalfuo  Amicone  Padro* 
ne,  che  mi  riufcirebbe.  di'gmh'diipùicere,  ctrà 
vi  fode  altro  Letterata  in  Ic^ia  di  quei  che 
fono  nell’  Italia  henefìc4ti>  enodriti  che  mi 
j|brpa^QrO'in  cheif- 

gi^rda  la. gloria  , e j i^'  ripMWUioBe  di-que- 
im.  mia  c^rdlìma  Patria  /iqh^'mi^  diede  j|  re-; 
fpiTO,  iechei  la  cqnhde^9t,  |,  comebeni^ia 
t^qriéra  ;delje^  Cenerii-àe’  nnei  1 1? 

più.  d^’  .^ie^  Gemtqri,,;,j9  . benigmffimo 
mioS^piy  rCarm^^^^  . (fejpure  fia  iinpide* 
fqrmali^jpti.^e  ;mi^pàn^  iq  ppn  hpiaht 
tjjandqi^O; , l’i?i|alia  ool  còpre;  che  può  ^'er 
p^  t^tq,  .ma  con  iffqlq  Cprpo  y che;  non 
può.  etferche  «n  ifol  luogo  ; ,e  fé  con  le', 

gaipfe  yqltatOr!e:^pa|le,.&  allontana-: 
txpnp-  d^  iùp  5tq.  , tWqpiò  nii.fono  con», 
fervatq  l’Ampre  verfo  la  ftglTa ■ nè  mai ;raiii 
iéanceil^à  dal  imo  cuore  qudla  rnijileriolà 
Sentenza!  del.noftro  Poetaj  pur  trop|>o  de-, 
cantata  nel  Monda»  Dukis^aTHer  Patria  , Oc 
Ì9  ne  gufto  quella  .aon . falò,  per 
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obKgo  di’  nàfcita,  e per  il  domicilio  datomi 
in  tutta  la  mia  fiorita  Gioventù,  ma  per  al- 
tre convenienze.  ‘ 

‘ Non  ^co  quefto  a V.  S.  per  la  ràgio- 
ne  che  il  mio  fangne  è ancor  nell* Italia, 
•dove  fi  confcrvano  in  grado  honorevolc, 
Ibpra  tutcò'^Ecclefiàftico,  alcuni  della  Fa- 
itìiglia  mia-  iftclfa;  quello  nò  , nè  pur  ci 
penifo,'già  che  ^opo  havermi  tanto  mo- 
leftato  , e fatto'  moleftare  per  il  mio  ri- 
4orno^,'come  ne  fanno 'fede,  tante  cen- 
tinaia di  Lettere  che  ne  confervo , oltre 
alcune  da^mc  incenerite,  fi  fono  dechia- 
rati  d’abbandotiàrmi  del  tiitto  , dopo  ha- 
verli  del-  twtto  oftinatamentc  ió  abbando- 
nati. ^ Ma  per  la  ragione  de* ’cortefi  monu- 
•raenti  d’Amicitia,  e di  beneficenze  che  va- 
do ricevendo  da  un  giorno  all’  altro,  da  Pren- 
cipi,  da-*l|)^iftri-,'  da  Titolati,  daVefco- 

^ d’altri  Signori 
di  qualità  e "tion  meno  di  Letteratii  e co- 
inè dunquelàrò'ib  ingrato  a tariti  influflì  di 
betiigniffime  ^àtiè  che  dal' Cielo  d’Italia 
pfo^noTopra  di  me,  e dove?  in  Genevtaj 
nò  ma  méntre  haverò  vita  , adorerò 
ie 'glòrie  dì -queHa  Italia  che  lèppe  renderli 
i^ttòrlófiffijha  Madre  di  tutte  le  NattionJ 

del  Mondo  , e pur  tale  fi  conferva  ancor 
•Roma.  ■ ’ )*- 


Gonfideri  di  grada  la  fua  benigna  còrte- 
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lìa  quello  che  vado  a dirgli.  Già  fono  fei 
meli,  che  fi  trova  fotto  il  Torchio  una  mia 
Opera,  intitolata,  Italia  Regnante , in  quat- 
tro volumi  , e due  de’  quali  fono  finiti  di 
{lampare , & il  terzo  avanzato  alla  metà,  & 
il  contenuto  più  foftantiofo  diquefla  fatica, 
che  veramente  è grande , confifle  nella  de- 
fcrittione  del  merito  degli  Scrittori  viventi 
d’Italia,  con  gli  Elogi,  & Opere  fiampate 
da  ciafeuno  , òche  fi  trova  in  ordine  di 
Itampare,  e con  i luoghi  di  quegli  Auttori 
che  hanno  parlato  con  lode  d’un  ciafeuno  ; 
e quello  s’intende  d’ogni  qualunque  flato, 
condittione,  ordine,  tanto  fecol  are  , che 
regolare  j &ardifco  dire,  che  fin’ bora  non 
vi  è chi  habbia  intraprdo  fudori  di  tal  na- 
tura. Particolai mente  mi  flendo  ne’  Lette- 
rati di  Bologna  , per  conformarmi  all’  Epi- 
teto , Bononia  docet , e fecondo  al  volgare 
detto,  Bologna  la  dottai  & in  tali  fudori, io 
non  hò  havuto  riguardo  al  merito  delle  Per- 
fqne  in  particolare,  molti  de’ quali  Lettera- 
ti non  hò  la  fortuna  di  conofeere  , nè  per 
Lettera  , nè  col  mezo  dell’  occhio  , ma  a 
quello  folo  di  fervirmi  di  quello  mezo,  per 
render  fempre  più  gloriola  la  noflra  Italia, 
e fagrificarle  dalla  mia  parte,  come  fuo  rive- 
rente figlivolo, quello  fagrificio  di  venerattic- 
ne.  Giudichi  dunque  ella  di  gratia,  fe  non 
havevo  fogetto,  ò d’artrillarmi,  ò di  ride- 
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re  nell’ intendere  che  alcuni  Letterati  in  Bo- 
logna fparlavano  di  me. 

Veramente  io  lagrimo  Tltalia  per  il  Tuo 
fallito  fplcndore  nell’  Armi , già  che  quella 
fteffache  per  più  di  due  mila  Secoli  s’era  fat- 
ta conofeere,  ò trà  Greci  , ó tra  Latini  la 
più  feconda  Madre  di  Guerrieri,  ediHeroi, 
che  havdfe  mai  faputo  produrre  TUniuerfo, 
Lenza  minimainterruttione,  & in  tanta  copia 
chei  Parti  di  co(ì  gran  Madre,hanno  ripieno 
rEnropa  d’abbondantilTimi  Frutti  delle  più 
gloriofe  attioni  militari , delle  quali  fiano  ftati 
mai  capaci i cuori,  e le  mani  degli  Heroipiù 
valorofi.  Et  in  fatti  dall’ Italia  ne  tirò  Tempre 
i Tuoi  Capitani  la  Germania, la  Francia, la  Spa- 
gna, S:  altre  Prouincie  più  efpofte  alle  Guerre. 
Le  Cafe^  Sereniilìmc  di  Savoia , di  Medici , 
di  Gonzaga,  di  Efte , di  Farnefè,  di  Pico , di 
Sforp,  de’ Vifcont’i,  della  Scala,  de  Benti- 
vogli,  &altre,  per  lo  (patio  de’  quattro  ul- 
timi Secoli  haveano  Tempre  dato  di  Heroi,e 
bafta  che  Tecondo  al  raporto  dell’  Ulloa  nella 
vita  di  Carlo  V . Celare, quello  Imperadore  (o- 
leva  lodarli  IpeOTo  d'h  aver  e altri  tanti  Guerrie- 
yi  Italiani  aljèrvitioy  quante  Provincie  haveva 
r Italia , e tal  volta  diceva  anco,  che  dall Ital 
Ha  ne  cavavai  Capii  ani y e daUaG  ermanìai  Sol- 
dati. E pure  al  preTente  appena  fi  Tetite  parlare 
d un  Montecucolo,  che  ancor  non  lì  sa  Te  (Ì2. 
piu  valoroTo  nell’ Armi,  ò nel  Conllglio  di  que- 
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fte,  e qualche  fuo  allievo  che  fi  vi  erercitaiido. 

Circa  alle  Lettere,  confeflb  che  le  chiamo 
fallite  in  I talia,  non  già  in  mancanza  di  Lette- 
rati, che  al  ficuro  abbondano  più  che  in  tutto 
il  refto  deir  Europa  infieme,chefembra  incre- 
dibile, e pure  èveroje  dico  ch’è  cola  veriffi- 
ma  , che  nell’ Italia  vi  fono  più  Scrittori  che 
in  Francia,in  Spagna,  & in  Germania  infieme», 
& in  tanto  le  Lettere  fembrano  fallite, e come? 
e perche?  per  la  ragione  che  gliuninonardif- 
cono  feri  vere , e gli  altri  appena  fanno  come 
parlare.  Gli  Inquifitori  che  fono  infiniti fpia- 
no  non  che  le  fatiche,  ma  le  attioni,  eie  parole 
di  ciarcunp,.Come  fanno  iRevifori  de’Pren- 
cipi  fopra.  gli  Studi  ,,&.i  Vefcovi,eloro  Vica- 
rii.Per  dare  alle  Stampe  i^n’  Opera, grande  iìa, 
ò piccioia  j e di- qualunqù^^  materia,  bifogna 
fottometterla  prima  alia  vifita,  & alla  corret- 
tione  del  Sant’  Officio,  de’Revifori,e  de’  Vef- 
covi,  & afpettarne  l’approbattione,  e Te  fi.  dif- 
puta  in  publico,  ònelle  converfattioni  parti- 
colari, bifogna  ben  confiderare  quello  ch’efce 
dalla  bocca,  perche  baila,  una  parola  mal  pre- 
fa per  mandarvi  alflnquifittione;  echi  dun- 
que ardirà  parlare?  e chi  feri  vere?  e chi  diipii- 
tare?  e come  poifono  avanzarfi.gli  Scrittori, 
&i  Letterati?  Ecco  la  ragione  che  mi  mofle  a 
fcrivere  che  le  Lettere  fon  fallite  in  Italia, 
che  nqn  trovino  dunque  ilrano,  iè  hò  coli 
fcrittò,  e qui  refto  di  V.  S. 
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- Al  Signor  Gregorio  Lètìl  Gènevra.^ 

COme  if  Signor  Torim  è' mìo 

fpeìfohòroceafione  dtfecófcòntrarmì, 
onde  due  giorni  fotK)  , che  W Fece  vedere 
un’  altra  Lettera  del  medefimó;-  fuo  corri^oiV' 
dente  di  Genevra  Burlamacchi,  cod  ia  quale 
gli  dà  avifo,  che  da  V;  S.  Ct  c fatta  nel  Confiì- 
glio  ifteflb  un’altra  Orattione,‘(òpra  Io  fteffo 
Sogetto  della  fua  CittadinanEa*,- cbtrquan*. 
tunque  grande  foffé  fiato  rappfe^’dèllia  pris- 
ma, fuperiore  di'molto  ne  haveva  'Òttenuto 
il  vantoquefta  feconda.  Qiefto  mi  obliga  ad 
bavere  miglior  concetto  de’  Si^óri  di  Ge- 
Beva;  ne  vogKò  dire,  còrné-fu^dcttò  da  aK 
cuni  Letterati,  noftri  Amicr/  a*  quali  io  ha- 
vevo  fatto  vedere  la  già  tràfiheirami  prima 
Orattione;*  che  il  Signor  Leti  gettìrva^'k-Pèr^ 
le  a Porci.  Certo  nò  che  non  lo  drrò>’ànzi  ai 
contrario  nn  farò  piacere  (poftoda  parte  1- 
interéife  dielia’  Religióne)  di  fpdgliarmi  df 
quella  fcorza  di  cattiva  impircffionè  cheha-^ 
vevo concepito  di  qiiefta  fua  nitoVa'Patrià,' 
che  in  ogni  altra  colavi  (ipenfailechea  quel- 
la di  coltivar  le  Lettere  , & ad  honorare  i 
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Letterati.  Per  elTer  ben  convinto  del  con- 
trario , batta  di  fare  un  poco  di  rifleffionc 
{opra  al  procedere  de’  Genevrini  vedo  il  Si- 
gnor Leti,  già  che  non  folo  hanno  honora- 
toil  fuo  merito  con  Tinvettirlo  generofamen- 
te  s^atis  ài  quella  Cittadinanza  che  fi  vende 
ad  altri  a cofi  caro  cotto,  ma  con  Taggra- 
dirc  con  tanto  applaufo  alle  fue  virtuofe  fa- 
tiche. In  fomma  viva  il  Signor  Leti  in  Ge- 
nevra,  evnva  Geneva  tanto  ingrandita  nelle 
glorie  dal  Signor  Leti. 

Certo  che  fe  per  la  Tua  confiderattione,& 
io,  altri  Lei^erati  fuoi  Amici  fiamo  dive- 
duti di  un  tal  fentimentOjverfo  la  detta  fila 
nuova  Patria , e ben  giutto  che  con  la  fua 
Lolita  bontà  ce  ne  dia  qualche  interette  , e 
quale  ? quello  di  parteciparmi  (per  poterla  io 
poi  partecipare  agli  altri)  que&  fua  feconda 
prattione  9 che  daUSurlamacchi  fiferifle 
elTer  veramente  riuicita  d’una  generale  ap- 
probattiohe,  perii  contenuto  delle  fue  rare 
particolarità.  ^ che  non  può  riufcirgli  che 
d’incomniodo , e di  fatica , ma  per  gli  Ami- 
ci bifogna  tolerar  fpelTo  ditturbi  maggiori , 
cofi  ricercandolo  la  natura  dell’  Amicitia  Di 
grana,  carilfimo  Signor  Leti,  non  ci  privi  di 
quefto  tanto  ambito  piacere  da*  fuoi  Amici , 
à io’più  di  tutti,  e qui  mi  ralfegno.  ^ ^ ^ , 

; . ‘ ' LEll 
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, Al  Signor ‘Dottor  Cavami.  Ginoa. 

* t * 

Già  che  V.  S.  con  la  fua  ultima  mi  parla 
d’Amici,  cd’Amicitia,  bifogiia  che  io 
amichevolmente  gli  dica  , che  con  la  Tua 
corteiìa , & amorevolezza  mi  confonde , c 
mi  mortifica,  mentre  fà  conofeere  con  tanta 
bontà  una  cofi  obligante  paflìone  di  bavere  il 
Parto  d*una  Montagna  infantata  dalfappaf- 
fionato  raporto  del  Signor  Nicolò  Burla* 
macchi,  che  in  fatti  è mio  partiaiillìmo, 
alla  fine  V.S.  vedrà,  che,  nafeitur  rUiculus 
Mus.  Dico  il  vero  che  io  non  penfauo  più 
al  Difeorfo  fatto  in  Configlio  fopra  la  mia 
Cittadinanza,  appunto  come  fé  mai  haveffi 
fognato  a farlo , Se  in  tanto  allora  che  meno 
penfavo  fui  forzato  a penlàrvi,  e gliene  dirò 
brevemente  il  tutto. 

Quei  che  furono  prefenti  nel  Configlio 
nel  recito  di  talmiaOractione,giàcheOrac- 
tione  uogliono  che  fofie  , hebbero  tanto 
piacere,  e voglio  credere  piu  per  fortuna, 
che  per  merito  di  caufa,  che  mollerò  la  cu-» 
riofità  ad  altri  d'intenderla , onde  li  più  ami- 
ci, non  folo  mi  pregavano,  mamiimpor* 

tu* 
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tunavano  con  le  continue  inflanzej-  nè  con- 
tenti di  ciò  ne  andarono  facendo  calde  pre- 
ghiere a’  Signori  Sindici  ; e particolarmente 
al  Primo  ch’era  il  Signor  Giovanni  Dupan, 
mio  amiciifimo,  che  mi  fece  la  gratia  di  par- 
larmene 6 d’efortaripi  a yoler  contentare 
quei  tanti  , e tanti  che  delìderavano  d’in- 
tendermi  ancora  orare  fopra  la  medefima 
i^eria.  _ ' ^ ^ 

j ‘ in  fòmma  vedendomi  tapto  premuto , e 
non  volendo  ih  alcuna,  maniera  rapprc?* 
fentar  due  volte  un  medetoo  difcorlò,  pre- 
fi l’efpediente  di  farne  un’  altro  Ibpralo  ftef- 
(o  Sogetto,  ma  con  abiti  molto  differenti, 
e per  intendermi  il  concorfo  fù  molto  mag- 
giore, e la  fortuna  volle,  chendnfofleme-r 
pò  approvato  del  primo,  con  tutto  ciò  la 
jjupplico,  Signor  .Dottmre,  di  non  obligarmi 
che  a lafciarlo  intilentio,  per  mie  partico- 
^iragioni  .6^  a dirmi  ad  alta  voce  di  V.  S.- 

i • ; V . . • ' 
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, I B T T E R A ex X VII r.  ^ 

j^lSjjgnor  Gregorkk  LetK 
, • fontamitlK  , 

Mio:  SignoEe^  &3VO  fui.  punto  di  par^‘ 
tire  fecondo  alla  parola  data  a VJ 
S..  nella  fua  partenza  di  Par^t  > che  &a 
tre,  r-haorei  ieguito  in  Fontana-*^ 

blò  » Se  al  Ecuro  che  farei  partite^ 
za  il  configlio  datomi  un  mio  Amico 
neU*  andare. ad  it^saEcarmi  , che  il>Pa^ 
dre  della.  €hmfe  ^ ConfcfTore  di  iìu  Mae<: 
fià , have\ra'  étto  conoTcere  legni  di  non.' 
mediocre  irritattioiie  contro  ,di  me  y 
cattai  della'  mia  Lettera  poblicata  , coiv^- 
tro  .alla  già  fcrittami  da  fua  Paternità  Re« 
verendiffinna.;.  adendo  eoa  queftoi,ye«^ 
rificata.  la  Profetia  di  V**  8.  che  non  du- 
bitò line  dal  jnrincipio  , che  tal  mia  Let- 
tera, nòà  fòfte  per  metter  detto  Padre  in- 
coierà y " quello  che  non  :kaverei  mai  cre> 
doto  > non  efiembimipailàtfo  . mai  per 
la  mente  nè  pur  • minima  penficre  d'of-* 
fendere  un  Rcligiofo  'di  cofi  mn  meri- 
to, e di  tanta  auttorità  » e figura*  nel- 
la Corte-,  e quale -fofTe  la  mia  vencrat- 

tionc 
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tione  verfo  il  medefimo  fi  può  facilmente 
conofccrc  dalle  mie  efpreffioni  nella  Dedi- 
catoria del  Libro  prefentatoglì , che  ricevè 
con  fomma  humanitd  dalla  mano  del  mio 
Amico  che  glielo  prefentò. 

In  tanto  hò  ftimato  a propofito  di 
differire  il  mio  viaggio  in  Fontanablò, 
ma  fenza  muovermi  di  Parigi  , benché 
premuto  di  ritòmarmene  al  più  tofio  in 
Lione  , acciò  non  fi  fofpettafTe  che  io 
voglia  dopo  tal  Lettera  , bravare  in  fàc- 
cia il  Padre  della  Chaife  ; che  Dio  mi 
liberi  di  tal  penfiere.  Come  sò  che  V. 
S.  tiene  Amici  potenti  nella  Corte  , e 
che  deve  parlare  al  Padre  fudetto  , per 
prefentargli  il  Tuo  Panegirico  alla  gloria 
del  Rè  , da  tutto  quoto  ne  cavo  buo-’ 
no  auguro  , perche  havendo  tanta  bon- 
tà per  me  > che  con  la  Tua  prudenza  > 
e.deftrezza  , procurerà  di  fcoprire  fino 
a qual  fegno  arriva  la  colera  contro  di 
me  del  Reverendifiìmo  Padre  Confeffore, 
e.  fe  vi  è luogo  di  radolcirgli  lo  fpiri- 
to  , col  mezo  della  fincerità  del . mio 
cuore  > mai  macchiato  di  minimo-  pen- 
fiere contro  Tua  Paternità  » dalla  di  cui 
benigna  protettione  hò  ricevuto  più  gra- 
fie e &vori  » & in  oltre  con  la  mia 
intiera  difpofittione  di  dargli  ogni  qua- 
lunque maggiore  , e con  degna  fodis- 
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fattione  con  la  confidenza  che  la  fìia  g^- 
nerofa  Bontà  , non  vorrà  efigere  da  me 
cofe  contrarie  al  mio  honore.  In  fom- 
ma  , cariffimo  Signor  Leti  » mi  rimet- 
to del  tutto  nelle  fuc  mani  , e nella  foa 
fàviflìma  coi^otta  , dalla  quale  mi  com-» 
prometto  efko  felice.  Non  mi  muove- 
re a colà  alcuna  fino  (che  ricevo  l’hono- 
re  di  due  fue  righe  , con  i fuoi  ordi- 
ni , e configli , che  ;^etto  con  im- 
pacienza. 


- ■} 
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. -r-  . ...  , . ....  , 

AlSignoT Spstf^^Thitoie  in  Medicina. 
' ^Parigi.  In  Cafa  della  Signora  Voi- 
fm^  foura  ilfojfo  del  Signor  ^ren~ 

Z^ipe^‘/r..T.7'  ,, 


COme  chi  fcrive  non  può  evitar  certe 
difgratie  che  fembrano  naturali  alle 
Penne  degli  Scrittori , quello  fi  che  vo- 
lontieri  compatifco  a quelle  degli  altri , 
acciò  che  foffi  ancora  io  compatito  alle 
mie.  Pur  troppo  ella  si  mio  Signore,  che 
per  poche  parole  in  fenfo  equivoco  nella 
mia  vita  di  Filippo  II.  che  un  Pallore  del- 
la Chiefa  di  Geneva  elplicò  finiftramente , 
come  fe  fodero  date  icritte  a fuo  fcorno  , 
pensò  di  fervi rfi  di  quello  pretefto  per  sfo- 
gar qualche  paflìone  di  vendetta  che  no^ 
driva  nel  cuore  contro  di  me  , onde  con 
la  /orza  , & auttoriti  del  fuo  Parentato , 
mi  fufcitò  quella  tempefta  , che  al  ficuro 
haurebbe  inghiottito  di  primo  (lancio  ogni 
altro  meno  appoggiato , e con  meno  giufti- 
tia  di  cauli , ancor  che  lì  lodafle  del  trion- 
fo nel  vedermi  fuor  di  Geneva.  Sa  che  co- 
fa  dice  il  Provetto , mio  Signore  , Beato 

' chi 
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rtó  d' altrui  fi  cafiiga  y e triflo  chi  rimane  ca>^ 

ftigato^  - ; . ' 

GiàV.  S.  prima  di  fcriver  tal  fua  Let- 
^ta  al  Padce  della . Chailé , làpeva  molto 
benc,..qBél.cbc  a me  era  fiicceffo  in  Ges 
t>evra  eoa  un  Predkaate  , .e  perche  nc^ 
maturariìe  1 1 elcmpio.  -Ccftue  poteva  ima** 
ginarii,  che  un  Miniftro  Galvinifta  , per 
«n’  otfcla_  i^ginark  di  poche  parole  in 
doppio,  ienfo  , ;>;mi  fuegMe  contro  pct 
vendicarfi  il  iGielo , e la  Terra  ,*  e che  ua 
^nfeflorc:del  Rè  di  Francia,  nella  diipo- 
fittione;controagli,Ùganocti,,  neUa  quale 
Ti  trova  quefto  gran  Monarca  « Jafeiaiì^paf. 
lare  lòtto  rfilenti©  un’ fà  ia 
fniblioo  un  Ugonotto  ? , Di  gtatia,  Signor 
Spon  <;vi  parlo  come  vorrei  oce&®d 
che  mi  padafTero)  dove  è il  .fcoTenno  ? dó^ 
ve  di  iim  giudicio  t.  nto  maturo  ? dove  qhef* 
laTua  flemma  naturale  ?.  <;he  poffo  dite  di 
non  haverneconofduto  fimilein  aliro  Hu<]|- 
mo  in  miavita.  Mi  dilpiace  di  vedermi  ohli- 

colpe  « che 

alle  Itefle  iurali  fon  caduco  ancora  io  , c 
forfe  am  im.  paffo  non  meno  falfo , àkem 
V.  S.  voglio  qualiiicare  iiiavartenza 
che  nella  ttiiaperfona*chiàtierò  inq>niden» 
fcà.  ì Ma  come  nel  Mondo  <è  jmoito  a>iù- 
Cile  iWar:co,dìgIio  che  ilmeverlp,^!^ 
tencumnque,  che  in  glrrdteri  a mid  teniii* 

meli- 
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menti , e che  lo  lafci  nella  Tua  dilpofittione 
Tapprovare  t ò diirapprovare  quel  che  hà 
&tto.  - , 

In  quanto  a me  non  dubito  t che  non  (i 
lènta  un  gran  rìmorfo  di  confcienza  in  (e 
fteflb  , al  prefente  ch’è  fiato  avifàto  del 
giufto  lamento  del  Padre  ConfeiTore,  e che 
vorrebbe  a qualunque  prezzo  » che  tal 
penfiere  non  gli  folle  mai  venuto  in  te- 
na.  Chiamo  ginfto  il  lamento  del  detto 
Padre  , perche-  giuftiflìmo  lo  reputo  in 
fatti.  ■ Di  grada.  Quefto  Padre  vi  fcrive 
una  Lettera  civiliffima  « in  rendimento  di 
grade  deir  honore  fattogli  con  la  Dedica- 
tona  d*un’  Opera  da  lui  molto  ftìmaca , c 
poi  nel  fine  in  fegno  d*amicitià»  fecondo  a* 
luoi  principi!  > conchiude,  ch^  deiidpra- 
rebbe  che  V.  S.  impiegaife  i lumi  coli  chia- 
ri della  fua  fcienza  a Coprire  la  verafalute 
delia  (iia  Anima,  & a coltivare  il  fondo  del- 
la vera  Religione  , che  gli  apportarebbe 
ma^or  beneficio  , e che  gli  aprirebbe  a 
lui  i mezi  di  procurarvi  vantai.  Quella 
Lettera  il  Padre  della  Chaifela  brille  di  fua 
propria  mano  , di  modo  che  non  vi 
era  che  lui  , e voi  , che  ne  havelTe  mini- 
ma notitia  ; Db  immortale  , & in  tanto 
V.  S.  fé  ne  và  a publicarla  al  Mondo  nelle 
Stampe  , con  una  fua  Lettera  fuor  di  Ra- 
gione t con  le  file  giuiiihcattioni 

non 


Digilizad  by  Google 


Leti.  P a r t e ' L 
non  niceflarie  alle  buone  maflìme , condan- 
na un  tanto  Religiolb  , con  le  prove  che  i 
Tuoi  lumi  etano  migliori  di  quelli  di  queilo 
Padre,  con  altri  punti  troppo  gattoglioli  nella 
Relieionei  e quel  che  importa  che  V.S.  fcrifle 
quefta  Lettera  in  Francia  , mentre  la  Tua 
Famiglia  è in  Francia;  & in  uno  flato  d’af- 
lari  , nel  quale  fi  trovano  bora  quei  degli 
Ugonotti  ; havendo  V.  S.  con  una  tal  Let- 
tera poco  maturata , non  dico  fuegliato  il 
Can  che  dorme , e che  pur  troppo  veglia, 
ma  iriitatolo  maggiormente. 

Mi  creda , Signor  Spon , che  da  20.  an- 
ni in  qua  io  ho  ricevuto  più  di  40.  Lettere 
da  Vefcoui , da  Cardinali , d’Abbati , da 
Religiofi  d’ogni  grado  , e da  Secolari  iftefiì 
di  vaglia,  tutte  piene  di  fortiflìme  efpreffio- 
ni  in  materia  di  Religione,  cioè  fopra  al  mio 
cambiamento,  condannando  gli  uni,  egli 
altri  la  mia  rifolutdone  cfpdlb  con  minaccia 
dell’  ira  di  Dio,  e procurando  d’efortarmi  al 
pentimento,  & alla  maggior  parte  delle  quali 
Lettere  non  hò  rifpofto,  e che  ne  hò  tenute- 
ben  nalcofte  le  propofte,  e le  rifpofte.  Anzi 
gli  dirò  di  più , che  Tempre  prefi  le  dovute 
mifure,  acciò  nulla  di  ciò  ne  venifiè  alia  co- 
gnittione  di  mia  Moglie , per  evitare  di  met- 
terle qualche  Folce  nell’,  orecchio  , perche 
Iiaurebbe  polTuto  metterfi  in  tefta  , ch’ef- 
fcndo  io  tanto  moleftato  , che  non  mi 

Parte  L 
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lafciaffi  un  giorno  alla  fine  tentare. 

Con  tutto  ciò  V,  S.  fe  ne  va  a pubJicarc 
con  tanto  flrepito  » fen^a  alcuna  neceflìtà , 
iènza  conflderare  li  pericoli  a*  quali  fi  efpo^ 
peva,e  fcnza  maturare  le  inconvenienze  ver- 
jfo  di  lui , e verfo  gli  altri>  una  Lettera»  che 
ogni  buona  mafOma  voleva  che  fi  taceflè, 

Dal  fuo  foglio  fctittomi  conofco,  che  già  fi 
accorge  d’haver  gettato  la  pietra  nel  petto, 

(e  temo  che  non  fia  troppo  tardi)  che  bifo-  . 
gna  cavarla  fuori,  e che  nella  Tua  ideafi  pre- 
fentano  ben  grandi  gli  intoppi.  Balia  Hna-^ 
vertenza  d’un  Fanciullino  può  gettar  in  un 
pozzo  la  pietra,  ma  il  tirarla  poi,  hoc  opusy 
hic  labor  eft , fpefTo  dieci  favi  fi  affaticano  in 
vano;  onde  chi  èfàvio  deve  ben  confiderar 
quelche  fà,  in  cole  che  vi  va  troppo  del  fuo 
interefie.  Non  poflb  impedirmi  di  dirgli , 
cariflìmo  Signor  Spon , che  non  credo  che 
mai  Huomo  ha  commefTo  una  colpa  di  tal. 
natura,  cioè, con  un  più  vifibile  manifefto, 
che  fia  per  arrivargliene  indubitabilmente  del 
male , cofi  moilrandolo  tutte  le  Tue  circon- 
ftanze,  e ciò  non  oftante  per  fbdisfar  non  sò 
che  prurito  (mi  permetta  che  glielo  dichi  ) 
d’ambittione  di  volerli  far  conofcere  Pro- 
feflbre  zelante  dal  Calvinifmo,  lenza  preme* 
ditare  quello  ch’era  per  fuccederne , corre 
alla  penna,  & attacca  uno  che  tiene  in  ma- 
no ftromenri  troppo  forti  per  mortificar  quei 

che 
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che  l’ofFendono  ; e quegli  Ugonotti  che  hi 
creduto  edificare  contalfua  Lettera,  faran- 
no quelli  appunto  che  gli  getteranno  i pri- 
mi la  pietra  fui  dolTo. 

Ma  che  fare  bora  di  grada  ? il  male  è fat- 
to, la  colpa  é commefla,  il  pentimento  non 
fi  fia  qual  effetto  fia  per  produrre  , nè  di 
qual  gravezza  fia  per  riufcire  la  penitenza. 
In  fomma  la  pietra  è gettata  nel  pozzo,  bi- 
fbgna  cavarla;  e defiderarei  che  foffe  in  mio 
’ potere  di  trovar  gli  ftromenti  convenevoli  ; 
ailicurandola  con  quella  fincerità  che  ricer- 
ca la  n offra  Amicitia,  che  non  trafcurerò 
cofa  alcuna  per  veder  di  fervida,  c fcioglierli 
dal  cuore,  e dall’  apprenfione  tutte  le  cate- 
ne delle  moleftie  che  Topprimono.  Dimane 
prefenterò  il  mio  Libro  al  Rè,  con  che  mi  fi 
aprirà  più  larga  laffrada  ad  infinuarmi  quan- 
to conviene.  Di  tutto  gliene  darò  avifò, 
mentre  refto. 
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. LETTERA  C XXX 

Dèlio  Hejfo  allo  (lejfo,  Parigi, 

\ 

S~Ono  già  tre  giorni  che  hò  prefentato  a 
Tua  Maeftà  il  mio  panegirico , con  mag- 
gior fortuna  circa  agli  honori , di  quella  che 
havefle  potuto  pretendere  ogni  qualunque 
ambittione,  ancorché  incognito  mi  fia  i*e- 
fito  che  potefle  fuccedeme.  Ma  per  venire 
al  particolare  che  più  gli  dà  deir  impatien- 
za,  e deir  apprenfione  , gli  dirò  che  ha- 
vendo  rifoluto  nel  prefentareil  mio  Libro  al 
Padre  della  Chailè,  di  parlare  del  fuo  inte- 
relTe  trovai  àpropofito  di  parlarne  al  Signor* 
Abbate  Scaglia  Ambafciator  di  S.  R,  A.  di 
'Savoia  > acciò  volefle  prima  dilponere  det- 
to Padre,  che  volefl'e  degnarli  di  ricevermi 
con  favorevole  bontà , e con  benigna  cor- 
tefia  afcol  tarmi  fopraa  quel  tanto  ch’ero  per 
dirgli  di  V.S.  Non  mancò  il  Signor*  AmbaP* 
datore , che  generofamente  mi  teftimonia 
non  mediocre  afletto  di  farlo , fino  ad  affi- 
curarmi , che  al  ficuro  non  folo  farò  da  det- 
to Padre  ben  vifto,  ma  ch’era  iuipatiente  di 
vedermi , c teftimoniarmi  la  fua  amicitia,  c 
mi  notò  di  più  lliora  più  propria. 
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Dunque  alle  quattro  dopo  il  mezo  di  vi 
andai  , c benché  molti  follerò  quei  che  at- 
tendevano udienza,  con  tutto  ciò  havendo- 
gli  fatto  dire  il  mio  nome  mi  fece  entrare, 
de*  primi  j e prefentatogli  con  ogni  m^- 
gior  Ibmmiilìone  il  Libro  , dopo  qualche 
difcorfo  di  complimenti  afièttuofi  verfo  di 
me,  entrai  al  fuo  particolare,  e può  crede- 
re come  glielo  rapprefentaffi  , e per  abre- 
viarla  gli  dirò  che  mi  rifpofe  più  ò meno  le 
proprie  parole.  .Non-pffo  contendere  quat 
capriccio  hà  mojfo  il  Signor 'Spon  di  puhlkar  la, 
mia  Lettera  che  gli  fcrijfi  come  armcOy  e di  fcrk> 
'Vermene  uri  altra  come  nemico  , e data  alle 
ftampe  , fen%>a  alcun  rifparmio  al  decoro  del 
mio  carattere.  ’ Ma  già  ch'è  fuo  amico  foncon^ 
tento  di  udirlo , di  riceverlo  favorevolmente^  e 
d'afcoltare  le  fuegiuflificattionùnelle  quali fup- 
pongo  del pentimento^  e che  mi  daranno  fogetto  di 
conjìrmargli  ancora  la  mia  amicitia.  Non  perda 
dunque  un  momento  di  tempo  per  venirfe- 
ne  in  Fòntanablò,  e confideti  quello  che  de- 
ve dirgli.  Sopra  a quello  che  gli  ferivo.  L’at- 
tendo con  impatienza  per  abbracciarla,  e fef- 
virla. 
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LETTERA  CXXXJ.  , 
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Al  Signar  Leti  in  Parigi.  Raccoman^. 
\ dataal Signor  Jujìet  y Lonltgliere  i 
- Segretario  del  Re. 


Quella  gran  bontà  che  Vi  E degnò 
di  telHmonianni  nel  compatire  le  mie 
dìfgratie,  allora  che  in  Boiffi  gliene  diedi 
le  mfortnattioni  mi  fa  Credere  che  Ea  per 
bàvere  maggior  compaEione  , nel  tirarmi 
^r  carità  dal  fango , nel  quale  fono  cadu- 
ta.  Non  dubito  che  non  gli  venga  m me*^ 
moria  , il  raporto  fattogli  cori  mio  fommo 
rolTore,  pòchi  meE  fono,  della  mia  infelK 
Ce  Stdla>  che  mrhà  fatto  cadere  in  fallo  col 
mio  proprio  Gogino  Germano.  Segui  pri- 
ma per  più  d’im*  anno  un  legidmo  amor  di 
fan^e  trà  noi  due;  ma  rifoluto  il  mio  Co- 
gino  di  fpofarmi , portatoE  in  Digiuno  ne 
parlò  al  Signor  Configliere  Bonvefpre,  da 
cui  ottenne  parola , che  s’impiegherà  per 
farci  haver  la  difpenlà,  che  come  Ugonotti 
E darebbe  dal  Rè , con  qualche  fpefa  di  5 oo. 
franchi  in  circa;  onde  lotto  a queftefperan- 
^e  la  noEra  generata  amicitia  divenne  più 
intrinfeca}  e ci  andavamo  guardando»  co- 
‘ ‘ me 
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me  proffimi  al  matrimonio.  ■ 

In  tanto  morì  il  noftro  Protettore  > di 
modo  che  le  colè  fì  andarono  prolongan- 
do  , ma  la  noftra  amiciria  era  troppo  in- 
•trinfeca  per  fepàrarla  ; le  noftre  due  Calè 
•congiunte,  il  Villaggio  piccolo  , e poco 
abitato , il  mio  Cogino  folo  in  Cafa , & 
io  con  una  Madre  quali  Tempre  nel  Let- 
to factlitatono  la  noAra  caduta  al  pec- 
cato X & alla  confumattione  di  quel  ma- 
ritaggio che  noi  credevamo  infallibile,  e 
fenza  di  che  non  mi  farei  mai  lafciata  in- 
durre a far  quel  che  hò  fatto  , e bafta 
che  le  cofe  andarono  coli  avanti  che  di- 
venuta io  gravida,  dopo  compiti  li  nove 
-meli  ne  nacque  una  figliolina,  che  fi  tro- 
va ai  prefente  di  tre  anni  , e più.  Hab- 
biamo  però  agli  occhi  del  Mondo  uafco-^ 
fto  la  mia  gravidanza,  il  mio  parto , e 1- 
allevamento  della  figlivola  ; ma  non  è fla- 
to poffibile  che  tal  fegretezza  pafiafle  più 
oltre , effendofi  il  tutto  bora  refe  publico. 

Ecco  una  infelice  Madre,  fenza  Marito, 
una  giovine  Damigella  fenza  honore  , un’ 
afflitta  Donna  vicina  alla  difperattione  ; & 
una  Peccatrice  penitente  che  cerca  l’al- 
trui miféricòrdia  , e che  non  sa  dove 
più  'ricorrere  par  trovar  follievo , che  tra 
le  braccia- della  fua  protettione,'  Il  mio 
• Cogino  &<  io  proftati  innanzi  alla  fua 
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benigna  Carità  , la  preghiamo  di  vole- 
re adoprare.Ia  .fua  (lima  grande  nella  Cor- 
te , per  torre  due  infelici  dal  peccato, 
e dallo  Icandalo.  Tutti  ci  dicono  che 
bafta  qualche  raccomandattione  appreflo 
il  Rè  per  ottenere  la  dilpenfa,  che  poi  con 
500.  Lire  più  ò meno  , fi  otterranno 
le  Lettere  niceflarie  nella. Cancellaria. . il 
danaro  fino  a óoo.  Lire  , e più.bilb- 
gnando  lì  manderà  al  primo  avifo.-  Co- 
me confidiamo  alla  fua  pietofifiìma  gra- 
fia , per  quello  qui  indufe  fi  manda- 
no tutte  le  Scritture  , & atteftattioni 
nicefiarie  , che  fono  fiate  fatte  fui  mo- 
dello d’un’ altra  difpenlà  di  due  Cogini 
Germani  , che  pure  erano  caduti  al  pec- 
cato prima  , e che  la  Donna  fi  trova- 
va gravida  , allora  che  fu  rapprefenta- 
to  al  Rè  il  Memoriale  , del  quale  fc 
ne  manda  ancora  una  copia  per  mo- 
dello. 

Non  pretendiamo  dalla  fua  fanta  Ca- 
rità che  la  benigna  protettione  , e la 
cortefe  raccomandattione  apprelfo  qual- 
che Miniftro  di  Stato  , ò vero  Officia- 
le di  fua  Maefià , & ad  aprirci  la  firada 
più  favorevole  , per  venire  a capo  del 
noftro  ripofo  dell’  Anima  , e del  Cor- 
po ; col  mezzo  della  difpenfa’:  del  refto 
.per  levarfi  ,ic  fatiche  , la  fupplichiamo 
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'di  pigliare  un*  Auvocato , & andie  Cato- 
lico  per  riufcir  meglio,  con  qualche  Procu- 
ratore , che  l*uno  , e Taltro  iaranno  paga- 
ti , fecondo  che  la  r^ione  lo  ricerca. 
Se  occorrono  altre  Scritture  ii  manderan- 
no , fecondo  a quello  che  ci  Ìàid  indicato 
Dalla  fua  rirpoila  dipenderà , òla  mia  con- 
folattione  , ò la  mia  difperattione  , & in 
tanto  prodrata  à Tuoi  pie^  redo.  Di  V.  S. 
i8.  Giugno  1680. 

Humihjjìma  Serva, 
Giovanna  Sarcy, 
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LETTERA  cixXIL 

Alla  Sknora  Giovanna  Sarcy, 

A Cez, 

S -Ignora.  Io  non  fon  venuto  nella  Cor- 
te in  Parigi , per  comporre  unguenti 
a guarir  Taltrui  rogna  , ma  per  cercar  ri- 
medi prefervativi  alla  mia  fanità,  pur  troppo  , 
moleftata  da  quegli  Aftri  che  regolano  gli 
euvenimenti  del  Mondo.  Lama dii^atia, 
che  tale  voglio  chiamarla,  già  che  con  me  la 
defcrive  , è coli  invecchila  nel  puzzore 
della  Tua  mal  digerita  foftanza  » che  corre 
pericolo  d’appeftare  quei  a*  quali  fi  approf- 
fima.  Gli  Scrittori  mia  cara  Damigella, 
non  hanno  in  ufo  per  mafiìma  generale  di 
toccar  piaghe  , e Poftcmeche  di  morti, 
non  per  guarirle  * na  per  renderle  più  odio- 
fe  alla  mente  del  Publico , da  che  può  ar- 
gomentare d’havcrlì  male  indrizzata  , nel 
raccomandare  a me  la  Tua  caufa  Da  noi 
altri  non  fi  cavano  che  balfami  da  chi  vive, 
per  farne  con  la  lingua  , e con  la  Penna 
dolci  compofittioni,  emifture  d’elogi,  e Pa- 
negirici a Prencipi,  e Grandi , onde  fareb- 
be in  loro  una  icandalofa  politica  di  mac- 
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chiarfi  con^  tali  putrefatte  materie , ò la 
Penna  » ò la  ll^ua.  Non  trovi  dun- 
que ftrano  mia  Signora  fé  rifiuto  di  fer- 
virla  in  tal  congiuntura,  benché  fia  fiata 
Tempre  mia  naturale  inclinattionc  di  ab- 
bracciare » anzi  d*andare  alla  caccia  dell* 
occafioni  d*obligar  con  offici  , e con 
pronti  fervigi  le  Dame  , e come  l*hò 
iempre ' defìderate  benigne  verfo  di  me, 
coli  non^  fono,  flato  mai  fearfo  a farmi 
conofeere  compaflìonevole,  e miforicordtofo 
verfo  di  loro. 

lilNón  voglio  ad  c^i  modo  fpogliarmi 
con  lei  duna  coli  fatta humanità del  tut- 
to,-benché  di  troppo  cattivo  odore  veg- 
go la  foa  caufa  ; e per  farglielo  meglio 
efperimentare  con  gli  effetti maturai  fu^ 
bito , quei  mezi  più  propri  per  portargli 
follievo  air  Anima,  per  goder  con  più  libertà 
i frutti  della  ' carne  , à*  quali  fuppongo 
che  più  afpirano  ambidue  li  Cogini.  Hò 
rimelro  dunque  tutte  le  fue  Scritture  ad 
Un*.  Auvocato,  di  radto  eredita  nella  Cor- 
te * che  mi  è flato  itìdicato  daf  Signor 
Fromon  d’Ablancotirt , tanto  ben  rino-r 
mató  nella  noftra  Refigione , per  il  fuo 
ielo-  $ e NobiHffime  fue  Qualità  j e che 
in  mio  riguardo  hà  promeffo  di  tener  la 
mano  per  premere  ale  proceditùre  nicef* 
faric  , la  lidio  Auv'oeato,  di  cui  vi  man- 
do 
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dcqulinclufauna  memorietta,  vi  fcrivecon 
iU  Tuo  nome , & indrizzo  per  fcrivergli  » & 
poifono  aificucarfi  d effere  fedelmente  ferviti. 
^ Ma  già  che  nella  fua  Lettera  mi  parla  tan- 
to di  carità  » caritatevolmente  devo  dirle, 
che  non  folo  non  approvo  che  tali  elprellìo- 
ni  elcano  dalla  fua  bocca  , ma' che  ne  refto 
molto  fcandalizzato.  Son  perfuafo.  per.  colà 
certa  che  la  Lettera  e fiata  fcribàdalla  mano 
del  voflro  Cogino  , ad  ogni  modo  la  fot? 
tolcrittione  è fua  » & in  Tuo  nome  mi  parla. 
Delle  dilgratie  alle  quali  foglionoirìcianpare 
le  Donne , trà  tutti  gli  Huomini  io  poflb  dir 
d'effere  ruldmo  a Icandalizzarmi , & il  primo 
a compatirle,  havendo  tal  $elTo  Tinfòrtunio 
d’edèrc  invei|ito  , . più  che  il  mafchile  della 
fragilità  humaia,  onde  fon,  pi>X  degli  Huo- 
mini degne  di  .compaffìone  ne"  loro  incianpi 
leDonne.  Al  contrario  non  vi  è cpfa(&in- 
, che  forfè  fbrpafTo  tutti)  che  più  aborrifeo  in 
quefle,  che  una  certa  sfacciatagme  nelle  lo- 
ro parole , e n^e  loro  attioni  ; è fe  non  mi 
fc^daliz^  la  colpa  , mi  porta  tanto  più 
icandalo  quando  veggo  mancare  a.qucfla  il 
(oflbre  convenevole.  Vorrei  che  le  Corteg- 
giane ifteffe  più  slacciate  in  Caia  con  i lorp_ 
Drudi  haveffero  del  pudore  in  publico  , e 
della  modefba  tanto  nelle  parole , che  nell* 
attioni.  La  Moglie  di  Pittagora  che  teneva 
fchola  per  finflrutcione  di  quelle  Figliole,  e 
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Spofe  che  dovevano  paflàre  a Marito  > tra  le 
altre  Lettioni  che  dava  a cialcuna  fopra  a 
quello  che  Éir  doveva  per  guadagnarli  la  gra- 
tia,  e Tampredel  Marito  una  era  quella  Fi- 
gJivolay  quando  tu  ti  fpogU  per  andare  nel  let'- 
to  col  tuo  Marito  , lafcia  ni  tuoi  abiti  ogni 
forte  di  modejlia,  e pudore,  per  ejjer  cofe  nefni- 
. che  al  letto  nuttiale  ; e quando  tu  ti  levi , e ti 
vefti  ripiglia  il  tutto,  per  fervirtene  con  gli  altri. 

- s Signora  Giovanna  mia  cara;  quelle  efpreA 
(ioni  tanto  particolari  della  Tua  Lettera)  non 
mi  hanno  molto  edificato  , vi  Ibno  colè 
.troppo  libere  , e fuperflue  all*  altrui  infor- 
mattioni.  Già  ella  me  ne  haveva  informato 
di  bocca)  e per  dirle  la  verità  hebbi  piacere 
di  fentirla  ; ma  quello  non  impedi  che  il 
mio  Ipirito  non  ne  concépifle  dello  feanda- 
lo,  come  maggiore  ne  concepilcocol  mezo 
della  Tua  Lettera.  Se  non  havelli  della  llima 
per  lei  non  mi  darei  fallidio  di  darle  un  tan- 
to avifo  , acciò  li  guardi  di  cadere  in  coli 
fatti  errori.  Che  il  volito  Cogino  dia  quelle 
informattionì  che  vuolC)  ma  per  lei,  li  lèrva 
del  pudor , e fé  non  può  paliar  tutto  fotto 
fìlentio , le  dia  quel  colore)  che  ricerca  la  mo- 
deflia  Donnefea.  Mi  perdoni  ]alibertà>  e mi 
creda.  ' 
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LETTERA  CXXXIIL 
Al  Signor  Gregorio  Leti,  FonimMò* 

COtcfti Signori  che  hpnorano  lamia  Ca- 
rad’una  Raunanza  Letteraria,  come  egli 
sa,  di  libera  volontà  d’unciafcuno,  difcorfe- 
ro  hieri  la  fera  a lungo  fopra  al  merito  del- 
la [fua  fecondiilìma  penna,  e quei  che  lo  in- 
tefero  ultimamente  difcorrcre  con  tanta  fe- 
condità di  memoria  de*  Letterati  d*ltalia, 
non  trafcurarono  d'encomiare  quella  della 
fua  lingua,  egli  uni  , e gli  altri  aipettano 
con  impatienza  il  fuo  Panegirico , compro- 
mettendoli tutti  di  veder  qualche  Pianta  del- 
le più  feconde  in  maturità  di  Frutti , & in 
foavità  di  Fiori  per  elfer  fertile  di  virtù  he- 
roiche  il  Sogetto  , che  dà  una  nuova  Ani- 
ma , alla  Penna  d*un*  Auttore , coli  bene 
animata , nell*  efperienza  di  tante  altre  Tue 
fàmolìflime  Opere. 

li  Signor  Ofou  che  li  trovò  prcfente  ag- 
giunfe  che  V.S.  haveva  già  prelèntatoil  luo 
Panegirico  afuaMaeilà,  e dalla  quale  augn- 
ila clemenza  era  ilato  benignamente  aggra- 
dito , & accolto.  Ma  non  havendo  laputo  ap- 
portarci alcuna  particolarità , queito  avifo 
coli  fecco,  hà  tanto  più  fertilizzatola  curio- 
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(ìtà  in  un’  ciafcuno  di  fapetfie  la  fqa  vera  to- 
ftanza.  Il  Signor’  Abbate  Cavau  che  vi  era 
anche  lui,  dille  d’havere  intefo  che  V.  S.  fe 
ne  ritornava  per  la  ftrada  di  Nivers  in  Lio- 
ne , lènza  ritornar  più  in  Parigi  ; e benché 
lon  perfuafo  del  contrario,  in  virtù  di  quel- 
lo che  mi  dilfe  nel  Tuo  partire  per  Fontana- 
blò;  pure  per  Ibdisfare  all’ apprenfione  de* 
fudetti  Signori  la  fiipplico  di  due  gratie.  La 
prima,  che  non  ritornando  in  Parigi, òche 
pur  troppo  procraftinaflè  il  Tuo  ritorno,  di 
volermi  ferivere  al  più  tolto  tutte  le  parti- 
colarità thè  iuterv  ennero  nella  Tua  udienza, 
nel  prefentare  il  fuo  Panegirico,  con  una  co- 
pia del  fuo  complimento  fatto  a fua  Macftà; 
e l’altra  di  fodisfare  col  più  breve  tempo  poffi- 
bilealla  fua  cortefe  promelTadel  dono  di  due 
Efemplari  del  fuo  Panegirico  ; l’uno  de’  qua- 
li farà  per  arricchire  d’un  tanto  telerò  la 
mia  Biblieteca  j e l’altro  per  contentare  il 
deliderio  della  lettura  di  quei  che  honora- 
no  la  Raunanza  in  mia  Cafa.  £ come  tut- 
to mi  comprometto  dalla  lua  grada,  di  cuo- 
re l’abbraccio,  e reftp. 
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LETTERA  C XXXIV- 

AW  lllud.  Signor  JufteU  Configliere^  e 
Segretario  del  Rè%  e Corona  di  Fran^ 
eia,  ^Parigi, 

Mio  Si^ore.  Non  è mediocre  fortuna 
per  chi  tiene  proceffi  fpaliati  nelle  Let- 
tere, d’havcr  Giudici  cofi  interefati  d’affetto 
nella  benignità  delle  fentenze , e cofi  gene- 
rofi  nella  demenza  fino  ad  applaudire  co- 
me virtù  li  difetti . Come  conofeo  be  n gran- 
de la  debolezza  de’  mici  talenti  { e nella  lin- 
gua, e nella  penna,  non  pofib  che  ammira- 
re nella  mortificattione  ifteflà  l’eccefib  di 
bontà  di  cotefti  fapientiffimi  Signori , che 
frequentano  la  Tua  nobiliffima  Raunanza, 
vedo  un  Scrittore  che  conofee  dagli  effetti 
di  non  bavere  altro  merito  nelle  Lettere  , 
che  quel  folo  che  può  partorire  per  gratia, 
la  fortuna  di  quei  gtntiliffimi  Letterati  che 
hanno  il  dono  di  mutare  in  oro  purgato,  il 
piombo  più  rozzo  , & a foffiar  ierenità  , e 
^lendore  agli  Ingegni  più  caliginofi.  Hò 
fempre  ftimato  le  fatiche  della  mia  Penna 
compoffe  folo  di  piombo , e col  piombo , c 
l’efpreffioni  della  mia  lingua  fimili  a quelle 
lucciole^  che  non  hanno  nè  luce,  ne  corpo, 
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mentre  di  giorno  vegliano  gli  altri,-  ma  che 
però  moftrano  non  sò  che  raggio  la  notte, 
mentre  nel  Tonno  vivono  tutti  fommerfi.  In 
fomma  viva  la  gentilezza  de’ Letterati  Fran- 
cefi  nella  virtù  di  trafmutare  in  Giganti  li 
Pigmei,  e di  iard’una  bomboletta  urt  Map- 
pamondo, ma  in  mio  riguardo  temo,  che 
non  fiano  obligati  alla  mea  culpa. 

Per  fcaricar  dunque  coietti  benigniflìmi  Si- 
gnori di  qualche  aggravio  di  confcienza,per  la 
troppo  buona  opinione  verfo  le  mie  Opere, 
col  dargli  il  mezo  di  ricorrere  più  totto  a 
tale  mea  culpa , mando  a V.  S.  tre  Corpi  del- 
la mia  Fama  gelofa  della  Fortuna , l’uno  per 
farne  ella  quell’ ufo  nella  Tua  Biblioteca!  che 
farà  della  Tua  libera,  ma  cortefe  volontà , e 
gli  altri  due,  per  fare  il  giro  tra  coletti  Signo- 
ri , ma  che  fi  riccordino  chetra  li  Giocatori 
della  Pallacordat  quei  che  tengono  in  mano 
la  palla  fanno  del  fallo.  E già  che  V.S.  de- 
fidera  qualche  notitia  della  mia  udienza  ri- 
cevuta da  Tua  Maettà,  come  in  fatti  credo 
di  non  ritornare  coli  totto  in  Parigi,  fodis^ 
fòro  al  Tuo  defiderio  con  la  potta  di  dimanei 
& in  tanto  retto. 
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^almedeJmOi  al  medefimo. 

SA  beniflìma  V.  S.  che  io  arrivai  in  Fon- 
tanablò  , tre  giorni  innanzi  la  Corte, 
per  veder,  nella  Icarfezza  degli  Alloggi , 
d’atìoggiarmi  al  miglior  modo  poffibik',  col 
mifarar  la  .fpeià  alla  Borfa  , che  pefa  mol- 
to meno  di  quel  vorrei.  Arrivata  poi  la 
Copte  , e con  quefta  gli  Ambafciatori , 
andai  procurando  con  gli  ofl'equiolì  rifpet- 
ti  d’iniìnuarmi  nella  gratia  degli  uni , e de- 
gli altri;  e-beiìche  trovaffi  fuperiore  alla  fo- 
hra  fortuna  de’  Letterati  che  fpeffo  fcarfeg- 
gia.,'  deila  cortefia  , & amorevolezza  ; 

piivctìè  cerfo  che  mi-fi  refe  benigniflìma  tal 
fortuna  apprelTo  grEminentiffimi  Cardina- 
li d’Btmi> , »e  Bonzi , del  Signor  Duca  di 
MòataufiVr  V ' del> Signor’  Ambafciator  Ve- 
neto Giovanni  pattifta  Fofcarini , che  già 
haveuo  conofciuto  , e dallo  fteflo  ricevu- 
to gratie  anni  prima  , e del  Signor’  Ab- 
bate Scaglia  Ambafciator  di  S.  A.  R.  di  Sa- 
voia , che  conolcendomi  interefato  di  ze- 
lo verfo  quefta  Cafa  Reale  , mi  fece  ftra- 
ordinarie  covtefie  , & obligantiffime  efi- 
: . bit- 
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bittioni,  obligandomi  d’andare  ogni  giorno 
a goder  la  Tua  Tavola  » benché  talofo 
mi  venifle  d’altri  benignamente  efibito. 

Ma  come  il  mio  principale  difegno  era 
quello  d’abbreviar  li  miei  giorni  nella  Cor- 
te , per  prolongarli  tanto  più  col  ritor- 
no in  mia  Cafa , procurai  di  premere  l’u- 
dienza del  Rè  , per  la  prefentattione  del 
mio  Panegirico7  & in  che  il  Signor  Car- 
dinale d’Etrèe,  che  più  d’ogni  altro  mi  te- 
ftimoniò  benigna  la  fua  protetione  , con- 
venne col  Signor’  Abbate  Scaglia  fuo  ami- 
ciffimo  , ch’elTendo  il  Libro  dedicato  a S* 
A.  R.  di  Savoia  , che  dall*  Ambafeiatore  di 
quello  doveua  farli  la  mia  prefentattione 
al  Rè  » che  volontieri  approvò  , & ambi- 
due  ne  parlarono  nella  Corte  al  Signor  de 
Saintot  Introdottore  degli  Ambalciatori , il 
quale  parlatone  al  Rè  , allignò  l’hora  del 
giorno  Tegnente  cinque  Giugno,  nella  ma- 
rina fui  tardi.  Alle  dieci  io  andai  dal  detto 
Signore  Ambafeiatore,  edopoeflermi  fer- 
mato qualche  tempo  con  lui , meflbrai  nel- 
la fua  Carrozza  ce  ne  andammo  infieme  al- 
la Corte  col  fuo  lolito  Corteggio*  Entrò 
fua  Eccellenza  nell’Anticamera  del  Rè,  & 
io  reftai  nella  Stanza  ch’era  innanzi  all’  An- 
ticamera , afpettàndo  , conte  pure  faceva- 
no altri,  che  io  folli  chiamato  > c quella 
mia  afpettativa’  durò  più  di  tre  quarti  d’ho- 
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ra , fino  che  il  Signor  Ambafciator  Scaglia 
pofiofi  nella  Porta , aperta  dal  Camariere, 
mi  fece  legno  d’auvicinarmi , & entrato 
dille  Tua  Eccellenza  al  Rè,  SIRE,  ecco  qui 
il  Signor  Gregorio  Leti , che  riverente  viene  per 
prejentare  alla  M.V.  alcune fue fatiche. 

Vi  erano  nell’  Anticamera  tre  Cardi- 
nali d’Etree , de  Bouillon  , e Bonzi  ; il 
Prencipe  di  Conti,  il  Signor  de  Louvoy, 
il  Signor  Duca  de  Montaufier , e diverfi 
altri  Duchi,  Pari,  e Cavalieri  , col  Padre 
della  Chaife  al  lato  finiftro  del  Rè,  ch’e- 
ra nel  mczo  della  Stanza.  Havendo  dun- 
que il  Signor’  Ambafciator  Scaglia  finito 
l’accennate  fue  parole,  auvicinatomi  mi 
melTi  inginocchioni  a’  piedi  di  fua  Mae- 
ftà , e poi  levatomi.,  nel  tempo  ifteflb  due 
palli  a dietro  , tenendo  il,  mio  Libro  in 
mano  , cominciai  il  mio  complimento 
(che  gli. mando  qui  inclufo  ) & il  Rè  do- 
po le  prime  parole  fi  auvicinò  molto  di 
me  , lìa  per  meglio  intendermi , ò per 
meglio  ollervarmi,  & havendo  io  finito,  il 
Rè  con  generofa  Bontà  mìdifÌQy  Leggerò  il Jùo 
Libro  t e per  avam.o  Jpero  di  trevare  tutt^ 
quelle  fodisf anioni  che  fi  poffono  pretendere  di’* 
un  Scrittore  accreditato  , e che  hà  del  %.eh 
per  quello  che  mi  riguardai  aggiungendomi 
di  piu,  che  il  Signor  Colbert  m'haurebbe  det-' 

i9  le  fue  menimi  > e con  quello  il  Rè  ii 
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ritirò  nel  fuo  Gabinetto  , & io  'reftai 
per  un  poco  con  quelle  Eminenze,  che 
m’andarono  facendo  diveriè  domande,  e 
poi  partiti , io  andai  feguendo  il  Signor’ 
Ambaiciatore  Scaglia  che  nella  Tua  Carrozza 
come  prima,  mi  condulTe  (èco a Pranfo. 
Già  il  Signor  Duca  di  Montaufier  nell*  ut 
ciré  della  Stanza  del  Rè,  m’hàveva  dato 
ordine  d’andarlo  a trovare  nelle  quattro 
della  fera  nel  fuo  Appartamento  , & anda- 
to mi  condulfe  poi  alle  cinque  dal  Reai 
Delfino,  a cui  prefentai  il  mio  Libro,  e 
da  cui  venne  benignamente  accolto.  Mi 
conduflTe  poi  il  medefimo  Signor  Duca 
dalla  Signora  Duchefla  di  Richelieu,  Pri- 
ma Dama  d’honore  di  Madama  la  Delfi- 
na, dalla  quale  ricevei  bora , per  la  ma- 
rina feguente  alle  undeci , & andato  fat- 
tole intendere  che  io  ero  nell’Anticame- 
ra , venuta  alla  porta  m’introdufl'e  alla 
Stanza  della  Reai  Delfina  , mentre  l’In- 
trecciatrice  l’intrecciava  , & in  quella 
poftura  gli  prefentai  il  Libro  , & in  lin- 
gua Italiana  mi  parlò  per  più  d’un  quar- 
to d’hora  fopra  alla  mia  vita  di  Sifto  V. 
e ridendo  con  la  (ua  adorabile  gratia  mi 
chiefe  , Se  tutte  quelle  bette  cofe  che  io  ha^ 
^evo  ferino  in  tal  vita  , e che  havevalet^ 
to  con  gran  piacere  erano  vere  ? & alla  qual 
domanda  rifpofi  , Reai  Premipefa  , quel 
; Hh  3 ch'è 
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eli  è bm  p‘(ypm  ^ benché  falfo  » piace  più  che 
ma  relattioney  mal  empofia  % benché  ve^ 
ra,  Finatafi  d’intrecciare  , volle  leggere 
nella  mia  prefenza  molte  pagine  del  mio 
Libro  , e poi  mi  pregò  d’andarla  a tro- 
vare qualche  volta.  Monfieur  , e Ma- 
dama non  fono  qui  come  ella  sa.  Non 
hò  lafciato,  in  tanto  di  fare  i miei  ?pre- 
fenti  a*  principali  Miniftri  ’,  ei  Rappre- 
fentanti  publici.  Et  ecco  tutto  fin’  bora, 
il  retto  fpero;di  dirglielo  in  bocca  * e pei? 
bora  retto,  , . - - : - 
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LETTERA  CXXXVI. 

Contiene  il  Complimento  deW  Autto- 
re  al  Rè  ChrifttaniJJlmo, 

SIRE.  Quella  fortuna  che  a mio  ^vore 
fcaturifcein  quello  momento  dalla  forla 
inelàuda  della  Reai  Clem<;n2a  delia  Maeflà 
voftra  Auguftiffima  f ammirata  dagli  Ange- 
li nel  Cielo,  per  elTere  fuperiore  di  molto  al- 
le maggiori  Beneficenze  che  polTono  preten- 
dere gli  Huomini  foura  la  Terra , mi  rende 
il  più  felice  tra  quanti  mai  Scrittori  nacque- 
ro al  Mondo  , già  che  mai  altro  più  di  me 
denudato  di  talenti,  e fpogliato  di  meriti , 
hebbe  in  forte  di  proftrarli  innanzi  i Piedi 
Reali  d*un  Monarca  più  Augnilo , d’un  Po- 
tentato più  temuto,  d’un  Prencipe  piuàtaa- 
to,  d’un  Rè  più  Giulio , d’un  Soprano  più 
benigno  , d’un  Guerriere  più  Invincibile, 
d*un*Heroe  più  Immortale , e d’un  Parto 
più  Prodigiofo  tra  quanti  mai  mortali  nac- 
quero per  l’immortalità  , & a ptò  di  cui 
fpogliolfi  la  natura  per  invertirlo  di  tutti  i 
fuoi  più  eminenti  Tributi  nel  Corpo  ; e fuif» 
ceroffi  la  gratia  per  formargli  un*  Anima  la 
più  carica  di  virtù  che  havcfle  havuto  mai 
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Gjrande  tra  Huomini  in  tutti  i Secoli  , c 
che  runa , e Taltra  con  benigna  gara  hanno 
contribuito  a renderlo  il  più  gloriofo  Regnan- 
te deir  Univcrfo  in  tutti  i Tempi. 

Qual  maggior  fortuna  può  pretendere  da- 
gli Aftri  , chi  vive  tra  viventi , che  quella 
di  proftrarfi  innanzi  quei  Piedi  Reali  , che 
vengono  di  portar  la  Pace  all’  Europa , do- 
po bavere  in  cinque  foli  Luftri  di  Guerra, 
raccolto  fcorrendoi  Campi  nemici  , più 
Lauri,  più  Palme,  e più  Vittorie,  ciafcii- 
na  prodigiofa  nelle  luecirconftanze,  di  quel- 
lo che  fecero  mai  più  Capitani  invitti  in  cin- 
que Secoli,  con  tanta  più  maraviglia,  che 
(èmbra  un  miracolo  nuovo  tra  Conquifta- 
tori,  rifervato  dal  Cielo  al  Gran  Luigi,  di 
fpaventare,  e vincere  i nemici  al  lolo  appa- 
rir del  fuo  Braccio  armato  , e nel  punto 
jftefTo  calpeftrare  col  fuo  Piede  fpinto  da  un* 
Anima  Reale  rAmbittione. 

Dove  , dove , SIRE , in  quali  miniere 
più  dovitiofe  deli’  Eloquenza , e della  Ret- 
torica  correranno  gli  Scrittori  a fcavar  con 
le  loro  più  inftancabili  fatiche  , concetti  fi 
alti,  elpreJffionifi  vive,  difeorfi  fi  rilevati,  & 
elogi  coli  degni  per  celebrare  in  un  tanto 
Monarca  , quelle  tante  immenfe  Corone  di 
Glorie  intenute  nel  Campo  con  le  fue  at- 
tioni  militari  , e fparfe  fui  I rono  col  fuo 
prudente  Governo  che  fìraccarebbono  la 
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patienza  de’  più  efpeni  Artimetici  nel  nu- 
merarli ? Converrebbe  (mi  perdoni  per  edi- 
lìcattione  del  Mondo  la  Tua  benigna  mode- 
ftia  fé  lo  dirò)  alia  giuftitia  delle  Tue  Iodi , 
alfar  li  Cieli  più  oltre  de’  loro  Confini , e 
renderla  Terra  più  profonda  a quei  che  fi 
proftrano  innanzi  quel  Monarca , che  non 
ha  mai  fin  dalla  Fanciullézza,  ftampato  or- 
ma col  Tuo  Piede  foura  il  Terreno,  lenza  flar- 
igare  di  nuovi  acquifti  il  fuo  Regno  , nè 
mai  ftefo  le  mani,  & aperto  la‘Bocca,  fenza 
arricchir  di  Benificenze  gli  Stranieri,  e fen- 
za riempir  di  Gratie  i Tuoi  Popoli  ; ugua- 
gliandofi  in  quefto  a quel  Sole  del  quale  ne 
ha  prefo  un  cofi  proportionato  geroglifico, 
effendo  vero  che  meno  veloce  è il  corfo  del 
Sole  nel  Cieio , di  quello  delia  Macfià  voftra 
foura  la  Terra,  nelle  Vittorie,  e negli  Acqui- 
fti i e (e  i Raggi  di  quello  tutto  producono, 
quei  della  fuaReal  Maeftà  rutto  beneficano. 

Che  gran  temerità  farebbe  dunque  la  miai 
SIRE,  fe  io  cieca  Nottola,  pretendeflì  d’al- 
zare il  volo  per  ammirare  un  Sole , alla  di 
cui  vifta  nel  fiifaiTi  lo  fguardo  anche  di  lun- 
gi reftano  abbagliate  le  Aquile  di  più  alto 
volo Nò,  gran  Monarca,  io  non  pretendo 
che  proflrarmi  riverente  innanzi  i lùoi  Pie- 
di che  dirò  gloriofilfimi  , per  prefenrar- 
gli  alcuni  miei  pochi  fiidori,  che  non  con» 
tengono  altro  che  una  gara  di  Gelofia 
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della  Fama , nel  veder  che  la  Fortuna  della 
Terra , e le  Benedittioni  del  Cielo  fi  molti- 
plicano foura  la  Perfona  , & Attioni  della 
Maeftà  voftra,  in  cofi  grande  abbondanza, 
che  fiancano  il  dorfo  d’efTa  Fama  nel  portar- 
ne altronde  le  notie,  e fanno  f«  omo  alle  fue 
cento  Ali , per  elTer  meno  veloci.  L’accet- 
ti, SIRE,  con  quella  augufiaHumanità, 
che  lo  rende  più  celefie  che  humano,  e nel 
parlar  la  mia  mano  , aggradila  il  filentio 
della  lingua,  dopo  havergliconfagrato tut- 
to il  cuore. 
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LETTERA  GXXXVIL 

i . 

Al  Signor  Gregorio  LetL  Ginevra. 

QUefta  marina  mi  venne  a trovare  la  Si- 
gnora Colladon  voftra Commadre,  e 
mia  carifTima  Cognata, infieme  con  Andrea, 
mio  Nipote,  e fuo  fìglivolo  primogenito,  & 
ambidue  mi  rapprefentaronorotrimadifpo- 
fittione  di  V.S.  di  voler  contribuire  per  l’elet-» 
rione  al  Duecento,  che  deve  riempirli  fri  un 
mefedi  queiConfiglieri  che  mancano,  nella 
perfona  di  detto  mio  Nipote , pregandomi 
di  volerlo  io  come  Sindico  Regente,  e pri- 
mo nominarlo;  rimettendomi  a dargli  fo- 
pra  ciò  rifpofta,  allora  che  bavero  parlato 
con  V.  S,  e come  intendo  che  fi  trova  un 
poco  incommodata , hò  rifoluto  di  fcriver-» 
gli  quefte  poche  righe.  Veramente  io  la  cki* 
grario  deir  affetto  che  porta  all’ avanzamen- 
to della  noftra  Cafa , & in  che  trovo  altre 
tanto  grande  la  fìia  buona  volontà , quan- 
to difficile  ne  veggo  l’Intraprefa  per  l’efe- 
cutrione;  e per  evitar  di  far  fallo  l’uno,  c 
Faltro  gli  dirò  li  miei  fentimenti,  con  quel- 
la confidenza  che  fi  deve  ad  un*  Amico  fin- 
cero. 

Già  ella  $à  pur  troppo  bene  le  difgratie 
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arrivate  alla  noftra  Cafa  ; pur  troppo  do- 
lorofe  per  la  grande  vergogna  che  ci  hanno 
portato.  Per  primo  quella  nella  perfona  del 
mio  caro  fratello , Padre  appunto  di  An- 
drea mio  caro  Nipote,  che  quanto  m*hi  af- 
flitto Dio  il  sa,  e fon  ficuro  che  nell’  afllit- 
tioni  ne  ha  voluto  partecipare  ella  gran  par- 
te, & in  fecondo  luogo  quelle  arrivate  in 
particolare  alla  mia  Famiglia , per  la  mala- 
condotta  delle  mie  Figlivole.  Quefte  difgra- 
tie  mi  hanno  mortificato  agli  occhi  del  pu- 
blico  , e fatto  perdere  quell’  auttorità , e 
quel  credito  che  havevo  prima  nel  Configlio; 
onde  fpeflb  con  la  certezza  di  vedere  i miei 
fentimenti,  òfcherniti,  ò mal’intefi,  non  ar- 
difco  quali  parlare.  Confideriin  oltre  V.S.che 
inqueftaPromottionenon  s’introducono  al 
Due  cento  che  foli  1 8.e  noi  fiamo  2 5 .che  hab- 
biamo  la  nomina  ciafcuno  del  fuo,  di  modo 
che  fette  bifogna  che  reftinodi  fuori;  & al  fi- 
curo che  uno  farà  quello  da  me  nominato, 
che  fon  meno  degli  altri  apparentato,  che 
non  hò  partito  alcuno  nel  Configlio , e che 
molti  fon  quei  che  vanno  alla  caccia  d’unirfi 
infieme,  periate  abortire  ogni  qualunque 
mia  propofta,non  per  altro  che  per  bavere  il 
piacere  di  farmi  affronto  ; qual  buon’  efiro 
dunque  poflìamofperare  d’una  talelntrapre- 
fa? 

: La  prego  di  matur^e  ancora  prima  d’in- 
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golfarfi  fi  avanti,  che  Andrea  mio  Nipote 
appena  è conofciuto  dal  noftro  Configlio,  e 
li  nofiri  accidenti  l’hanno  tenuto  quali  alle* 
no  dalle  pratiche,  la  mia  Cognata  fua  Madr^ 
non  hà  che  il  Signor  Sindico  de  la  Ruè  fuo 
Cognato  , che  non  penfa  che  a far  partito 
con  altri , peraflìcurar  lelettione  del  fuo  Ni- 
pote. V.S.  hà  molti  amici  è vero,  ma  non  hi 
parenti,  onde  TAmicitia  fpello  fà  fallo.  Dun- 
que non  veggo  apparenza  alcuna,  che  pofla 
haver  parte  per  quella  demone  Andrea  mio 
Nipote  , & egli  ftelTò,  e la  Madre,  coli  lo 
credono.  Si  può  lare  che  col  tempo,  falda- 
te meglio  le  frefche  piaghe,  troverà  più  lar- 
go il  campo  a pervenirvi.  & io  làccio  bora 
la  nomina  nella  lua  perlbna,  fon  ficuro  dell’ 
efclufione , & in  tanto  perderò  l’occafione 
di  nominare  un’  altro,  che  per  efferpiù  ap- 
parentato, in  più  gran  concetto,  e con  Ap- 
poggi auttorevoli  bavera  più  ficuro  l’ingref- 
fo.  Laringratio  in  tanto  della  fua  buona  vo-, 
lontà  verio  di  noi , fuppUcandola  di  confer- 
varla , e di  credere  che  non  haverò  maggior 
paffione  che  di  dirmi , ultimoDecembrc 
1Ò70.  . ' . 
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lettera  cxxxvin. 

Al  Signor  IfatiaColladon.  Trimo  Sin- 
dico nella  Repuhlica  dt  Ginevra, 

\ 

Mio  Signore*  Da  che  arrivai  in  que- 
fta  Città  hebbi  piena  notitia  della 
Nobil  Cafa  Colladon,  e la  fortuna  mi  fi 
prefentò  favorevole,  nell’ bavere  fcontrato 
eorrifpondenti  le  grafie , e ramicitia  alle 
mie  inclinattioni  di  riverirla , di  V.  S.  c 
del  defunto  fuo  fratello  mio  Compadre  di 
felice  memoria  : & è certo  che  non  vi  è 
Famiglia  in  Città  , con  la  quale  mi  fia 
riufcito  di  familiarizzarmi  Opere  , & Ser- 
mone , come  con  quefta  fua , come  ben 
gli  è noto;  onde  non  deve  riputarli  che 
a debito  di  convenevolezza  , fe  con  tan- 
to zelo  m’intcrelTo  , a quello  che  fia  per 
riulcir  di  gloria , ediferviggio,  ad  una  Ca- 
fa che  con  tanta  amorevolezza  fi  è 'fatto 
fempre  piacere  di  corrifpondere  amicitia , 
con  amicitia  , & affetto  con  affetto  alla 
mia 

Già  è un  Secolo , e mezo , e piu  che 
la  Cafa  Colladon  fiorifce  in  Geneura  , che 
hàdato  alle  Magiftrature  Politiche  , &: 
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Ecclefiaftiche  Sogetti  Eminenti , e che  col 
loro  zelo,  con  la  loro  prudute  condotta, 
e con  il  loro  Amore  verfo  la  Patria , han- 
no refo  a quefta  rilevanti  Tèrviggi  , e non 
fono  che  pochi  mefi  che  V.  S.  ha  el{x)fto  la 
fua  vita , non  che  la  Tua  riputattionc,  con- 
tro ad  un  nemico  coli  potente  come  il  Du- 
ca di  Savoia,  per  foftenere  i dritti,  l’honore, 
e la  libertà  della  Republica  ; di  modo  che 
vi  va  dell*  interefle , e della  gloria  della  Pa- 
tria , oltre  al  debito  della  giuftitia,  di  fofte- 
nere una  tal  Famiglia  per  edifìcattione  dell* 
altre  ; perché,  chi  vorrebbe  fervire  una  Ma- 
dre che  lafcia  perdere  lènza  ftendergli  la 
mano  quei  che  ben  l’hanno  fervito  , e che 
fanno  ben  fervida  ? Circa  poi  alle  diigra- 
tie  che  fono  arriiiate  di  ftefco  alla  Cà& 
Colladon  , e che  indebolilcono  il  fuo  co- 
pggio  potrei  hùm  errarne  centena  di  limili 
in  quelle  Cafe  che  più  al  prefente  fiorifeo- 
no  nello  Stato  j che  però,  Solattum  efimi- 
feris  focios  habere penatos.  Li  buòni  Nocchiè- 
ri non  li  conofeòno  nella  calnia,  ma  nella 
più  fiera  tempefta.  ' 

* Mi  perdoni  , Signor  Sindico  , fe  parlo 
con  libertà  , il  zelo  che  profelTb  a quello 
ch’è  di  fervirio  della  benerfterita  Cafa  Col- 
ladon, mi  fà  coli  parlare.  Ella  ch’è  il  Ca- 
po di  quella  è tenuta  per  honore  , e per 
confeienza  , di  contribuire  con  un  corag- 
gio 
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gio  mardale  > per  ;roftenerIa  , tanto  più 
perche  con  felTa  di  .vederla  cadente.  Quan- 
do il  Capo  della  Nave  fi  perde  d’ Animo , 
e che  abbandona  il  Timone,  a Dio  la  Na- 
ve. Sarà  più  glorìofo  a V.  S.  di  tentar 
yigoroiàmente  tutti  li  mezzi  imaginabili, 
per  tirarla  fuori  del  foflb,  dove  già  fi  tro- 
va caduta,  ancor  che  non  gli  riefca  di 
farlo  , che  di  lafciarla  in  abbandono  , 
(ènza  dargli  la  mano.  Siamo  obligati  a 
fofienere  il  noftro  Proflìmo,  per  Carità,  al- 
lora che  lo  vediamo  cadente  , e quanto 
magfflore  deve  elTer  lobHgo  di  ibllevare 
d noftro  làngue  allora  che  ìo  vediamo  fui 
l’orlo  del  precipito  ? 

Sò  che  V.  S.  ha  in  vifta.la  nomina 
del  Signor  Ducomun , ancor  Tuo  Nipote 
ma  di  Sorella  , e sò  ancora  che  non 
è la  Tua  inclinattione  che  glielo  fa  fare, 
ma  il  prò  borio  pacis  della.  Cafa.  Ma  mi 
permetta  di  dirgli  quello  in  confidenza  ^ 
che  quantunque  il  Signor  Ducomun  tie- 
ne merito  , e Parenti  ad  ogni  modo  è 
certo  ch’egli  non  farà  , & egli  bavera 
lo  feomo  di  veder  cadere  fenza  voti  il 
dà  lui  nominato , per  la  ragiqne  che  fde- 
guati  gli  altri  di  ciò  che  V.  S.  preferis- 
ce al  fuo  proprio  fangue  , quello  della 
Sprellla  fcandalizzati  gli  daranno  di  co- 
mun  accordo  il  tracollo>e  quale Icorno  mag- 

gio- 
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giore  per  un  Sindico  attuale.  Mi  creda 
mio  Signore  > che  la  Tua  ripucattione 
mi  ftà  molto  nel  cuore  , e pofliamo  ial- 
varla  volendo.  Io  non  domando  da  V. 
S.  per  fua  gloria  i c per  fuo  interefle  che 
la  nomina  del  Signor  Andrea  Tuo  Nipo- 
te di  &ngue  ; lo  nomini  , e mi  lafci 
a me  la  cura  del  refto.  Non  fono  den- 
tro gli  afiàri  , Simor  Sindico  , per  ef- 
fer  mori  de’  Cohngli , ad  ogni  modo  sò 
come  devono  maneggiarfi. 

La  Signora  Colladon  mia  Commadre» 
& il  Signore  Andrea  fuo  figliolo  fono  ne* 
fentimenti  medefimi  di  V.  S.  e non  è che 
un  momento  che  fono  ufoiti  dì  mia  Ca- 
ia > per  dirmi  > che  nel  nome  del  Signo- 
re , io  non  doveffi  penfare  a tale  Intra- 
prefa  , perche  li  farebbe  dell*  ultimo  af- 
fronto , d’eifer  nominato  fenza  riufcire» 
e che  al  ficuro  non  riufcirebbe.  Non  im- 
porta» mio  caro  Signore  , fi  contenti 
pure  V.  Signoria  di  nominarlo  , e mi 
laici  condurre  la  Barca  » fpero  che  la 
guiderò  a buon  porto  , e ftò  per  dire 
che  a difoetto  de*  fentimenti  della  Ma- 
dre , e del  Figlio  lo  faremo  Configlie- 
re , con  gloria  di  V.  S.  e con  fommo 
vantaggio  dellaCafa  Colladon,  non  trovan- 
dofi  altro  mezo  che  quefto  per  folle  var- 
ia dalle  fue  cadute.  Dimane  haverò  l’ho- 
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nore  d’andare  a riverirla,  verfo  le  tre  do- 
po il  mezo  di,  e di  bocca  gli  dirò  altre 
ragioni,  che  più  convengono,  perche  tengo 
particolarità  da  confidarli,  che  altre  tanto 
convengono  alla  bocca,  quanto  remote  ri- 
cerca la  convenevolezza  che  fiano  dalla  Pen- 
na. La  fupplico  in  tanto  di  far  qualche  ri- 
fleffione,  (opra  a quefte  mie  divote,  e riveren- 
ti dimoftrattioni , perche  nafcono  da  un  ve- 
ro zelo  , mentre  di  tutto  cuore  vivo  di 
V.  S.  . 

Genevra  primo  Gennaro  1Ò71. 


DivotìjJhnCf  Ù ubbidientiffimo  Servidore. 
Gregorio  Leti. 
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LETTERA  CXXXIX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 

Finalmente  ecco  Andrea,  mio  Nipote,  nel 
Conlìgliodi  Duecento,  ch’èia  porta  per  le 
altre  Cariche,  e quello  che  più  rieice  a me  di 
. confolattione,  echefervirà  d’una  perpetua 
gloria  a V.  S.  nella  noftra  Famiglia,  che  la  Tua 
elettione  riufci  con  pienezza  di  voti  contro 
alla  mia.  adertati  va,  che  m’hà  fatto  vivere 
per  più  giorni  in  una  continua  apprenfìone. 
Bada  che  di  25.  voti  ne  hebbe  22.  e benché 
fòlle  Rato  crivellato  il  quinto,  ad  ognrmodo 
trà  li  1 8.  eletti  è il  terzo  in  ordine,  non  elTen- 
doli  trovati  che  foli  due  più  di  lui  numero- 
fi  in  fufaggi,  uno  de*  quali  ne  hebbe  24.  e 
l’altro  23.  Hebbe  ragione  ella  di  fcrivermi 
che  haurebbeben  condotto  la  Barca,  & al 
ficuro  che  non  poteva  meglio  condurli,  e ci 
voleva  la  prudenza,  e la  d^^zza  del  Signor 
Leti,  per  diflipare  glioftacoli  che  fi  fcon- 
travano  per  tenere  in  dietro  il  mio  Nipote,  e 
che  gli  conlello  con  ingenuità,  che  da  me  fi 
Rimavano  del  tutto  infbrmontabiii,  ma  Dio 
lodato , che  con  la  fua  divina  Provìdenza,  ha 
fornito  a V.  S.  mezi  di  poterli  coli  ben  for- 
montare. 

li  2 Un 
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Un’  bora  fi  è fiata  da  me  la  mia  Cognata 
col  mio  Nipote  Andrea  luo  fìglivolo,  e dalla 
t enerezza , con  la  quale  hò  abbracciato  tal 
mia  Cognata , e che  fono  flato  dalla  flefTa 
abbracciato,  fi  può  credere  quanto  grande 
folle  la  noflra  confolattione,  & al  certo  che 
gli  Abbracciamenti  farebbono  durati  più 
lungo  tempo , fe  non  gli  havcfli  premuti  di 
partire  lenza  minimo  momento  di  dilattio- 
ne  di  tempo , e d’incaminarfi  in  Calàdi  V.S. 
dalla  quale  unicamente  dovevamo  tutti  ri> 
conofcere  queflo  honore,  dopo  la  generofa 
bontà  del  Configlio , coli  da  Lei  ben  difpo> 
fio  ; e che  in  mio  riguardo  non  pretendevo 
che  me  ne  havdferoobligoalcuno,  ma  che 
tutto  vi  fi  doveva.  Senza  gli  affari  che  ci  re- 
ilano  ancor  da  fare  per  tutta  quella  giorna> 
ta  nel  Configlio,  non  haverei  mancato d’an- 
d^e  in  perfonaperringratiarlain  quello  che 
fpetta  la  mia  parte  in  lùa  Cafa,  che  al  ficu- 
ro  non  mancarò  di  farlo  al  più  toflo;  & iti 
tanto  la  fupplico  d’aggradire  quelle  poche 
efpreiTioni  della  mia  penna,  che  nafconodal 
profondo  del  mio  cuore,  che  fervono  a te- 
flimoniargli  chela  mia  gratitudine  viyerà 
con  l’eternità , e che  mai  trafcurerò  le  occa- 
fioni  da  fargli  conofcere  che  vivo  di  V.  S. 
Geneva  4.  Gennaro  1671, 
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LETTERA  CXL,  ' 

Al  Signor  Ifaia  Colladon,  ‘Primo  Sin* 
dico  nella  Republica  di 
Genevra. 

NOii  sò  comprendere,  mio  cari (fimo 
Padrone,  fe  V.  S.  m’hà  feri tto  nelle 
fue  - efpredioni  di  tal  natura  , per  infu- 
perbirmi  , ò per  mortificarmi , che  in 
quanto  al  primo  articolo  certo  che  vi  fa- 
rebbe deir  inganno  , perche  conofeo 
troppo  me  ftdlb  ’,  per  tirar  vanità  dove 
non  vi  è fondamento  d'appoggiarla  : ma 
in  riguardo  .del  fecondo , che  hàbbia , ò 
che  non  habbia  havuto  tal  penfiere,  pu- 
re la  mia  mortificattione  non  può  eifer 
maggiore.  Io  non  pretendo  ' merito  al- 
cuno in  quello,  mio  Signore,  fé  non  fof- 
fe  nell’  eltraordinaria  confolattione  che 
né  concepifeo , perche  non  fi  deve  tirar 
minima  gloria  "di  quello  che- fi  fà  per  de- 
bito-, c per  giuftitia  di  caufa.  Li  mici 
Offici  non  hanno  fervito  ad  altri  ftro- 
menti',  che  per  rimuovere  nello  fpirito, 
e dirò  nel  cuore  de*  Signori  rConfiglieri 
del  Configlio . di^  2).  ch’erano  . gli  Elettori 
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il  merito  antico  della  Cala  Colladon  li 
ferviggi  recenti  che  ha  V.  S.  refo  allo 
Stato  i e la  necelTità , di  foftenere  una  tal 
Cafa , acciò  la  Cittadinanza- folle  meglio 
edificata , e che  non  fi  doveva  haver  ri- 
guardo che  air  interefle  Publico  , perche 
quefto  farebbe  fiato  mal  fervito  > fe  per 
ogni  minima  cofa  fi  lafciavano  cadere  nel» 
la  Patria  le  Famiglie  più  benemerite.  Ben* 
è vero  che  hò  procurato  , .(&  ecco  tut- 
to) d'adoprare  quefii.  fif omenti  a luogo  j 
& a tempo  « e concatenarli  {defiramentp 
dair  uno  all’altro  acciò. meglio  ne  pro- 
ducelfero  gli  effetti  » fatti. Dio, 

grafia  l’hanno  prodotto,.:,  j 
Del  refto  io  non  pretendo.minimo  meri- 
to in  una  cofa  che  fi  doydva  per  giùfii- 
tia  alla  Cala  Colladon j..  fe  .pur  dir  no& 
vogliamo;  che  fi  deve  tutto.  il  merito  al- 
la nomina  di.V,  alla  buona,  difpo-, 
fittione  > • e*  generolà  rifoluttione  de’  Si- 
gnori deli  Coniglio.  . Mai.come  io  m’in- 
tereffb  con  una  tal  Cafa. da  me  riverita, 
hò  pregato  la  mia  cara  Commadre,:che 
doveiCmo  andare  con. tutta  la  fua: Fami- 
glia in  corpo  per  ringratiar  V.  S,  che  fc-r 
guirà  fenza'  dubio  diman  di  . marino  cóme 
(pero.  Intanto  gli  dirò  in  confidenza. che 
il  Signor  >Sindico  Andrion  Fuo  CoUega  è 
molto 'fdegnato  Yerlorditme?  per  euerfi 
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Eofto  nello  fpìrito  , che  io  hò  fatto  ca- 
ale  in  favore  del  Signor  Andrea  , dalle 
quali  n*è  nata  l’efclufione  del  fuo  Figli- 
uolo ,*  di  che  ne  fono  innocente.  Sente 
però  quella  Famiglia  inconfolabile  il  fuo 
difpiacere  > il  veder'  efclufo  il  hglivolo 
d’un  Sindico  attuale,  coli  benemerito , e 
tanto . auttórevole  , & accreditato  nella 
Città , e che  fia  reftato  con  pianezza  di 
vóti  il  Nipote  - d'un  Colladon.  Retti  quettò 
tra  di  noi,  còme  io  retto  di  V.  S.  &c. 

• 1 
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L E T T E R A CXLL 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra. 

• • • « 

Scrivo  con  un  poco  di  roffore  a V.S.  mala 
generofa  corrifpondenza^  delia  quale  fi  è 
degnata  honorarmi  dal  teiiiipo  in  poi  che  hò 
havuto  l’honore  di  vederla  in  Geneva  nel 
mio  paflàggio  nel  166^.  mi  obliga  ad  infor- 
marla della  mia  rifoluttione  al  maritaggio,  e 
delle  Tue  circonfianze,  perche  amo  megUo  d*- 
efierne  Lei  informata  dalla  mia  penna,cheda 
qualche  altra  più  appaffionata,  che  potreb- 
be fargli  concepire  troppo  cattiva  impreifio- 
ne  verfo  di  me.  Sappia  dunque  V.S.  che  nel 
trafcorfo  mefe  di  Settembre  fon  caduto  in 
una  malaria  delle  più  mortali , di  modo  che 
difperato  da  Medici  il  Corpo,  altro  non  mi 
renava  che  la  cura  dell’ Anima  tràReligiofi, 
onde  il  Signor  mio  Curato,  che  non  mi  ab- 
. ban  donò  mai  mi  fuggeri  di  fare  un  voto  a 
Iddio  che  fé  col  mezo  dell’  intcrcefiìone  di 
Santa  Maria  Madalena,  potrei  riilabilirmi  nel- 
la prima  Sanità  che  fpolarò  una  Donna  Pec- 
catrice, per  tirarla  fuori  del  Bordello,  emet- 
terla nello  fiato  di  penitenza;  e come  da  quel 
punto  in  poi  cominciai  a migliorarmi,  rifia- 
bilitafi  del  tutto  la  miafaiiitànon  hebbi  altro 

pen- 
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petifiere  che  1 adempimento  del  voto;  onde 
hò  rifoluto  di  feiegliere  dicci  Meretrici  delle 
più  comuni,  & haveme  con  ciafeuna  il  Co- 
mercio  una  Settimana , e poi  fpofar  quella 
che  mi  riufeirà  dimiglior gufto  neH’occhio, 
e che  ftimarò  più  purgata  di  male. 

Non  dubito  che  Lei  che  fi  trova  in  una 
Religione  , nella  quale  non  fi  credono  le 
Opere  buone,  che  fono  d’una  apparenza  più 
efemplare  all’  occhio  piglierà  motivo  di  fean- 
dalizzarfi  di  quefta  mia  attione;  & hò  tan- 
to più  fogetto  di  crederlo,  che  molti  Ca- 
tolici  ifteffi  non  l’approv’^ano , & alcuni  già 
mi  guardano  d’occhio  lofeo;  e fe  fi  (canda- 
lizzano  li  Carolici  , tanto  più  ne  tireranno 
foandalo  li  Hcretici.  Con  tutto  ciò  fiipplico 
il  mio  cariflìmo  Signor  Leti  di  volermi  fori- 
vere  sù  quefta  novità  della  mia  vita,  che  io 
medefimohòdifprezzato  in  altri,  li  Tuoi  fen- 
timenti  con  tutta  la  maggior  libertà,  aftìcu— 
randola  che  faranno  ricevuti  in  buona  partèi 
di  qualunque  natura  che  fiano.  Trà  di  noi 
fi  crede  la  Predeftinattione  troppo  confiifo, 
ma  sò  che  li  Calvinifti  la  diftinguono  me- 
glio. Confido  che  mi  farà  quefta  grada,  men- 
trerefto.  • _ 

■ - ' - • • ■ .'t 
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L E XTER  A ex  L IL 

Al  Signor GiofgioTibur zi,  Genoa,' 

SE,y.Si  havefle  altre  tante  Libre;  di  buon 
giudicio  nel  capo  . quanti,  ha  giorni  di 
vita  All  dolToV  non  potrà  mài  pe^uadere 
alcun*  Huomp'di  buon  fenrd^  che  in  queAà 
fua  rilbluttìone^vi  ■ Aa  una  i^agma  di  ragio- 
ne.. Spolàre 'una  Puttana  per  Voto  di  levarla 
dal  peccato,  quèAa  A ch’è  bella.:  ^ La  vita  di 
Donne  Anaili  è come  quella  d^’. Giocatori, 
che  quando  una  volta  A connaturalizzano  al 
vitio  del  Gioco  , non  vi  è conAderattione 
humana,  nè  divina,  nè  rapprefentattioni  d’> 
Amici  ,ò  Parenti:  uè  minaccic  di  Giudici, 
e di  Teologi , nè  riguardo  della  ruina  della 
Famiglia  V che  poAàno  diAornarli  da  tal  vi- 
tio. La  Volpe,  quando  una  volta  s’incama 
nelle  Aie  malitiofe  aAutie,,. quando  viveAe 
cento  anni  le  porterà  Tempre  (eco  ;■  onde  A 
Ulol  dir  per  proverbio , che  ia  Volpa  non per^ 
de  la  maliùa  che  con  la  pelle.  ^ Non  altrimente 
la  Donna  della  mala  pratica,  della  colpa  IL 
bidinofa, nella  quale  n compiace  una  volta, 
non  Te  ne  diAorna , che  quel  giorno  che  A 
conduce  alla  Tomba.  QueAo  li  feontra  tan- 
to più  nelle  Donne  Genoefe  ? delle  quali  fe- 
• " con- 
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coiìdo  al  comune  proverbio  tirato  dairefpe-' 
rienzaitiol^triìparlandofi  di  Genoa  » Humì- 
ni  fewuifede,  Donne fenzui  honorcy  &V.S.  pre- 
tende di  dardell'honoread  una  Donna,  che 
non  ne  ha  per  natura,  e meno  per  la  corrut- 
tionede*tó?  . • m Wv/.v.  : " * 

; Sò  che  a quella  fciocchezza  di  tirar  dal 
' Bordella  una  Donna  per  fpoiàrlarcon  la  fp^ 
tanza  di  Ihtcterla  fuori  del  peccato,  ccmdli 
i^to  apparente  fogBono  fpeUb  caderetgllj 
Italiani,  ma  che  attieni  Umili  (iano  fiate  mai 
approvate  da  Galant'huomini , quello  nò^  - 
c Lei  iileffa  dechiara  nella  fua  Lettera  dlia-- 
verlo  oflèrvatoin  altri  con  horrore , e nello  * 
fteflb  horrore  s’ingolfa. elTa  ftdfa?  Ci  vuole, 
un  gran  cuore  mio  Signore,  che  fembra  im-^ 
poffibile  di  feontrarfi  in  lin’- Anima  nobile, 
cioè  di.fpolàre  una  Donna , d’haverla  in  Ca- 
la, in  letto,  nelle  braccia,  della^quale  l’oget-* 
to  vi  mette,  ogni  momento:  nella  memoria 
ch’è  fiata, preda,  non*  che  di  pèrfone  civili', 
ma  de’  più  vili  del  volgo , e che  nell’  andar 
per  la  Città,  fentirvi  entrar  nello  fpirito,  che* 
quanti  Huomini  fi  feontrano,  altre  tanti  fon 
quelli  che  hanno  goduto  della  voflra  Mo^-,^ 
glie.  Digratiami  dia  un  poco  di  tempo  « 
che  vadi a.cercare, un  poco  d’aceto,  perche 
quelle  cóle  mi  nauleanojl’ofdinario  profli^ 
mo  gli  dirò  il  reflo.  -jp  0 . v . 
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2)^’/  medefimoy  al  medefimo, 

MI  par  che  con  quefto  fuo  penfierc 
che  m’accenna  come  perrifolntx)»  pre-  * 
tende  di  rinnovar  quel  che  fi'  riferifce  dall* 
Aftolfi  di  una  Provincia  del  Giappone,  nel- 
la quale  fi  cofiumava  già  Secoli  fono,  un 
tale  ufo  , anzi  abufo.  Si  cfponcvano  le 
Zitelle  alle  libidini  degli  Stranieri  , e Cit- 
tadini , e fe  ne  an^vano  cercando  le 
occafioni , con  quello  folo  obligo  di  da- 
re una  Medaglia  alia  Giovane  goduta  di. 
pochiffimo  prezzo  , poiché -non  ferviva- 
che  alla  figura  del  folo  numero , ogni 
volta  , e quando  che  con  la  (lefia  go- 
dea  carnalmente , e le  Zitelle  erano  mol- 
to elatte  a domandar  tali  Medaglie  - per 
la  ragione  che  quelle  le  fervivano  di  Do- 
te allora  che  pafiavano  a Marito.  Et  in 
fatti  una  volta  l’anno  , fi  faceva  una  Fe* 
fta  publica , nella  quale  comparivano  tut- 
te le  Donzelle  di  Marito,  o-nata  cialcuna 
delle  fue  Medaglie  pendenti  all’  intorno 
del  Corpo  , e quella  che  ne  havea  nume- 
rq  maggiore  , era  quella  appunto  la  più 
^ ••  riccr- 
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ricercata  > e nei  contratto  matrimoniale 
fi  dechiarava  la  Dote  in  tante  centinara» 
ò tante  migliaia  di  fimili  Medaglie  , col 
nome  di  quel  tale  che  ne  havea  goduto  i 
frutti  iibidinofi  > e quei  che  pigliavano 
Moglie  , - tiravano  altre  tanta  gloria  > e 
credevano  altre  tanto  vantaggio»  quanto 
fi  fa  tra  Chrifiiani  delle  Ricchezze  , per 
la  perfuafiva  che  queHa  giovinetta  ch*era 
fiata  il  più  ricercata  *^  e che  havea  più 
Medaglie  era  un  fegno  che  havea  il  fangue 
più  attrattivo,  le  gratie  più  dolci,  & il  me^ 
rito  più  grande.  , . ^ 

lo  hò  Tempre  creduto  favole  cofi  fatti 
raporti , ma  al  prefente  le  credo  hifiorie, 
poiché  fe  un  Chrifiiano  , fe  un  Galant- 
huomo  d’un  Paeiè  civilizzato  , ha  il  cuo- 
re , e Tinclinattione  a pigliare  una  Mo- 
glie cofi  fatta  , perche  non  crederò  che 
tale  ufo  fia  (tato  tra  Barbari  , e tra  Pa- 
gani } Ella  conofce  beniffimo , e non  Pi- 
gnora , che  da  una  tal  Moglie  , non  rice- 
verà altra  Dote  di  quella  d’un’  infinito 
numero  di  quei  tali  che  l’hanno  goduta 
carnalmente  in  tali , e tali  Bordelli.  Gon- 
fidio dunque  V.  S.  che  venendo  ad  una  tal 
riiolutdone  , come  vi  fono  le  apparenze 
che  verrà,  di  far  li  fuoi  patti  chiari  nel  Con- 
tratto matrimoniale  , e far  fpecificare  U 
numero  di  Tedefchi , di  Francefi , .di  Spa- 
gnoli, 


Digitized  by  Google 


^lo  LeTTE-'R-B'MISTB  DEL 
gnolir  d’ingidi»  di  Fiamenghi,.  d’italiani, 
di  T tirchi , ìà  Gred , di  Proteftaoti.»  e.  d’al^ 
ne  Namottì  .col  numerò:  delie  Medaglie 
dace  d’un  ciafeuno.  £ per  maggior  rìTpar- 
mio  deve.  V.  Su  prima  hr  pagare  dalla  voftra 
Moglie  il  Notare  ^ il  Procuratóre  , l’Auvo- 
catOr  il  Sartore  che  gli  fa  gli  Abiti  , il  Cal- 
zolaro che  la  calza  con  iloro  Giorioidi  Bot- 
tega, & il  Curato  che  gli  fpoferà  con  il  Tuo 
Vicario  , in  tante  Mecl^lie  all’,  ufo  di  quei 
del  Giappone.  Che  bel  gidlofo  piacere  d*- 
bavere  una  Moglie  in  letto.,  ,che  tenendola 
trà  le  braccia  gli  vadi  numerando  le  fpecie, 
ie  drcondanze  , & il  numeco  di  tali  Me- 
daglie? . 

AnMniroqucfto  filo  voto e lai  dilpofittio- 
ne  fila  nelf  a^mpirlo,  con  una  confìderat- 
tione  che  mi  fa  arricciare  li  Capelli.  Si  leva 
ella  da  una  Inlermicà  tanto  mortale , con 
una  confeienza  cofi  ben  difpoiba  ad  adem- 
pire un  voto  cofi  mal  digerito , e con  qua^ 
li  fiiffragi  rende  gratie  a Iddio  d’un  tal  mi- 
cacolo  della  fiia  ricuperata  iànità  ? con  quelli 
di  levare  una  Donna  dal  peccato;  ma  prima 
con  raggravare  la  Tua  confeienza  della  co^ 
pula  carnale  con  dieci  Meretrici , per  lo  fpa* 
tio  di  dieci  Settimane.  11  difegno  non  è cat- 
tivo per  un  Peccator  . penitente  ; tanto  più 
che  vi  è una  m'aflìma  di  fiato , poiché  pi- 
giando V.S.  una  Donna  cofi  bene  infirut- 

ta 
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ta  nella  libidine , e nelle  più  infami  diflTone- 
ftà,e  ben  giuftochecomparifca  dallafua  par- 
te inftruttiffimo,  altramente  la  fua  Moglie  Io 
fofFocarebbe  con  le  Tue  tante  efperienze.  In 
verità  Signor  Tiburzi  (e  mi  perdoni)  che  mi 
pare  d’havere  inghiottito  uno  ftronzzo  nel 
legger  la  fua  Lettera,  e due  nell’ edere  obli- 
gato  a dargli  rifpofta  con  tali  concetti.  Vo- 
glio In  tanto  dirgli  che  la  fua  perfuafiva  s’in- 
ganna nel  credere  che  li  Calvinifti  non  han- 
no in  ufo  le  Opere  buone,  certo  fi  chele  cre- 
dono, &ufano,  ma  aborrifcono  quelle  che 
fono  fenza  giudicio,  e cattive;  non  sò  poi  le 
V.S.  mi  parla  della  Predeftinattione,  forte  per 
fermi  credere  d’elfer  Predeftinatoatali  ipor- 
chezze,  perche  la  Providenzanonpredeftina 
mai  cofe  di  tal  natura. 

Bifogna  a dire  il  vero,  che  il  voftro  Cura- 
to (fe  pure  non  conferva,  qualche  difcgno 
recondito  al  fuo  interelfe)  fia  molto  ignoran- 
te, per  ignorare  che  tali  voti  fetti  nell*  an- 
gonia  della  vita,  limili  a quelli  fui  mare  in  gra- 
vi tempefte , non  fono  d’obligo  alcuno.  Hor- 
sù  nel  nome  del  Signore,  che  fi  fodisfi  al  fuo 
voto  anche  nel  fiiperlativo,  &in  luogo  di  le- 
varne una  dal  peccato,  che  fe  ne  levino  die- 
ci con  fuo  honore,e  con  fua  gloria  nel  Mon- 
do , e nella Chiefa.  Caui  V.S.  tre,  ò quattro 
da’ più  infami  Bordelli,  e le  metta  in  unMo- 
naftero  di  Repentiti , elfendo  pur  vero  che 

per 
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per  torre  una  Donna  afluefatta  al  peccato 
della  lafdvia,  ci  vogliono  mura  di  Caftelli, 
erari  di  ferro,  e daufure  da  Dannati j e da 
qui  nafee  che  ne*  Repentiti,  luoghi  dove  fi 
chiudon  le  Donne  di  cattiva  vita , le  clau- 
fure  fon  più  ftrette , li  ferri  delle  ciati  più 
grofll,  e le  mura  più  alte.  Ecco  come  fi  leva 
una  Donna  dal  peccato.  Del  rcfto  è un  in - 
. canno  fe  V.S.  crede  di  levarla  dal  peccato,  col 
farla  fua  Moglie , col  metterla  nelle  delitic, 
con  l’omarla  di  pompe,  col  darle  a mangiar 
bocc  ni  ben  conditi  in  fua  Tavola,  e col  te- 
nerla nelle  fineftre,  per  veder  paffar  quei  che 
l’hanno  tenuta  tra  le  braccia  altre  volte.  Cer- 
to no  che  quefto  non  è il  mezo  di  levare  una 
Donna  dal  peccato^  & ancor  peggio,  fe  pre- 
tende di  fargli  una  claufura  di  gelofo  in  fua 
r^fa  Mi  aeda  Signor  Tiburzio  che  per  fua 
quiete  del  còrpo,  c dello  fpirito  fi  deve  le- 
var da  quefto  penfiere  ftomacofo,  col  confi- 
detare  che  Sapientisefl  mutare  conjìlium  in  me- 
Uus,  Mi  perdoni  fel’hò  ubbidito  , fecondo 
me  ne  hà  fatto  le  inftanze , comunque  fia , 
ion  fuo. 
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Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra, 

DUe  co(è  mi  mettono  in  ncceflìtà  di 
diilornarla  da’  Tuoi  fruttuofìflìmi  (hidi» 
& ad  ag^^ràvaria  con  la  fpefa  importuna  dd 
porto  di  qiiefta  Lettera.  La  prima  per  far- 
gli Papere , che  il  ballottino  de’  Libri  (pedi- 
timi  da  V.  S.  per  la  via  di  Livorno , racco* 
mandati  al  Signor  Gilles  de  Gattines , gid 
fon  quattro  > e più  meli  * non  fono  mai 
comparii,  & in  due  volte  che  ne  hò  fcritto 
al  detto  Gattines  ne  hò  Tempre  ottenuto 
rifpofta  di  non  haver  nulla  ricevuto  per  me 
da  V.S.hò  Rimato  dunque  convenevole  di 
dargliene  avifo,  e per  lefue  mifure,  Scac- 
ciò che  làppia  con  quale  impatienza,  afpet- 
to  le  fue  gratie.  L’altra  ragione  è quella  per 
fodisfare  ^le  noiofe  inftanze  del  Signor*  An- 
tonio Magni,  che  teftimonia  del  dolore  in- 
confolabile  nel  vederli  privo  di  riPpoRa  ad 
una  Pua  Pcrittagli,  fon  già  molti  meR , con 
tanto  più  augumento  di  diPpiacere,  che  ha* 
Vendola  Patta  racomandare  al  Signor  Gio- 
vanni Luigi  Calandrini  > da  queRo  venne 
Parti  L Kk  fcrit- 
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dritto  al  ruoCorrifpondentequi  in  Bologna» 
che  haveva  rimeBo  la  Lettera  in  Tue  proprie 
mani.  I o che  conofco  la  puntualità  del  Signor 
Leti  in  tali  materie,  mi  vado  perfìiadendo  ef- 
fervi  qualche  ragione  recondita  che  Pobli- 
ga  a iìlentiq  » che  de^andoii  parteci- 
parmela in  confidenza  renerà  trà  di  noi. 
Oli  hò  però  promefTo  che  gliene  haverei 
Icritto;  comunque  fia  la  Tua  aroicitia  mi  è più 
pretioià  d*ogni  altra,  perche  la  fHmo  fenza 
nguagUanzai  Come  quello  che  vivo. 
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; , - , LÈTTERA  CXLV. 

0 • • * * t 

AU\UlulirìÌJimo  Signor  Conte  Valerio 
Zani,  Bologna, 

V.  V * 

NOq  meno  confolattione  mi  porta  la 
bcnigniifirrìa  amorevolezza  del  Tuo  Fo^ 
glioy  non  tnenodegli  altri  rimandato  pieno 
d’honori  > quanto  mortifìcattione  Faviib 
che  non  gli  (ìa  ancor  capitato  il^  Ballottino 
de’Xibri.  Giifon^iue  me(i,  eme%o,  che 
il  Signor  GioTeppo  Vemóni  Mercai>te  Libra- 
re in:Torino,  a cui  fà  da  me  raccomandato 
mi  fcriife  che  la  Balla,  nellaquale  vieta  tal  bai- 
lottino^ , chedoveva  di  traniito  pafTar  per 
Genoa,  haveua  fatto  in  quella  Città! qual- 
che naufragio  nel  mare  del  Santo  Officio  > 
che  fpeflb  non  vede  mai  calma  , onde  lo  fti- 
mai  dd  tutto  perfo , ma  un  mefe  fi  mi  reiterò 
una  Tua,  con  fa  quale  mi  diede  avìfo  che  la 
Balla  h’avéa  trovato  la  fuaredentiòne,  e che 
già  era  fiata  incaitfinata  in  Livorno,  di  modo 
che  non  dubùo  che  a quéfla  hotà * non 
iia  tal  Ballottino  nelle  fùe  mani.'^  Circa  alla 
Lettera  dei  Signor*  Attorno  ^agnii  di  cut» 
nonne  havevo 'mal  intefo  nè  pur  parlare» 
già  che  cón  tanta  ' bumaniti  mi  ferive  V; 
V.  K^k  a S. 
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S.  llluftriflìma  ài  dirgliene  in  confidenza  il 
Sogetto  del  mio  filentio , confidentemente 
glielo  dirò  ; e fon  ficuro  che  V.  S.  Illu- 
urilTima  che  odia  tali  fciocche  affettattio- 
ni  approverà  il  mio  giufto  rifiuto  della 
rifpotói;  La  Tua  Lettera  che  tengo  bora  in- 
nanzi i miei  occhi  comincia  coIl 

Sono  io  folo  il  ludibrio  della  fortuna  nel  mon- 
dogià  che  mi  rende  ignoto  ad  un  Scrittore  che 
con  r immortalità  delie  fue  < Opere  ha  obligato. 
i Cieli  la  creare  uri  altra  immortalità  al  fuo 
merito.  Nel  legger  quefte;  parole  protcfto 
al  Signor.  Conte  che  mi  venne  il  penfie-. 
re  che  queda.  Lettera  era  fiata  fcritta,  ò 
neir  Incurabili  di  Napoli*  dal  più  deliran- 
te, òd*alcuno  di  .quei  Buffoni  indifcreti 
che  fogliono  burlarli  degli  altri  fenza  giu- 
dicio..  Ma,  Tenta  Te  gli  piace  rarticoloche 
va  a quefto  congiunto.  NmJafci  dì  gratta  ^ 
mio  Signor  ffti  immortale  y Orfanello  un  Lette- 
rato 5 [che  vuol  -rinafcere  • feltra  la  *Terra  col  ri- 
conoJceT’  per  Padre  il  figlinolo  della  fapiem.a  de- 
gli Angeli.  Laccio* Giudice iV.  S.  Uluflriflì- 
ma.  dclji  .caftieo  che  merita  un’  Huomo 
che  fì  lalcia^lcappar-.dalla  tbocca  balorda-’ 
gini.  fiipili»  f Afcplti  Te  gli  piace,  quefto  al-  ' 
tto  punticello  fpuntato.  di  fpirito. 

ÙLeronje  fe  trefufcit offe , bora  neh  mondo  perche 
tptta  la  fu  a -Ap^nza  r , i non  far  ebbe  flimata  H 
valore dnnfim.rJn.riiua^  delmù  ehouen- 
.0  t 'AA  te 
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u Mercurio  che  Jia  nato  dal  Cielo  per  la  Terra. 
ConfefTo  che  nel  leger  quello  periodo,  mi 
prefe  la  voglia  di‘ contare  il  contenuto  del- 
le Lettere, & in  ciafcuna  delle  quali  manda  rgli 
mille  malanni  fui  dòrfo.  Mi  permettala  conti- 
nuattione  di  qualche  cofa  di  peggio.  Ache  fer- 
•vi  ad  Alejf andrò  la  Spada  della  quale  tanto  fi 
parlai  ad  acquiflar  qualche  Provincia  ^ e Ctt^ 
tà  y che  non  gli  davano  altro  titolo  che  d*ufur- 
patorCy  dove  che  la  Penna  del  Letiy  non  forma 
Jìllaba , che  non  acquifli  alla  Republica  Lettera- 
ria t Regni  di  merito  , ^ imperii  di  Gloria. 

Balla  per  quello  periodo , perche  bifogna 
haver  della  Carità  di  tirar  Fuori  da  un  tan- 
to Fango  quelle  due  parole,  Republica  Let- 
teraria , che  poflbno  Fervire  a qualche  coFa. 
Ma  vediamo  la  conclufionecià  ch^yfini^  co- 
ronat  opus.  L’afcolti  di  gratia  Signor  Conte.  Al 
Confpetto  del  Signor  Leti  che  fola  merita  il  ti- 
tolo di' Grande , ingrandito  dal  Cielo  , e dalla 
Terra  , cotnparifce  un  Magnicciolo , con  Vam- 
bittione  dlin^'ondìrjt  al  riverbero  delle  gratie  di 
quel  mojìro  di  Grandexjzj: , che  puh  dare  il  Gr art- 
dato,  con  Fbonore  della  fua  corriJpqndenz.a  ad 
uno  che  afpettando  tal  fortuna,  tutto  impiccio- 
lito refia.  ' ' - - ^ ‘ 

Del  più  prodiolb  Scrittore/'^ 

Bologna  6.  Febraro  1674.'  - ' 

Humilijfmo  fino  al  piu  profondo- della  Terra. 

■ - ’ Antonio  Ma^^nit  • 

- - Kk  3 ' Può 
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Può.  bora  - credere  il  maturo  giiidicia 
del  $igpor  Cpnte  -, , cop  qpal  jnpnifì^f^ 
tiòne  daifì  io  fint  Lettera  % e di 
quefto  pófTq  afficurarla  ,c.^he  ripiepp  lo. 
ipirito  4 una  cofi  balordagine  d’ingrJindi- 
. menti  rivdto  col  penfiet?  ad  Hnep/j  fat- 
to Scrittore  di  fìmiì  Lettera  ad  alta  vor 
ce  , /benché  folo  nella  iUn^,  gli  inviai, 
tali  parole  , che  ti  vengano  tanti'  gra- 
nelli della  grofezza  d un*  Uovo  di  r<^na 
Caprina  appunto  come  piovono  dal  Cie- 
lo le  grandini  di  dentro  , e di  .fuori 
del  Corpo,  , Beftia  Maledetta  ? Ipn  qne-r 
fte  Lettere  da  fcriver/i , ad.  un  Ch'rii^- 
no  ? ,Gli  confeflb  Si^nQr,>Conte  . che  fe 
io  foi^i  (lato  Catolico  bavfrfK.fatto  cele' 
brare  tre  Meife  a ^ap^  Pictrpr 
acciò,  dovcfl'e  infpirare'  I^pnlìgnor.  Cardia 
nal  .Legato  per  incatenare  un  tal*  Macco 
degnp  (oidi  cate^ie  ttà  gli  ,HuQwni.,Son 
quelle  Lettere  torno,  à dire  ^ da  (criverc 
ad  un  Chriiliano  x\..ad  un  Galant^buor 
mo  » e meno  ad  ,pn  Letterato  > .età  li 
quali,  lì  ricerca  la  mpdeilia  , \ e.  la  hur 
ceritàMdeir  cfpreinQni'?  Xettere  di  tal  na- 
tura fon  forfè  degne  di  rilpoifte'  ? sò  ohe 
molti  fono  in  Italia  quei  che  credono  di 
farcii  Bellingegni,.cphdarein  ceruentu- 
(iafmi  , & in  norti  .f4^ehe  traniporri  di 
ipirito  , e di  peimà.  Ul  quanto  di  tal 
• V ì na- 
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natura  > ma  non  già  in  fìmili  ecceffi , e 
che  farebbe  da  dcfidcrarfi  che  fe  ne  per- 
deffe  tal’  ufo  maldeno.  In  tanto  ferivo 
qui  iriclufo  a V.  S.  llluftrilfima  un*  altro 
foglio  per  farlo  vedere  al  detto  Signor 
Magni  ie  lo  troverà  a propofito , altramen- 
te fe  ne  ferva  in  altro  ufo, col  dargli  quel  ca- 
ftigo  appunto  , che  meritano  le  Lettere  di 
quei  che  non  fono  buoni  ad  effere  nè  Serk^p 
tori,  nèHuomini.  -i  j s : 
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LETTERA  CXLVL 
^al  medeJmOi  al  medefimo. 

» • , -*  V • » 

NOn  nego  a V.S.  lUuftrifltma,  che  non 
mi  fìa  itata  rime(Ta  una  Lettera  dal  Si- 
gnor Mercante  Calandrini)'  fottofcrittada  un 
nome  che  non  mi  è noto,  Antonio  Magni 
che  hò  ietto,  non  sò  iè  con  lagrime,  ò con 
rifo , & alla  quale  non  mi  è venuto  penfìe- 
re  alcuno  di  far  rifpofta , per  non  haver  tro- 
vato , nè  capo,  nè  coda,  nè  cima,  nè  fondo; 
nè  filo,  nè  ordine;  nè  fenfo,  nè  regola;  e per 
dirla  (ìnceramente,  nè  principio,  nè mezo , 
nè  fine  % e dove  dunque  pigliar  la  materia 
per  rifpondere  ? Io  hò  creduto  che  quello 
Signore  fi  volefie  burlar  di  me  , e che  an- 
dava del  mio  honore  di  difprezzarla  , an- 
cor che  non  Thò  fatto  come  conveniva  ri- 
fervandola  allora  che  riceverò  dal  mio  Medi- 
co qualche  Recipe,  Mi  facci  la  grafia  Signor 
Conte  di  dire  a quello  Signore , che  io  mi 
chiamo  Gregorio  Leti,  che  conofeo  le  mie 
debolezze,  che  hò  più  nemici , che  Amici,  e 
che  lelodiminaufeano,equirefto  di  V.S.  I, 
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nor 


Slamo  troppo  Amici , e quella  ftrct- 
u corrifpondenza  eh  c paflata  tra  di 
noi  m’obliga  a fuelargli  , che  prima  di 
finir  di  leggere  la  fua  Lettera  fotto  la  da- 
ta delli  fei  Maggio  caduto  ,*  che  ftimai 
debito  d’amicitia  di  gettarla  nel  fiioco 
per  fuo  honore  , che  però  mi  difpiace 
d’hauerlo  fatto  con  tanto  precipitio , per- 
che sbaverei  voluto  cavarne  qualche  fuo' 
concettino  per  rimproverarglielo.  Que- 
gli elogi  che  V.  S.  mi  dà  nella  fua  Lette- 
ra a che  mi  fervono'  di  gratia  ? conofeo  la 
debolezza  de*  miei  talenti  , ' non  ignoro 
che  per  uno  che  hà  qualche  bontà  , per 
due-,-  ò tre  periodi  d’una  mia  Opera/ 
ve  nei  fono -cento  che  la  dilprezzeranno 
del  tutto  , perche  il  Mondò  inclina  più' 
tofto  inaturalmente  alla  critica  , ‘ & alla 
(atira del  buono  , che  a compatire,  &* 
ifcu&re  il  attivo.  L*havere  io  abbando-*' 
nato  rXtalia  , abbracciato  una  Religio- 
ne tanto  aborriu  in  Roma  , cTeffermi 

molìra* 


Auvocato  Ignatio  Coppola. 
Napoli,  ' - • 


Al  Sig 


J22  L E^T  E R E MI  S.T  E DEL 
moftrato  nibel!é  come  fi  pretende  all’  ubi- 
dienza  del  Vefcovo  mio  Zio , m’hà  fat- 
to perdere  g!i  Amici  , e tirato  nuovi 
nemici*  i /&  in  tanto -V.'  S.  oltre  ad  una 
fuperfluità  d’elogi  che  non  convengono 
i)è  alle  mie.  ,Opae  , ne  al  mio  merito 
perfonàle  , e ciò  non  oftante  dicofilalcia 
cadere  in  quefto  ecceflb  ; Può  V.  S.  ri-* 
cevere  auejÌA  fidisf anione' mi  fuo  Attimo  d*^ 
ejjer  filo  trà  ^i  Minori  le  di  cui  Opere  Jm 
tutte  riverite  ; e con  viva  paffiom  ricerca- 
te ^ & il  . di, età  nome -non  meno  di  quello  dà 
Cicerone  accreditato,  \ " 

Mi  dica,  per  cortefia  Signor  Coppola  che 
vuole  ,che  io  facci  di  quarta  Lettera  che 
io  la  vadi  moftrando  per  le  ftradc , che  rcf. 
ponga  nelIe^Compagnie  d’ Amici  » che  Mie 
tiri  gloria  - con . queffco . , ^ e con  quell’  al- 
tro ? CJÒ  5%cbbeiuaifar  cwiofcere  trop- 
/ po  maniléfiaoiente , ^che  non  mi  è tvenu-t 
u in  notitia  ^ quella  .tanto  d6cantacay  .& 
antica  fèntenza  Laus  in  ore  proprio  eyardefi 
ciu'  Mi  diri  forlè  bifogna  legerla  » eccoli- 
fblar/e  iUdb  j nel  vedere  clìei  fuolt  foderi 
fbno'ag^ditidal  Fub^  s.  C che  gii.CDtW) 
ciliano  deli’  amore  , e del  m«ito  nel 
certo  dd  Mondo.  Si.  io  rifpondo  fe  Leifofb 
fe  il  dir^tòre  di  tutto  il  Mondo»  òcheiut-^ 
to  ii  Mondo  fo^e  del  Tuo  fentimento.  Ma 
fiaib  qual* utile, .qual  beoeikio>  qual’lwno- 

re 
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re  me  ne  proviene  al  Corpo  ? Nirfuno.  E 
qual  danno  , quali’  aggravio  , non  ne  for- 
ge nell’  anima  ? Si  trova  vitio,  e peccato  più 
deteftabilé  di  quello  della  vanità  ? La  ragio- 
ne di  quefto  è,  perche  fé  un’  Huomo  è ca- 
pace di  gonfiar  fe  fteflb  di  vento  » ch’altro 
non  è la  vanità  » che  farà  nelle  colpe  che  di- 
lettano con  U foftanza_  ? Li  Demoni  pecca- 
rono per  quefto  vento  di  vanità  « e d’am- 
bittjòne  ; e per  un  tal  vento  perderono  l’E- 
ternità i noftri  primi  Parenti.  Ma  non  vof 
glio  gonfiar  troppo  la  fua  patienza  ,i  mi  per» 
metta  che  pòfia  difterite  il  rcfto  fino  all’jOr-, 
dinario  ptoffimo,  & in  tanto  mi  confirmo.; 
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LETTERA.  CXLVIIL 
medefimo^i  al  meàefimo. 

t * * 

Mio  Signore.  Non  vorrei  che'V.  S. 

argomentale  da  quel  tanto,  che 'gli  ho 
fcritto  neir  altra  mia  , che  io  fono  dell* 
humore  di  quegli  antichi  Filofofi  i che 
fi  chiudeano  ne*  Bigonci  , per  moftrar 
difprczzo  del  Mondo  , e che'  rinuncia* 
vano  agli  Aleflandri  , le  Città , & i ta- 
lenti. Al  contrario  io  fono  del  parere  che 
per  difprezzare  le  Ricchezze  bifogna  efle- 
re  , ò Angelo  » ò Pazzo  ; Pazzo  per 
non  conolcerle  > Angiolo  per  non  haver- 
ne  di  bifogno.  Non  altramente  le  lodi» 
ò che  uno  bifogna  che  fia  del  tutto  fem- 
plicc  Contadino  , ò Facchino  che  non 
si  difiinguere  il  Diamante  dal  Crifiallo  » 
ò un’  Huomo  del  tutto  fenza  Anima , non 
dico  con  uno  fpirito  d’Animale  , perche 
non  folo  li  Cani  , li  Gatti  amano  d’ef- 
fere  accarezzati  , e lifciati  , ma  anche 
li  Quadrupedi  più  fieri.  Non  è dunque 
virtù  di  Filofofi  il  difprezzar  le  Ricchez- 
ze , già  che  Angioli  non  poflbno  cfl'er 
gli  Huomini  nel^  mondo  > ma  più  tofto 

qua- 
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qualità  di  matto  a cui  fembra  lo  ftdfo  dr 
andar  nudo  , òveflitO'.  Non  altrimen- 
te  ,fà  di  mefheri  che  un  Huomohabbia  un* 
.«Anima  . più  vile  di  quella  d un  Animale  > 
già  che  quefto  tiene  incinto  ballante  per 
xonofcere  il  male  , & il  bene  ; e per  cor* 
rifpondere  con  carezze  , e con  leccamenti 
alle  carezze. 

Non  pretendo,  approvare  bora  che  Ibn 
Calvini^S  & in  Genevra  le  rilbluttioni  di 
quei  che  abbandonano  il'  Mondo  per  pi- 
gliare un’  Abito  di  Capuccino , ò vero  d'- 
altro Ordine  ; Dio  me  ne.  guardi , che 
tal  penfìere'  mi  venga  nel  Capo , havendo 
Tempre  creduto  che  quei  che  abbracciano 
lo  Stato  Ecclelìallico  d’ogni  qualunque  Re- 
ligione (più  però  nella  Catolica  , perche 
vi  è più  dafpolpare)  che  lìano,  non  lo 
fanno  per  puro  zelo  di  fervire  Iddio  ; que- 
lle fon  ciancie  , nè  fervono  ad  altro  che 
ad  ingannar  le  apparenze , vi  fono  tre  ra- 
gioni che  fpingono  all*  Abito  Ecdefiaftico  ; 
la  prima  è quella  d’una  sfrenata  ambittione 
d’avanzarfì  agli  Honori  > alle  Dignità, 
alle  Cariche  ; la  feconda  confìllc  in  una 
gran  vanità  mondana  » che  comparilce  con 
pelle  d* Agnello  j onde  fembra  che  vadi 
proportionata  quella  iàgra  Sentenza  , 

Kiu»(  ad  vos  in  veftimentis  Onjìum%  intrin’- 
Jecus  autem  flint  Lupi  rapaces.  Et  in  fàt*  ^ 
-’i  ci  i ti 
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^%è  Letteeb  miste. del 
ti' quando  li  reggono  Ecclcfiaftict  andar  per 
la  Città  > pare  viiibilmente  che  Kentunt  ai 
in  vijiimentn  Ovitem , &in  WStoJùnt  Lu^ 
pi  rapaces  , n ftè  altra «lignifìca  quel  o»nun 
detto  OdhmfTheQhgkumitBsaìào  reto  che 
foir  peggiori . di  Lupi . nell’  incrinléco  i non 
penlando  ad  altro  che  ad  incatenar  >Magi- 
ftrati,  e Prencipi , ad  accrefcere  la  lor  &- 
rezza/a  metcec  diviliom  ^ e diicordie,  dta 
sfogar  la  loro  vendetta  con  lamina  delle  Fa- 
miglie intiere  > lènza  riguardo  d’honore,  di 
timor  di  Dio nàdi  Icandalo  del  pDoflimOf 
lotto  a quel  preteso  dà. fare  il  fermtiù  diDwt 
come  lè  in  lonótìa  fervitto  di  Dio  Ja  ven>* 
detta:  ^ Arpecddigr^  il  tedio  l’ordimrid 
veatufeu  -- - i(.  * 
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LETTERA  CXLIX. 
medtfimoi  al  medeftmo,  '■ 

• , I 

COme  non  fono  ftato  mai  grande  ad*- 
oratore  d^li  Ecclefiaftici  , almeno 
fin*  bora  , ' per  quefio  non  amo  di  trac* 
tenermi’ troppo  lun^o  .tempo  con  loro» 
onde  mentre  fui  tri  Carolici  andavo  Tem- 
pre in  Chieià'  cercando  quei  Preti  che 
correvano  a gran  palli  con  la  lingua  do- 
po XlKtroibo  ad  Altare  Deiy  ^ he  Mijfd. 
tft  e non  ^ v<^k>  contro^ire  il  B^-r 
chèttone,  nel  dirgli  che  quei  Predican- 
ti che  fanno  lo  ftefib  della  br. Predica» 
mi  fanno  il'  più  di  piacere.  « Ma  venia* 
ino  al  .nofiro.  ■ Che  forte  di  modefiia  Re-^ 
ligiolà  è quella  di  veder  correre-  all*  ia*t 
contro  di  Capocdni  , ò altri.  Prati  nell* 
andar  por-  la  Città  j ò nell*  entrare  i& 
Caia,  leFemindter  & altri  che  controllino 
la  Gente  da  bene  , per  badciarlila  ma-- 
Do  ihginocchióni,’  Se  i Rehgiofi  ' gliela  ften^^ 
dono  con-  gran  vanità.  In  Icunma  gli 
defiaftici^non- peniàno  che  a farli  adora* 
re  v -'c  lifpmare  : nè  creda  cbé  tal  oc»W 
tùttione  fi  trova  iolamente-tiià-CaGDlbi^^^^ 

perche 
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perche  regna  anche  tri  Proteftanti  ; & in 
Francia  non  folo  li  Prdicanti  Calvinifti  pi- 

tliano  la  mano  di  Nobili  > di  Conti  , e 
i Marchefi  , ma  vogliono  ancora  che 
ne  faccino  in  qualche  maniera  lo  fteffo  le 
loro  Mogli.  Vengo  bora  alla  terza  ragione, 
ch*è  quella  , che  s’introducono  allo  Stato 
Ecclelìaftico  certe  perfone  che  non  fono 
buone  a niente  per  il  Secolo , che  però  vo- 
lonticri  abbracciano  di  vivere  con  un  Tuono 
di  Campanella  » ò con  qualche  danaro  dell’ 
Aitare.  Dunque  quella  modedia  che  alcu- 
ni controfanno  di  non  curarli  di  Ricchezze, 
c che  folo  gli  bada  d’havere  una  certa  pic- 
ciola  portione  per  non  morire  mancanza  di 
nodritura , ò pure  quella  di  far  conofcere 
un  gran  dilprezzo  degli  elogi , e delle  lo- 
di che  d’altri  Te  li  danno  , : non  è che  una 
pura  vanità  , c fe  lo  dicono  con  la  . pun- 
ta de’  Labri , le  ambifcono  . tanto  più  nel 
fondo  del  cuore.  . • . , 

. Forfè  mi idiràV.  (è  li  Letterati  non  ca- 
dono ancora  in  queda  difgratia  di  contro- 
fkre  la  modedia  ? fenza  dubbio  , e chi  po- 
trà negarlo  fe  omnis  homo  mendax  ì Ma  pe- 
rò in  quedo  peccano  meno  che  li  Teologi , 
poiché  quedi  cadono  in  tsd  colpa  come  £c- 
clcfiadici , e come  Letterati , dove  che  gli 
altri  non  hanno  che  il  folo  fecondo,  vi tio. 
Qjicicheabbracciano  l’ufo  delle  Lettere  lì 
■ ■ ucci- 
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uccidono  allo  fiudio  con  le  tante  veglie  con 
le  tante  applicattioni , con  le  tante  ètiche, 
per  poter  pervenire  a’  Gradi  Dottorali , ò 
per  ravaritia,  ò per  lambittione  degli  Ho- 
nori  ; fia  per  eccedere/opra  gli  uguali  nel 
credito  , c nella  ftima.  E ben  fi  vede  di 
qual  natura  è la  vanità  ne’  Letterati,  poiché 
appena . uno  accompagnato  da  qualche'gra* 
nello  di  genio  natiuale  ^ compone  qualche 
folletto , :ò  qualche  madrigale , ‘e  tal  volta 
lènza  mifure , che  lo  porta  per  farlo  vedere 
ne*  Ridotti,  e nelle  Compagnie  , e ciò  per 
tirarne  della  vanità  , con  l’altrui  approbat- 
tione.  Di  . modo  che  non  bifogna  credere 
che  hippocrifia  , quella  finta  modefiia  di 
non  voler  lodi,  que&i,ven^t  aàvosin  •ùe- 
flimentis  Ovium  , intrinfecus  autm  funt  Imi 
rapace! . . Afpetti  il  refio  neU’  ordinario 
guentc.  - , ; : 
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H,Ora  pct  condulionc  dito  a.Y.  Signo-» 
ria  che  in  jogoi  qualunque  orofeifio* 
ne>.inogni^ienza«  in  Q^<meuiere  » in 
ogni  arte  » io  ogni  meccanica  » ci  vuc4 
deUa  vanità  « oi  vuol  ddl*  ambittione  nel 
cuore  f perche  quella  ferve  d’incentivo  da 
poter  pervenire  a qualche  perfettione,  altra*? 
mente  iì  camina  con  lentezza  > & in  hio«- 
go  d’andare  avanti  fi  retrocede.  Dunque 
quell’  ambitdone  che  non  ofiende  nifiuno 
è virtù  kiiè  fiefia  ».  cfevi  c ctel  cuore  ba- 
llante per  riconofeere  la  nicelfità  d’una  ta- 
le ambittione , certo  è , che  ve  ne  farà 
ancora  per  fentir  qualche  piacere  di  quella 
lode  che  d’altri  fi  riceve  ; poiché  fà  conos- 
cere a quel  tale  ch’è  lodato  il  frutto  delle 
Aie  fatiche  » del  fuo  valore  » della  fua 
prudenza  : di  modo  che  fi  può  ben  copri- 
re con  qualche  velo  di  modellia  ; ma  non 
è poflìbile  , che  nel  fondo  deU*  Anima , 
non  fi  riceva  con  fodisfattione  la  lode.  Io 


non  folo  non  nego  , che  convenga  la  lo- 
dg  # perito , ma.  trovo  un  delitto  de’  più 
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gravi  nella  Società  civile  , di  dar  delle  Iodi 
a chi  non  fi  convengono  di  darle  con  ec- 
celTo  fiiperiore  al  merito,  ò di  lèrvirfi  di  cer- 
te efpreflìoni  che  precipitano  in  giù  dalla 
metà  della  Scala,  per  volerle  far  falire  trop-^ 
po  in  alto  ; efpclTo  divengono  l’altrui  tra- 
Itùilo , per  non  bavere  nè  anche  buon  fen- 
fo.  Le  lodi  che  danno  gli  Italiani  per  lo  più» 
rielcono  in  biafimo,  ò in  rito  , per  quella 
gran  sfogo  di  bizzari  concetti  nel  lodare,  e 
per  qudlc  comparattioni,  che  fanno  nautèar 
nel  voler  che  peli  altre  tanto  unamofchay 
che  un’  Elefante.  Ridicole  anche  fi  rendo- 
no le  lodi  de’  Francefi  , lotto  quel  pretefto 
che  la  lor  lingua  è naturale  c modeftai 
onde  diranno  che  l’Aquila  vola,  e che  vo- 
la ancóra  il  Paparino , e perche  quella  fec- 
cagine  ? perche  dicono  che  fia  un'  affettat- 
tione  lo  fcrivere  , che  V Aquila  è la  Regina 
di  tutti  gli  Uccelli  , che  il  fuo  volo  forpaffa  a 
quello  di  tutti  i volatili , e che  con  i JuuiJguar- 
di  garreggia  con  li  raggi  del  Sole.  In  fomma 
per  fare  un’  Elogio  come  conviene  bifogna 
diftillare  infieme , la  lingua  Italiana  con  la 
Francefe , c di  tal  dillillato  liquore  farne  1- 
inchioftro. 

Sino  a quello  anno  io  hò  dato  alla  luce 
più  di  30.  Volumi  (lafciamo  li  difeorfi  Ac- 
cademici , e le  Lettere  Dedicatorie  ì ad 
ogni  modo  non  fi  trova  nè  pure  uno  che  io 
i LI  2 hab- 
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habbia  dato  ndr  ^ccdTo  di  lodi  , anupià 
tofto  mi  fono.riftrettoad  uaatrppporgran-. 
de  mediocrità  verfo  le  Perfone  viventi',  ,aa-. 
corcbe  m’hò  fatto  piacere  di  lodare,  li  mor-r 
ti,  però  fénza  eccelTo  : ma  quello  che-  io 
(ìa  per  fare  neir,auyenire  non  lo  ;SÒ,;  per  cf- 
fer  troppo  grande  nelle  lodi,  mio  Signore  la 
corruttione  del  . Secolo.  Si  loda  di  Grande 
un  Prencipe  che  non  haurà  grande  che  il 
Nafo,  fi  qualificherà  degno  delflmmorta^ 
lità,  lenza  faper.come  fi  deve  viver  nel  mon- 
do, e fi  chiamerà  .gran  Guerriere  un  Sol- 
dato, prima  di  finir  la  Tua  prima  Campa- 
gna. Baila  che  io  lòdo  in  Lei  il  Tuo  allet- 
to , ma  non' approvo  il  Tuo  elogio,  e di  cuo- 
re Tabbracio.  Gcneva  23 . Marzo  1 674.  , 
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- Signor  Gregorio  Leti.  Ginevra.' 


S E vi  è numero  di  figure  nell’ Altemetica  > 
tutto  l’impiego  per  ilendere  all’infìni<*> 
to  .il  rendimento  di  gratie  alla  -generolà 
bontà  del  Signor  Leti , di  -volermi  cdm»> 
prendere  {nella  Tua  Italia  Regnante,  trà 
tanti  (àpientifiìmi  Letterati  > ancorché 
* jion  fenza'mio  fcomo*,  -per  conofcermi 
troppo,  inferiore  al  merito,  di  quei  co* 
<}uali  fi  dégna  uguagliarmi;  'Ma  voglio 
perfuadermi  che  la  Tua  Fenma  mi  dà  quel- 
la fiDrtuna'yoche  non  haimo’ polfutoac- 
tjuifiàrmi  ìUumiei' talenti  'Non  haverei 
creduto , che  il  -mio^  Letto ' Nuttiale  firil- 
làiTe  tanto  che  iic  veniflfe'lo.ftrepito 
fino,  alle  Tuoi  orecchie  in'Genevra,  fino  a 
puMicafflOialle.fiampe  con  tali  Tuoi  gra<^ 
tiofi  yn\  (Some  Carh  ' Antonio  Man^ 

ìikeuihi  imiicchimo -libili  jfimze  ^ tut~ 
td\  ima  i peebà  » mefi  d fmk  A rìngiovinitò 

cnhfrèndsr  Conòfcò  la*  forza  dd-« 

là  luat  Carità '^lambiduejfdKo  per  me, 
ìmentre.^i  .coiiideflra'  grattai  vuol  coprire^ 
ht'  macoritf  de!  miei  anni,  col  dke  chela miia 
u:l  “ L 3 vec- 


Digitized  by  Google 


534  L B f T B E M I a T E D E L 
vecchiaia  non  è che  nelle  Lettere  ; & in  ol- 
tre fi  fà  conofccre  caritatevole  per  fe  ftefib, 
volendo  che  io  ferva  di  bafe  per  foftenere 
quello  cheVii.  ha  fcritto  nel  fiio  Livello  po- 
litico al  fecondo  Volume  che,  Il  giogo  delle 
Lettere  è coji  pefihte  cht  ^curva'  rhum  ap- 
pena fe  fadojja  fui  collo  , ~e  V applicaitione  al- 
lo fludio  cf^'  faticrfa  y cheJìmethia  quéi  Che 
con  pià  calwe . applicam  . onde  ci . axtor 

/p  un  Secolo  per  fare  Uff  Letterato  maturato 
nelle  feienx^ , , e pure  kafla  ■ un  Lufiro  di  fat^ 
che  per  ridnrk  'a  farlo  ftimaee  quafi  desrepto  ner 
gli  anni.  \ ^ : 

; 11!  Pare  che  iJ^mio  efempioifia  .nniéa  ,:- è 
che  prima  xli/qnefit  fitoi  fentimenti  in  ta- 
le Opera,  nojà  ce  ne  fiaiftato altro , alme- 
no è certo  ch'èpofieriote.k.jeehe  in  mio 
riguardo  difimgge,tale  fila  opinione  » « 
fpero  di  fervir  m modèfiaia^i  altri#:  clu 
lo  -ftudio  tiOn  ifivéccbtaii  :itia  ringiovi»- 
niice.  Oliai  prova  maggia  della  mia?  dii- 
pno  dico  che  {^lia  Moglie  in  ima  ^ età  di 
50.  anni  palfati».  dopo  haVee  ^r  pm  di  ‘^5; 
anni  logorato  lo  fpirito  neg^i  Studi  é 
ientir,  dare  più  perco0e..dal\ Tòrchio  alle 
file  Opere,  .Concedo  che  t dòve\  infinità 
di  Letterati'  ib^iono  eferciMi:  4e  Lettere 
con:  un  certo  : humorc . malincònico . # ' l io 
al . contrario  - bandita  ^:per  ' naturalezza . ogni 
malinconia  • « L<  1 mi  fimo;  : fiittoi  piacere  di 
^ .1  far 
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far  d’un  tanto  efercitio  Letterario  il  mio 
maggior  diporto  in  quella  vita  ; e que- 
llo hi  contribuito  a darmi  quel  vigore  le 
Lettere  che  fogliono  torre  ad  altri.  Non 
fi  maravigli  dunque  mio  caro  Signore  » 'fe 
mi  ringiouenifco  con  una  Moglie  in  feno 
più  grande  dime,  che  all’  ufo  di  Francia 
potrebbe  efler,  che  più  im«> 

porta  che  fon  vigorofo  perja  mia  Moglie, 
per  l’ufo  delle. Lettere  , e per f dirmi  di  y. 
Signoria,  &c.  i.,. 
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' ‘ L E T T E R-*A  CL  I L - ' 

^ .:.  :j‘.  u.io:  t i.-rj  .. 

Jlluft.  Signor il  Signat  Conte  Car^ 

‘ lo  Antonio  Munìzini,  Bàlògna,  • • 

;:  . : . . .'n  T ; -ì;  , .‘'.n  iij  . * •■ 

SI lamenta^V. S.  1. della  giuftJtia  che  hò rc- 
foal  Publicó,  non  percogti/ttionédicau- 
fa , ma  per  inftigattione  della  mbdedia»  per 
haverla  accomunata  con  tanti  ^mofìflìmi 
Saittori,  cheilluftrano  coli  gloriofamcnte  l’- 
Italia; & io  trovo  in  effetto  che  hò  fatto  cor- 
to a me  fteffo  di  non  haver  fcritto  che,  il  Si- 
gnor Conte  Manzini  folo , hà  faputo  trovar 
nello  Studio  la  fua  Pietra  Filofofale,  che  da 
tanti  Secoli  in  qua  da  tanti  fi  è andata  fea- 
vando , fenza  che  mai  alcuno  ne  otteneffe  l’- 
intento di  trovarla.  Le  Lettere  è vero  allon- 
tanano rinclinattione  dell’ Huomo  dal  Mari- 
taggio, per  la  ragione  che  la  Donna,  fembra 
che  fia  fiata  creata  per  far  perdere  il  giudi- 
ciò  al  Marito.  Io  non  mi  maraviglio  che  V.S. 
I.  continui  più  che  mai  l’ufo  de’  fuoi  Studi , 
dovendo  Bologna  haver  la  fua  Fenice , che 
rinafee  morendo.  Se  gli  è gloriofo  d’haver 
fcanccllato  dal  Mondo  quel  parere , che  la 
Donna  fa  perdere  all’  Huomo  il  Senno,  già 
che  V.S.I.  ne  hà  raquifiato  un’altro  di  nuovo, 
non  gli  èmenodi  confolattiònc  difentirfi  dir 

I dall* 
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dair  Uluftriffima  fua  Confotte  nel  tenerlo  iti 
grembo,  Dolce  mio  Vecchi  or elh  rìbambito.  Po- 
co importa  quello  che  da  me  C%  è fj;ritto  al- 
la Signóra  fua  Moglie , *che  le  Lèttdre4nvec- 
chiano,  già  ch’ella  è cofi  ben  difpofta  alar- 
le conofeere  che-ringiovenifeòno  ♦ c gli  au- 
guro gli  effetti. 

r -Ma pcr^c'nòri fàrannobtìoniatMarkag^ 
Galli  vecchi  in  Bologna  ; .fc:ià  Fiofeiì? 
za  ; & ih  Róma  v riefeono  coli  bene  a piglila» 
Moglie  li<  Capodl  ^id  giovini  ? Sé,  io.  foUìcafi 
pade  a dargli  configlio  ,f  glitdareirqHello  di 
fare  imparare alkdaa  Illumifihiia  Signora  \g 
lingua  Francefe  v'^già  che  quefij;. porta» pe& 
ufo  che  . in  fegno  di  .tenerezza  maggiore  jd’n 
ometto  ,>la^ Moglie  nel  dar  qualche  guancia-» 
tdla  amorofa  afMarito  Tuoi  dagli  Mni  Pa-i 
pii.  onde  maggiore  lari  la  tenerezza,  ver  lo. 
V.iài  per  la  ragione  che  può  di^li  nei 
baciarlo  ,1  Mon  gmnd  Papà,  • Riceva  di  gcatiit 
SignòrConce  quello  fcherzo.del  quale  glien’-j 
ero  ! debitore  già’  fon  pi  fi  di  fette  an  ni , , al  lo* 
rachetanto'miiaadò  befi'éggiandoin  unadua» 
fopra  al  mio  Cambiamento  dtìlcltgionc,e  fé 
vuole  per  reftar  buoni  amici,e’fijcir  di; proccio 
fo  diciamo  cofi,chelirfudi  fehèrzinpft  turpnol 
migliòri  mqtrèllafua  liettéraiGhcmquefta  fo^ 
HO  al  preiènte  li  rnieècon’quelladhiSerenza  chd 
ìoIk)  rcèlto  Gìo  vinetto  una  nuova  Religione^ 
e Lei  piglia  Moglie  più  avanti  dcU’e^  ^ 

qui;:cfto. 


- Al  Signor.  Gregorio  LetL  Genevra,  ; 

^ •>  I « a ' 

GLì  ihtereffi  'che  - tutti  - habbiamo  della 
confervatcione  di  Gciieva/>  dalla,  dà 
cui  liberta  nello  Stato  ,i  : e snella  Religio-t 
ne  fta  racchiufa  quella  delh  Suiaza>  e Qu^*'i 
che  poco  ^ di  vita  ' più  i lunga.  ;^i  infelici: 
Ugonotti). qoefto  fi  dico.jdhe  ogni.venti-^ 
cello ‘ di  fìmUxD . accidente  che  • viener  alle 
noftre'  orecchie  dalla  parte  di'  Gencvra  » 
ci  (èmbra  un  Teiremoto*ché. tutto  dirocca. 
La  'lafcio'  dunque  confìderkre  con  quale 
apprenfìottó  bora  / viviamo  » nell*  inten- 
dere'le  voci  fparfèfi  quì  inl^igii  prima 
crà  Carolici'  5 'Jche  trànoi;.aldri  Riforma- 
‘ che 'in  detta  Citta -di  Gencvra  fi  era 
Ibllevato  un  terribil  tumulto  .tra  ihConfì- 
glio  , & il  Popolo  che. fecondo  le  àp-- 
parenze  faranno  per  nafeerne  gravi  !mutat- 
tioni  alio  Stato  della  Re^  Città  > e.quai 
ha  la  perpleilìtà  de’  nofixi . penfìerì  » : «e 
quanto  viviaiho  dolorolr  i.'.  &jafflitti.noa 
bàtta  la  brevità  d’un-' foglio  À tanto  re- 
ftringere  ; ' oltre  che . tkmk'  vuol , la  pru*i 
denza , (còme-  Lei  pur^  troppo  ben  fc Jo 
. . ‘ . pctr 


Leti.  Parte  yjp' 
perfuade  ) di  chi  vive  agli  occhi  della  Cor- 
te in  Parigi  , che  fi  Icopra  tanta  paflione 
per  una  Genevra.  La  prego  dunque  Si- 
gnor Leti  cariflìmo  non  folo  per  il  mio 
particolare,  Jiia  in  nome,  c parte  delli  Si- 
gnori d’Ablancourt , è TeflTeraut , che  fò- 
no  in  mia  Cala  in  qiiefto  punto , di  voler- 
ci mettere  in  calma' il  cuoré,v&in  ripofolo 
fpirito , con  qualche  raporto  della  fua  pen- 
na d un  tanto  affare  *,  'lil  più  difiintamentè 
che  farà  poffibile , & oltre  che  d obligherà 
al  fommo , non  fe  gli  mancherà  del  (ègréto. 
Mentre  rcfto  "-ju  * li  aq  oi 

-t  eia  oLs  li  1^  j 0 , ht 
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"Al  Signor  yufieti  ConjigIì  'eh\  e Se- 
'Tz^ètdr'todèl Rè^e  i . 

ua  ‘ » Tartgu  ^ •- . r ^ " • 

• ^ K. 

H:  A.  ben . ragione  d’interefarfi  tutto  il 
. Corpo  de’  Prpteftanti’  in  quello-  che 
nguarda  Genev^ra^  almeno  con  le  preghie- 
re per  la  confenrattione  della  fìia  Liber- 
tà e con  il  zelo  immerfo  nelle  lagri- 
me , nel  fentir  forgere  nel  fuo  feno  del- 
le calamità  , e de^  iùndli  accidenti  ; e 
come  dalla  Riforma  in  poi  non  fe  ne  fo- 
no mai  vifti  più  pericolofi  , ò che  più 
minacciafl'ero  ruina  alla  Tua  libertà  in  tut- 
te le  fue  circonftanze  , più  che  mai  giu- 
fto  fi  rende  il  Sogetto  d’apprenfione  ne* 
Paefi  Stranieri  Proteftanti  , dove  non 
fono  ancor  pervenute  le  notitie  della  dif- 
fipata  tempefia  , e della  calma  meglio 
che  mai  forca  nella  Città.  Voglio  ben 
per  ogni  dovere  corrifponder?  al  fuo  ze- 
lo , (e  degli  altri  Amici  ) con  l’ubbi- 
dire a’  Tuoi  comandi , in  una  khietta  in- 
formattione. 

- Tts  fono  in  Genova  li  Configli,  di  25. 

di 
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di  60.  c di  200.  cofi  detri  per  eifer  tale  il 
numero  de*  G^nlìglieri  che  li  compongono, 
ma  come  quei  del  60.  fono  del  Corpo  ifief- 
fo  del  200.  ad  altro  non  ferve  che  ad  bono-^ 
mn , ancorché  fe  gli  dà  tal  volta  dal  25.  a 
cui  appartiene  lordinar  le  Raunanze  di  tutti 
i Configli  , qualche  materia  da  crivellare , 
più  torto  per  tenerlo  in  ufo , che  per  altro, 
poiché  in  effetto  non  rifolve  colà  alcuna  di 
confeguenza.  Dunque  due  fono  li  Configli, 
di  Due  cento  , e del  25.  li  Configlieri  di 
querto  fon  nominati  da  lui  rteffo  a mifiu*a 
che  mancano  , e benthe  ne  muoiono  due 
ò tre  in  un’  anno,  felettione  non  fi  Fa  che 
nel  principio  di  Gennaro  dopo  creati  li 
quattro  Sjndici  , e come  hò  detto  dallo 
rtcfib  25.  fi  nominano , e poi  fi  E l’elettio- 
ne  in  200.  a*  cui  appartiene  il  rigettarli , ò 
l’eleggerli  con  la  pluralità  de  voti.  Li  Con- 
figlieri del  Duecento,  e del  do.fonoaflbluta- 
mente  eletti  dal  25.  e poi  folo  prefentati  nel 
200.  e tutti  i Configlieri  di  tali  accennati 
Corpi  durano  in  vita. 

Due  fono  dunque  veramente  i Configli  : 
quello  di  25.  fi  ratina  ogni  giorno  , egli  é 
fopremo  Giudice  per  il  Criminale  dopo 
prima  cognittione  innanzi  il  Luoghotencn- 
te , & Auditori , al  200.  però  appartiene 
il  far  grafie  fe  fi  domanda , dopo  la  fenten- 
za  del  2^.  Li  quanto, al  civile  fe  la  fomma 
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parta’ 200.-  Scindi  , ''  dopo  la  fentenza  del 
'25r  fò  tie  può  *àppcHare  al  aoo.  -Quefto 
Conrtglio  (ì  rauna  ò'mi  primo  Vennerdi  di 
mcfe  per  lecoCe  <ii  ' Stato  , '&  altre  volte 
ancora*  fecondò  ' che  lo  ftima  ■ à • -a  5 ► conve- 
tiirfi  ch*c- dello  fteflb  Corpo  del '200:  Li 
quattro  Sindici  fon  Capi  di  tutti  tre  li  Con- 
figli.’* In  (bmma-  ogni  qualunque  materia 
di  dentro , ò di  fuori , Politica  , ò Ecclc- 
fiàftica,  di  paté,  ò di  guerra, civile,© cri- 
minale parta  fcmpre  per  il  Canale  del  25^ 
Al  Duecento  appartengono  le  cognittionij 
e le  Rtfohittioni  degli  affari  di  S^to  , e 
della  Religione  , e della  Pace  > * e della 
Guerra.  Quella  auttoriti  che  bora  è nel 
*00.'  altre  volte  «ra  nel  Popolo  , Ma  ve- 
dendofì  che  tjuefto  portava  gran  confìi- 
fione  per  le  i^fle  Raunanze , ra  Rabilito  il 
Configlio  di  200.  che  rapprdenta  tutto  il 
Corpo  della  Cittadinanza , al  quale  fi  lan- 
cia però  TEIettrone  dd  Luogotenente  , c 
degli  Auditori  , ■ che  feguc  fa  ptima  Dome- 
nica di  Novembre;  de*  4.  Sindici,  dd  Pro- 
curator  Generale  , neUa  prima  Domenica 
di  Gennaro  , lo  ftabilire  il  prezo  ‘ al  Vi- 
no';. e la  condùfione  ddla  Pace,  òdeP 
faGucrra.  ' ’ : 

' • Tra  quefti  ’due  ' Configli  fonò  andate 
augùmentandò  legare,  con  la ptetentione 
èiafcttrio  il*àvanzam  in  • dritti  V &-in  prè- 

ro- 
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rogativc  maggiori.  Altre  volte  il  200.  non 
era  comporto  che  di  gente  (emplice  , & 
ordinaria,  rifpetto  alla;  fcarfezza  della  Po- 
polattione  , onde  tù  facile  al  Configlio  di 
25.  di  tirare  a fe  quafi  tutti  gli  aftari , per 
deciderli  come  fopranamente;  ma  da  40. 
anni  in  qui,  divenuta  popolatiflìma  la  Cit- 
tà, noli  fi  fono  ammeflì  nel  200.  che  Soget- 
ti,^  di  vaglia,  di  fpirito,  e d*auttorità,  di 
modo  che  quefto  Con  figlio  , pian  piano,  an- 
*dò  cozzando  con  quello  del  2 5. per  ripiglia- 
reifuoi  perduti  Dritti.  L’altro  ordinario 
in  un’  altra  mia , riceverà  li  fuccelfi  più  par- 
licolari,  e per  bora  refto. 
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^al  medefmOi  al  medejtmo,  , 

j ■ è • 

Già  era  qualche  mcfe  chcje  difcrepanze 
s’andavanq  crefcendq  tra  quelli  due 
.Coniìgli , fopra  alla  pretentione  d’apparte- 
.Jienza  di  Dritti.  Finalmeote  il  primo  Ven- 
nerdi  del  corrente  mcfe  di  Decembre  i ddy. 
e eh  era  appunto  il  fedo  dello  dedo  mele, 
raunatod  il  Duecento  nell’  bora  del  matino 
come  al  folito  il  Signor  Lullin , Procurator 
Generale,  domandò  che  dal  200.  d decider- 
le un*  Affare  di  Stato  non  Ucet  homini  h- 

qui)  ch’era  in  quedione,  e che  il  25.  ne  pre- 
tendeva adolutamente  la  decidone.  Di  mo- 
do che  li  4.  Sindici , con  tutto  il  redo  de’ 
Condglieri  del  25.  alzati  licentiato  il  200.  le 
ne  ufeirono  dalla  Camera.  Maquedo,  non 
odante  le  leggi  pódtive  che  difendono  qua- 
lunque fuaRaunanzafenzali  25.  almeno  del- 
la maggior  parte,  e de* Sindici , redati  nella 
medeluna  danza,  deliberarono  di  procede- 
te fopranamente , onde  fatto  federe  tumul- 
tuofamente  (dracci  quede  mie  Lettere  di  gra- 
da) nel  luogo  del  Primo  Sindico,  il  Signor 
Giovanni  Sarajin  primo  Auditore  della  Giu- 
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ftida  baila»  decKèro  i’aifare,  e ne  formarono 
TAtto  fottofcritto  dal  Saraiin.  ' 

' Maqui  devo  dire  a V. S.  e ne  drerila  con- 
fcguenza  che  gli  piacerà  che  quello  fuc- 
celfe  nel  tempo  che  li  Signori  Sindici  Gio- 
vanni Dupan  , & Andrea  Piciet  eh  erano  li 
più  Auttorcvoli,li  più  accreditati,  e li  più  pru- 
denti, & erperimentati  dclConiìglio  di  2j. 
fi  trovavano  in  Torino,  fpediti  Deputati  per 
veder  d’accommodare  gli  difgufti  che  pre- 
tendeva quella  Corte  d’haver  ricevuto  dalla 
Città  di  Geneva  ; e fi  crede  che  il  200.  fi 
prevalfe  di  tale  alTenza. 

Dunque  fdegnato  il  25.  d’un  tanto  tu- 
multo tannatoli  dopo  il  pranfo,  fi  fcaricò 
dallo  fteflb  la  vendetta , contro  a quello  che 
sera  fatto  Capo  primario , cioè  il  Sarafin , 
che  lù  mandato  in  Prigione , c chiufo  in  un 
Cammerotto  con  ferri  ne*  piedi,  la  fiellà  not- 
te del  Vennerdi,  fpargendofi  la  voce  che  s’e- 
ra  dato  l’ordine  perfarlo  llrangolare  LaMa- 
dre,  e la  Sorella  del  Sarafin  corlèro  tutto  il  Sa- 
bato per  follecitare  il  Duecento,  acciò  pre- 
melTe  la  Tua  libertà,  e la  Tua  vita.  Dalla  Tua 
parte  il  Procurator  Generale  con  i più  zelan- 
ti,© più  feditiofidel  200.  andarono  rappre- 
fentando  tutto  il  giorno,  e tutta  la  notte  a’ 
Capi  delle  Famiglie  delia  Cittadinanza,  che  il 
Conlìglio  di  2 5. pretendeva  d’cftinguere  tutti 
li  Dritti  del  200.  e del  Popolo  per  renderli 

Parte  /,  Mm  So- 


54^  Lèttere  miste'Del 
Soprano  » «chebifognava  a qualunque  prèz- 
zo mettere  in  libertà  il  Saraiin.  U 25 . accot- 
tofì  che.  fi  andava  fufcitando  a fe^tione  il 
Popolo  controdi  lui,  ordinò  al  Signor C^- 
latin  ch’era  maggiore  delle  Guardie  èhe  alì^- 
curah'e  le  Prigioni  coti  due  pezzi  di  Cannone 
alla  Porta  , e due  Compagnie  della  Guarni- 
gione di  Guardia.  Lo  fteflb  fi  fece  nel  Pa- 
lazzo Publico , Ilei  quale  il  25.  fi  raunò  nell*. 
Alba,  e vi  fi  aflìcùrò  dentro. 

Domenica  dunque  che  s’era  il  Configlio  di 
^ 5 , fortificato  nèlPalazzo>il  200.  con  tutta  la 
Cittadinanza  fi  raunò  nella  Chiefa  di  San  Pie-< 
tro  ch’èIaCatédrale,e  fu  dato  ordine  al  Pre- 
dicatore d’eflcr  breve.,  ne  fi  tofto  fu  finito  il 
Sermone, che  il  Procurator  Generale  oròcon* 
tro  le  ultirpattipnidel  25  . e l’obligodel  Popo^ 
lo  difofienerei  fui  dritti.  .Fu  dunque  domane 
datalalibertà del  Sàrafin^&ofiinatoil  25. di 
non  darla,  il  200.  A il  Popolo  paffarono  alle 
minaccie  di  voler  dare  al  fuoco  tutte  le  ca- 
lè de’  Configlieri  , e Sindici  del  25.&  armarìi 
per  dare  al  iangue  tutta  la  Guarnigione  che 
cuftodiva  le  pr^oni,  onde  per  evitare  in*4 
cendi,  eStraggi,  fù  rimeflb  al  PopoloilSa*< 
rafin  , . che  venne  condotto  folennemente 
conacclamattioni  nel  Tempio , e poi  in  Tua 
Cafa,econ  quello  cefsò  il  Tumulto;  &io  ceP 
farò  di  fcriyer  qiiefia  Lettera,  rimettendo  ilr 
retto  all’altto  ordinàrio.  . ; . :1 
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BEnchié  tile  folk  il  tumulco , t 

cordia  » noti  lalcia^ano  ad  ogni  nio*' 
do  quei  deU*  uno^  e Talcro  Cótiuglió,  t 
non  meno  il  Coi^  della  Cittadinanza  di 
lagrimare  le  miisrie  della  Qttd  ; pì^e^ 
doulò.  le  dniike  confeguenze  cb*erano  pet 
suocere  ; e li  vantaci  che  ne  potreb-- 
be  tirare  la  Corte  di  Torino  in  un  eèln- 
po  che  tanto  (ì  confeflàva  malcontenta. 
Dunque  la  ileflà  Domenica  fi  rcrìfiè  Let- 
tera ^1  25.  con  efprefib»  come  fece  dal- 
la fua  parte  il  Procurator  Generale  in  no- 
me del  200.  a’  quattro  Cantoni  Calvini- 
(ti  ch'erano  raunati  in  Harò,  da*  quali 
furono  fpediti  Deputati , con  Lettere 
caldiflime  , e non  folo  rapprefentativc 
nella  neceflìta  della  buona  unione  tra  li 
due  Configli  , ma  che  portavano  mi- 
nacele , fé  al  più  tofio  non  procurafie- 
ro  tra  di  loro  una  conformità  di  pareri, 
& una  reciproca  concordia  di  dentro, 
per  poter  corre  al  più  tofio  a*  nemici  di 
.r.i.! Mm  a fuo- 
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fuori  li  diiègnì  che  poteflero  haver  con- 
cepito da  tali  difpareri.  Di  modo  che 
celTato  quel  bollore  della  capricciolà  dife- 
là  deir  Immunità  pretelà.dair  uno  , c 
dall* altro, 'e  facendo  cialcuno  un  pillb  a 
dietro  dalle  fue  pretenttioni,  col  mezo  de- 
gli Offici  delle  Perfoné  più  moderate  , c 
più  ^fcrete  , d’ambidue  li  Configli , fegui 
hieri  appunto  giorno  del  Natale  la  riconci- 
liattione , con  unaifodislattione  generale  di 
tutta  la.Cittadinanza;  e fi  cdatocofi  buon* 
ordine  alle  differenze che  fi  crede  che  per 
Tauvenire  tutto  fi  farà  con  uniformità,  di 
volm.  Credo  d’havere  appagato  ! a*  Tuoi 
deiideri  , òc  i miei  faranno  fempre  di  vi- 
vere di.  V.S.  . . -S  y ... 
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Mio  caro  Nipote.,.  Agli  affari  (Ji  magr, 
;giore  in^ottanza. , E vanno.aoo- 
pranzo. le  Perfone^. di, maggior: ^fo,  che 
U .-ragione  che  io  ricorro  a Lei  in  iqnefta 
congiuntura»  che  non  e di  cori  lieve  con**' 
ièguenza,  » ’ e che . fon  ficuro  , , che , non 
vi  < alcun*  altro,,  che,  poflà  veder  più  chia- 
ro di  Lei  per  incaminame  i maneggi»  nè 
più  deliro  a fvilupparli  , |né  più  pruden- 
te a rifolverli.  Gli  dirò  che  dal  Signor 
de  Chandnn  > da  V.  S.  coE  ben  conofciu- 
to»  e da  Lui  tanto  Itimato  » E è preik  la 
rifoluttione  di  dar  Moglie  al  Tuo  Primo- 
genito che  E trova  neU’  età  di  25.  anni  in 
circa  > ben  fatto  di  Tua  pedona  » di  ot- 
tima Economia  » amico  della  lettura  , 
nemico  di  tutte  quelle  Compagnie  dove 
E fogliono  tirar  li  vizi  , di  buona  gra- 
tia  nel  parlare,  d’un  giudicio  maturo , e 
favio  , e iàviÉìmo  , & il  quale  effendo 
flato  in  Genevra  tre  meE  fono  fu  ben  villo 
dal  Signor  Sindico  Rozet , e ben  ricevuto 
in  fua  Caià>  e da  lui , e dalle  due  fue  Egli- 
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vole  prime  in  ordine  di  nafcita , onde  da 
molti  fu  creduto,  come  pur  ella  sa  > chefbA 
fé  andato  per  maritarfi  con  una  : & in  che 
la  fua  irtdiuattione  Io  peata & il'Padre  vi 
prefta  volotideri  la.  mano  ; Qpde , e lui,.  & 
IO  habbiaraò  rifolùto  di  feriverne  a V.-'S. 
per  (ùpplicarla  di  volerli  incarìcare  d’una  tal 
condotta;'  è dopo^intelili Tentimet^d 
ciò  del  Signor  Roeety  eéhe  Dote  fò 
glivola,  c che  condittioni  pretènde  dia! 
gnor  de  Chandan,  io  mi  porterò  in  Gene-^ 
vra  per  muover  rAratrp~ aù^’due , c ne  de- 
fidero  f^orevole,  l^efito , ^ per  haver  quefta 
occafìtmedi  levarmi  dall*  impàdenia  di  ve* 
dervi  infieme  con  la  mia  Nipote,  c itóo-  * 
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. LETTERA  CXLVIII. 

Al  Signor  Colimi , Taflore,  VrimA- 
rio ' della  Chiefa  di  . • 

, Lofana. 

.r  : ; ...  - 

I 

iyr  Io  Signore.  ' Vorrei  haver  concetti 
iMl  uguali  a)  defiderio  t per  potere  cf- 
p^ere  a baldanza  la  ftima  grande  che 
faccio  del  merito  della  Perlbna,  e Cafa 
Nobiliilìma  del  Signor  de  Chan'dan,  e de- 
gli oblighi  che  gh  profelTo  , per  le  tan- 
te affettuole  coltelle  , delle  quali  fi^de*;* 
gnò^honorarmi  in’ tutto  quell’  anno  che 
mi  fermai  in  Ldfena  ; non  occorre  far- 
ne a:  V.  Signorìa  raporto,  per  élferne  co- 
ti. bene  infeutto  'che  io  lo  fono  onde 
vorrei  volontieri  haver  forze  *i  '’ e capaci- 
ta corrìlpondenrì-'a  tali  oblighi  i per  po- 
ter- far  maggiore  fi  mio  piacere^  nel  far- 
gli xonofcere  quanto  grande  (ia  il  mio 
«lo  .verfo  tutto  quello  che  può  riùfcire 
di'  gbria  , e' di  Vantaggk»  '^  Hia^Cafa 
Nobi}iffima  V • é tìd  tempo  iftéflb  TeÒpri^ 
re  a Voftra  Signoria  la  lìncerità  del.^mio 
CDOfe  : nella  prontezza’  d’ubbidirei  à’-Vuoi 
comandi.  ’ ^ ^ ‘ 

Mm  4 iQuan- 
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55 i Lettere  miste  dee 
Quanto  più  grande  e la  difpofittione 
di  quella  mia  ardente  volontà  , tanto 
maggiore  trovo  la  mortifìcattione  nel  co- 
nolcermi  incapace  d’intraprendere  Navi- 
gattioni  di  tal  natura , nelle  quali  fpelfo  li 
Icontrano  fcogli  cicchi  - che  non  li  veggo- 
no che  dopo  fatto  il  nàufraggio.  Ma  per 
parlargli  con  maggior  confidenza  gli  dirò 
che  li  maneggi  matrimoniali  lopo  più  pro< 
pri  a quei,  che  padano  gii . uli  dellà  lor  vi- 
ta» nella  Sanleria»  che  per  Sentori,  co- 
Humati  a trafficar  più  todo  con  morti  che 
con  vivi  oltre  che  bifogna  eder  . ricco 
dmdultrie  , di  cabale  » e di  giri , - e ràr 
giri  9 e quelle  cofe  lì  trovano  nelle'  Piaz- 
.ze , e nelle  Compagnie  degli  uni , . e de- 
gli altri  9 non  già  nel  Qabinetco  d’un  Let- 
.terato  , che  gli  ferve  di  folitudine  neda 
maggipr  parte  delle  fue  horc  del.  gioma 
Deve  y.  S.  .fapere  che  al  maneggio  £ marir 
-Wggi  , ’>non  può  ben  riufeire  un  Scritto- 
re , già  cdllumato  a feti  vere:  per,  feopri- 
re  gli  alccui  difetti  » .e  per,  lodar  le.  virtù 
dove  fona  In  negodati  liixvili  bifogna  ha« 
ver  tre  qualità  , di.  falfo  Monitario , o di 
Mcndt(^  sfacciato,  di.Spiope  lottile  » 
ialtrai^ote  non  potrà^  venird  a capo  di 
nulla.  ‘ ' 'ì.ir  - j.  ' B rj 

X>ic9  per  primo  falfoMonitaro , perche 
fpcdb , c quali  fempre  bifogna  in  man^- 

• gì 
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gì  fimili  indorare  il  piombo  , in  maniera 
che  ingannato  l’occhio  pofTa  la  mano  ricc' 
verlo  > come  fé  oro  fòfle  ; e fon  ficuro 
che  Lei  m’intende , fenza  dargliene  troppo 
ampia  refplicattiene  : ci  vuol  di  quella  poh 
vere  della  quale  gli  Alchimifti  fi  fer\'ono  ( fc 
pure  è vero  che  ciò  può  farfi  , e fè.  far 
non  fi  può  con  gli  effetti , almeno  vi  fono 
di  quei , che  prefumonó  di  poterlo  fare) 
per  far  divenire  il  metallo  più  bailo  , il 
più  raffinato  di  tutti.  Mille  Scudi  ( per 
efempio  ) di  piombo  che  bavera  l’una  iri 
Dote  , ò l’altra  in  facoltà  , che  vuol  dir 
pieni  di  debiti  , ò fopra  beni  ftabili  ‘dt 
niun  buon’  ufo  , fà  di  meftieri  farli  ve^ 
dere  in  oro  , & in  argentò  effettivo;  6c  H 
piombo  de’  difetti  più  grandi  in  un’  orò 
lucidiffimo  di  virtù.  La  feconda  qualità  è 
quella  di  mentitore  sfacciato,  poiché  bifo- 
gna  sfacciatamente  foftenere  che  la  Pover- 
tà fia  ricchezza;  il  vitio  virtù  , la  depo- 
cagine  prudenza,  l’imperfettione  perfettio- 
ne  , la  fierezza  forza  di  fpirito  , per  an- 
gelico un  volto  brutto  , & in  fomma  del 
niente  far  molto.  Finalmente  , conviene 
transformarfi  in  Spione  fottile  , per  pene- 
trare l’interno  degli  affari  dell’  una , e l’al- 
tra Cala  , per  non  cadere  alia  colpa  d’in- 
gannare ambidue  ; di  modo  che  non  veg- 
go come  poflk  riufeire  in  tali  maneggi  uno 

Scrit- 
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Scrittore  ^ella,  mia  forte. ...Olii  ditò  mè 
altra  colà  » che  quei . che  maneggiano  Ma* 
trimoni  noq  polTòno  mai  fentime  che  dif. 
piacere,  cpnfiderato  Te^to,. perche  fe  ricf- 
cono  con  fodi^làttiofic-  d*ambi  le  parti,  fi 
bda  la  Providenza  Divina:  ^ . c s’applica 
buono  * aVa  fortuna  ddl*.  uno. , e 
deU*  altra. . E.  feiper  forte  liefcono . malc^ 
fi  maledicono  d’amhidue  je  parti , quei 
che^  ne  hanno  tfatto  i maneggi  , & iq 
togo  di  renderli'  benemerito  di  due  Fa*f 
nuglie  fi  tirerà  Todio  fui  dofib  di-  cento 
parenti.  Pure , per  fervire  iti.' Signor  di 
Chandan  , c V.S.  voglio ’làgrificarmi  al 
lor  defiderio § con  .patto,  di  non  fervirmi 
d’alcuna  delle,  tre  qualità  accennate,  e di 
quello  che  feguirà  . gliene  darà  avifo  al 
più  lofio,  ift  tanto  Sono,  : / ih  o-i  L 
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I JE  T T E R A CXIX^.  , . 


^al  medijimo^at  medéfmo. 


A D^pifco  alla  mia  pacala  « che  pesn 
l'go  aggradirla  i . in  càfo  che  .d’agn 
gradimento- noti  riufctrarmq  *-.gli  e&tdu 
Come  il  Signor  Sihdico.  Roizec  è mio  grati! 
Padrone  s - e che  da  lubgO  ' tempo  &no» 
domeltìco  nella-  fua-Claik'V' 'c jpc^o  dirir 
Tempre  ben  iiflo  , ^ in.  metà  con&leaze* 
Tempre  trattavo  ^ trovai^iàbpropofito  jdti 
trattar  TecO’ lènza  tante' ^j^rànde^  di  p3k 
role , havendogli  linceramente  Tud^co:Fot•^^ 
tima- inclinatone  dd  Signor  Chandan:i)b 
figlivolo  ' / >èrTo  • la  Signora  Andtiana; j Tiu^ 
primogenita  figlinola  v e % pàdìoRe-dèl 
Padre  di  tedercon  cali~Nokze  accompli^ 
to  il  delidcrio  del  Figlio  ; è podb. dirgli 
con  franchezza  che  mi  tefrimoniò  con'd& 


preffioni  obHgantilfime'la  fià  grande  di& 
pofittione  > c che 'ftlnteircbbo  a Tuo  ix» 
noce  un  tal  Pàrentata  V 'e'cónobbida  uiia 


certa  Tua  nataralezzà  che  tutfto  naTcevad^ 
cuore,  che  mi  venne  tanto  più  coniintia^ 
to  dalia  conclulk>ne,con  hi^concluitQne.dl 


tali 
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ffó  Lettere  miste  de l 
tali  parole , Voi  Jicts  vero  amico  di  Cafa  , e 
vedete  ajfai  fpeffo  le  due  mìe  jiglkmlei  ^arìate^ 
ne  voi  medico  alla  JleJfa  Andriana  , perche 
fon  ficuro  che  vi  dirà  le  Jue  inclinattioni  j&- 
pra  di  ciò  , ^ con  più  franche%Ji>a  che^  a me 
fiejfo*  ' • ^ 4<-  . i'. 

Quello  fegui  li  fera  fui  tardi , c nel  licen- 
tiarmi  mi  domandò  il  Signor  Sindico , fè  h 

Hon  volevo  andare  a veder  le  Damigelle  fue 
figlivole  nella  lor:Gamcra , &c  a.cufi^pófì, 
cne  havendo  per  coHume  di  vederle  la  man- 
na, che  fasci  ritomaco  la  matinifeguenre; 

«rfed  quello  pcrdat  tempo  aldet^o  Signor  i 

Sindico  di,  parlarne  con  la  Signora  Aia  Mo-^ 
glie , '&  ambidue  ,rò  quella  almeno  y con 
la  Signora  Andriana.  Non  mancai  la  ma- 
rina , come  al  ibtito>d’andarvi  un’  bora  in- 
nanzidl  pranlò  ; .la  Madre  ch’era  con  le  A- 
glivole . , . . fubito  che  mi  vide  .entrare  ■ fe  ne 
palio  alla  Aia  Camera  > Se  io  dopo,  i|  tratte- 
cimento  d’un  quarto ‘d:hora  in  QQle  genera-; 
li  (nella  Angiù  italiana^  venni  al  particolare 
dèllaicomn^onetche  io  havevo,4cÌ.  Signor: 
diChandan  per  li  maneggi  del  Aio  Mari tag- 
gioi  con  ella  Signora  Andriana, ia.  quale 
non  fenza  qualche,  rolfore  nell^  euancie» 
con  la  fua  folitadolce  modeAiar  tmimoniò 
d’haver  tutta  Ja' Aia  volontà  del  tutto  ralTe- 
gnata.a  quella  del  luo Signor  Padre,  e della 
bia  Signora  Madcci.  .La  Signora  S^aich’è  la 
i’V;  ■ ” " ' fccon- 
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feconda  , fi  diede  molto  a lodare  il  Signor 
diChandan , che  haveano  veduto  m Càia 
tre  volte’,  parricolarizzando  molte  cofc  del 
(no  gàrbo,delle  lue  bdle  maniere,e,  delle  Tue 
belle  fattezze  del  Corpo,  e dello  lpiritb,chc 
tutto  venne  approvato  dallaSignoraAndtià- 
na.  Soivficuro'che  la  Si^ora Sara ambifòe 
le  Nozze  della  fua  Sorella  maggiore,  perche 
conofeendofi  più  bèlla,  e ^atiofa,  non  refia« 
rebbe  lungo  tempo  poi  fenza  marito . lic: 
Licentiatomi  dalle  Damigelle , nell*  uicir 
della  porta  , fcontrato  il  Signor  Sindico  » 
volle  che  refiailì  a pranfo  , . e chiamata  la 
Signora  Sara  le  dilTe  di  dir  alla  Madre  che 
io  praniàrei  in  Cafa,.  ufo  folito,  per  qual- 
che altro  Piatto  di  più , & in  tanto  an^m- 
mo  a rpalTeggiare  nel  Giardino , e prìma  di 
me,  cominciò  a parlarmi  del  Signor  di  Chan- 
dan  , nè  io  mancai  a pigliar  le  dovute 
mifure  , per  penetrar  meglio  le  fue  inten- 
tioni , che  con  candidezza  d*animo  mi  diife; 
che  dava  di  Dote  alla  fua  figlivola  40.  mila 
Fiorini  del  Paefe  ; che  non  la  farebbe  ufeir 
di  Caia  che  ben  fornita  di  Biancherie,  con 
qualche  Vaifallame  d'argento,  tutto  da  fti- 
marfi  5ooo.  fiorini  ; & altre  tanti  in  gem- 
me ; che  farebbe  veftita  fecondo  alla  fua  qua-* 
lità  di  tutti  gli  Abiti  Sponfalizi  , eccetto 
quello  del  giorno  di  Nozze,  che  faranno  det- 
te Nozze  ratte  da  lui  j « che  gi^rder41i  nuo- 

R ^ ^ ^ VI 
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u vi  Militati  fei  mefi  Volando,  teftare  in  Caia, 
idi  chidè  pDÌv  fe  io  fapeffi  quali  vantaggi 
l &rel)be  il  Signorie  Chandan  al  Tuo  Figlivo- 
rk)>&  à cui  Etfpoiì  che  non  dubitavo  che  non 
tfolTefO  gtatichk'XomePrimc^enito,  e che 

• ben  tofto  verrebbe  [>eribna  ( notificandogli 
la  fila)  con  più  ampie  notizie  • per.  portar 
|iiù  avanti  i maneggi.  Ecco  tutto,  nè  dubi- 

• CD  cheal  ricever  di  quella  mia  Che  non  fia  el- 
la per.  portarfi  in  Geneva,  e come  non  veg- 
^ difficoltà  alcima  da  quefiapartciechetan- 
.to  fi  defidera  daU*  altra  ^ ilimarei  nic^arlo 
che  venifiero  ancora  ambidue  Padre^  e Fi- 


tvolo.  Pure  nù  rimetto  od 

in,  & in  tanto  vivo.,  
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\ 

llluflrtffìmOi  & Eccellentijftmo  JV- 
gnorCf  ladrone  LolendìJJimo^  il  Si- 
gnor Giovanni  Sagredoy  Brocuraiof 
dì  San  Alar  co,  K metia, 

t ' j * 

ILluilriffimo , & Eccellentiffimo  Signore. 

;Sarei  troppo  temerario  il  comparire  sforr 
nito  di  merito , con  nn  foglio  llerile,  e feon- 
cjo  alla  prefenza  - del  più  meritevole  Sena- 
tore della  Dominante  Regina  dell’  Adria- 
tico,, ja  di  i:ui  erudita  Penna  >.  vola  nd 
mondo  tutto  al  pari  di  qudle  .della  Fama 
più  ribombante»  fé  da  queRa  medelìma 
non  foie  io,  inilrutto  , la  benignità 
di  V.  E.  verfo  quei  che  profeilan  Lette- 
re s’humilia  con  la  più  degna  modera 
ad . accogliere  benignamente  anche  i più 
deboli  •»  fimile  al  Sole  , che  partecipa 
i fuoi' Raggi  ugualmente  a GiuRi , e col- 
pC\^olÌ.  . 

• ‘ Già  iSn  dall*  anno  pailàto  ufei  alla  Luce« 
ancorché  piena  di  tenebre,  per  la  mancan- 
za al  fuo  itile  della  dovuta  fecondità, la  mia 
Italia  Regnante  in  tre  Volumi  , che  trovò 
maggior  fortuna  » ^ in  Italia»  & io  Pran- 

eia 
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da  negli  altrui  caritatevoli  fpiriti , di  queHa 
che  rii’cro  perfuafo  nel  mio  , che  meglio  ne 
conofceyo  la  fua  debolezza  ,*  ' • ma  come  da 
mezo  fccolo  in  qua , il  numero  de’  Lettera, 
ti  Scrittori  lì  è refe  quali  infinito , fembra 
che  la  forte  fi  fia  rifervato  il  dritto  di  dilpo- 
nere  gli  altrui  giudid»  òall’  aggradimento^ 
ò al  Slprezzo. 

Ma  conlàpevole  che  la  forte  non  lì  gover- 
na per  lo  pitiche  fecondo  al  capricdo>e  che 
varia Ipelfo d’hutiiore  nelbene^  enei  male» 
dovendo  io  aggiungere  una  QpartaPattealla  n 
flelfa  Italia  Regnante,  hò  penlàto  d’obligarla,  ^ 
dico  la  fòrte,  a ftar  ferma,  e collante  per  de- 
bito ne’  favorevoli  aulpicii  d’aggradimento, 
verfb  quello  quarto  Volume , come  haveva 
fatto  prima  per  grada  negli  tre.  Non  trovi 
dunque  ftrano  V:  E.  fe  nelmedemo  Volume 
hò  latto  campeggiare  il  Tuo  merito,  coli  lira- 
ordinario  nella  Sublimità  de’  talenti  che  con- 
vengono ad  un  gran  Senatore , per  render- 
li un  prodigio  - di  buon  Governo  nella  Pa- 
tria , e non  meno  nella  più  riguardevole  Let- 
teratura, non  havendo  trovato  altro  mezzo 
per  dargli  fortuna  nel  Publico,  che  col  pte- 
fentare  alloftelTo  il  fublime  merito  Canto  ri- 
verito generalmente  di  V.  E.  ' • ì 
Sidegni  dunque  mio  benignilìimo  Signo- 
re', di  dare  con  la  (ua  fomma  benignità  agli 
altri  felempio,  con  Taggradire  il  mio  zelo  in 

quel 
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quel  breve  riftrettodi  quell’  infinito  che  po- 
trebbe dirfi  di  quella  gloriofilTima  figura  » 
cheV.  E.  fa  nel  Cielo  Letterario,  per  non 
parlar  dell’  altre  virtù  che  lo  rendono  cofi 
gloriofo,  e dentro,  e fuori  lo  Stato  Sereniffi- 
mo  : fupplicandola  in  oltre  di  voler  riceuere 
con  la  (olita  fua  generolà  humanitàil  fudet- 
to  IV.  Volume,  per  bora  che  le  (ara  rimeflb 
dal  gentiliffimo  Signor  Dottor  Piovano  Pa- 
lazzi, a cui' farò  capitare  in  breve  un  corpo 
tutto  intiero  dell’  Opera,  per  efl'er  configna- 
to  a V.  E.  e come  mi  fon  refo  pur  troppo 
importuno  nella  lunghezza  d’un  primo  fo- 
glio, mi  riftringo  a dire  che  vivo.  Genevra 
22.  Giugno  i6'/6,  DiV.E. 

HumìlijJìmOi  (jj’ubbidientijpmo  Servidore. 

Gregorio  Leti» 


» 
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' LÈTTERA  CLXI. 

'Alì^  llluftrilJìmo  Signore  Signor  mio 
' ladróne  O(fervandijfjtmo^  il  Signor 
Gregorio  Leti,  Genevra. 

j?  Lluftri’Àìmó  Signore.  Già  è lungo  tem- 
J.  po  cKé  riveri  fco  per  gènio  il  fublime  vo- 
lo della  iàma  del  fuo  merito  ; ma  V;  S.*1I- 
lùtìriflìma  con  Tabbondante  pioggia  delle 
fue  gratie mi  mette  nella  neceiììtà  di  far- 
lo anche  per  un’  indifpenfàbile  obligo.  Hò 
ricevuto  il  quarto  Tomo  della  fua  Italia  Re- 
gnante, Parto  ben  degno  , il  quale  fimilc 
a quello  delle  Donne  feconde  , non  è me- 
no bello  degli  altri , anzi  più  di  tutti  arric- 
chito di  pretiofe  Gemme  di  rare  fatiche. 
Gli  Ingegni  elevati  come  il  fuo , non  fo- 
no fottopofti  nel  produr  Parti  alle  fconcia- 
ture,  che  fono  fpelTo  ad  altri  ( omuni.  Sem- 
bra naturale  alia  fua  Penna  limata,  & al  fuo 
ipi rito  fecondo  di  non  dar  nulla  alla  luce, 
che  non  fia  del  tutto  perfetto,  e fe  qual- 
che cola  vi  folle  d’imperfettione , ella  fi  tro- 
varebbe  nelle  cofe  che  precifaraente  m’ap- 
parcengono,  tutta  via  nelle  fue  mani , co- 
me in  quelle  d’una  efperimentata  Alleya- 
’ ‘ ' - dricc, 
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drice,  fono  ftate  cofi  ben  radrizzate,  che  non 
fi  comprendon  li  difetti. 

Sono  pur  molti  quei  che  ne*  ricami  fallì- 
fìcano  il  lavoro  con  rintramezzar  l’oro  falfo 
all’  argento;  e Lei  all’argento  comune  dell’ 
altrui  compofittione,  vi  diffonde  un’oro  per- 
fetto del  Tuo.  Non  cerco  da  qual  mano  ha 
ella  rapito  la  mia  Orattione  di  rifpolla  fatta 
in  Senato,  perche  il  rimuovere  una  colà  fat- 
ta fenza  riinedio„ciò  è un- perdere  il  tempo 
fenza  ragione , ma  ben  fi  non  poflb  queflp 
tacere  in  confidenza,  che  ci  veggo  aggiun- 
ti  tre  perJodi  non  brevi , e benché  follenuti, 
& uniformi  al  cocfo  della  materia , poffo  pe- 
rò dirgli  , Non  •venit  de  facco  rneo  ijia  farina 
tuo.  Perche  io  non  coftumo  parlare  in  pu- 
blico  con  fi  fatte  efpreflìoni.  Tali  periodi 
danno  un’  Anima  troppo  viva , ad  un  Cor- 
po troppo  attempato  , e grave.  Il  di  più 
che  (òpra  ciò  mi  farebbe  piacere  di  làpere 
per  mie  regole  le  làrà  mottivato  dal  Signor 
Dottor  Giovanni  Palazzi,  noftro  comune 
amico , pregandola  in  tanto  con  la  più  pu- 
ra fincerità  a comandarmi,  e perpetuamen- 
te mi  confermo.  | Venetia  25.  Marzo  i6']6, 
Aftettionatifiìmo , & obligatiflìmo  Servido- 
re. Giovanni  SagredOi  Procuratori  &c. 
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AW  lllufirìjjlmo^  & RccdlenuJJìmo  Si*, 
; gnor  e , ‘ il  Stgmor  Giovanni  Sagredo  , 

i-  "Frocurator  di  San  Marco.  Venei  ia. 

* * ^ , 

GLì  acciiiènti  occotfi  nell*  Elettione  del 
Doge  di'cotefta  Sereniffima  Domi- 
nante, mi  ferifcono  l’Anima , perche  han- 
no tolto  il  dovmto  premio  alle  virtù  d’un 
Senatore  ammirato  dall’  Univerlo  , & ad- 
orato con  più  particolar  riverenza  dal  mio' 
cuore.  Io  non  pretendo  con  ja  divotio- 
ne  di  quefte  poche  righe  confolare  la  Per- 
fona  di  V.  E.  per  non  far  torto  alla  Tua  inal- 
terabile' prudenza  ,■  che  conofee  a pieno 
quante  fon  cieche  per  lo  più  le  vicilTuudini 
humanc;  dirò  bene  che  a dìfpetto  dell’  In- 
vidia , e della  malignità , il  merito  di  V.  E; 
viverà  Tempre  coronato'  nel  Capo  de’  più- 
difìnterefati , che  fanno  (in  dove  afeende  la 
fua  gloria.  ‘ 

' Già  la  Fortuna , & il  merito  che  di  rado 
s’accoppiario  inlieme,  con  caro  incontro  fi 
fono  accoppiati  per  coronar  alla  perfuafiva 
della  Giuftitia  il  Capo  di  V.  E.  & il  Mondo 
Tacclama  digniOfima  di  Corone  > e di  Scet- 
' * - tri. 
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tri,  che  altro  può  di  più  gloriofo  pretende- 
re lafuaCafa,  e di  maggior  confolattione 
il  fuo  cuore  > che  altro  di  più  grande  il  fuo 
Animo  heroico  > L’dl'ere  ftimata  degna  dal 
merito,  e dalla  Fortuna  del  Manto  Reale, 
vai  più  che  il  Manto  Reale  iftelfo  , men- 
tre gli  applaufi  che  ornano  le  virtù  dell’  Ani- 
ma fi  tramandano  dall’ una  all’altra  Pofteri- 
tà,  dove  che  le  Gemme  fiano  pretiofe 
quanto  fi  vogliono,  che  ornano,  e chear- 
ricchifcono  in  molti l’efterior  delle  Tempie, 
fono  ibgette  al  tarlo  del  tempo,  &a  guifadel 
ghiaccio  fi  liquefanno  infenfibilmente,&al- 
lora  Idrucciolano  con  maggior  vchemenza, 
che  più  ftrettamente  fi  crede  tenerle. 

Hà  dunque  giufto  fogetto  V.E.  fgravata  dal 
pefo,  non  dal  merito  della  Corona,  dicon- 
tentarfi  di  quella  gloria  , che  in  eflafiorifee 
nelle  tempefte  iftelfe , con  l’argomentare  di 
qual  natura  fiano  ifuoiPreggi,  giàchcl’ia- 
fdicità  iftefia  ferve  ad  augumentare  la  Rima 
nel  Mondo , & il  credito  nella  Patria.  Dirò 
di  più  che  gli  Invidiofi  fteffi  faranno  tor- 
mentati da  un  continuo  rimorfo  di  con- 
feienza  , per  haver  tolto  al  Corpo  della  Re- 
publica  un  Capo  di  tanto,  fenno,  a cui  gli 
era  fiata  da  lungo  tempo  intdfuta  dal  me- 
rito la  Corona,  e prefentatale  dalla,  fortuna, 
con  tutte  le  forme  più  legali. 

(fianco  meritevole , e degno  del  Trono 

Nn  3 Rca- 
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Reale  ddla  Patria  fofle  TEccellenza  voftra , 
fi  può  ben  corìofcere  , poiché  le  voci  pre- 
corfe  non  folo  tra  Paefi  Carolici , ma  anche 
tra  Proteftantifpiii  remoti*  , che  dall’  altrui 
invidiofe  cabale  , era  fiata  Icofl'a  dal  fuo 
Capo  la  meritata  Corona  i ne  piangono  la 
difgratia  della  Republica  con  ‘lagrime  inno-  ‘ 

centi  le  ficflc  ' perfone  femplici  , che  meno  ’ 

ne  conofcono  il  male  > 'come  per  un  certo 
inftinto  naturale'  Conchiudo  un ‘tanto  ar- 
ticolo , • con  le  parole  d’un  Cavaliere  fudito 
di  San  Marco  che  viaggia  al  prefentein  Fran- 
cia , al  qivale'nel  pafl'aggio  per  quefta  Citta, 

Riavendole  io chiefto  (con  fommifllva  do- 
manda qualche  particolarità  d’un  tanto 
'jfuccefib  in  Vénetia,  mezo  lagrimantemi  rifi- 
‘pofe,  la  Fortuna  nell'  Elettìcne  unitnjì  colme-  ' 

’ rito  del  Procurator  Sa^edo , haveva  voluto  ren- 
' der fempre piùgloriofi-  ilTrom  'Ducale  confavo- 
"re proportionato  al  bifogno  ma  l'Invidia  non 

'potendo  Jòfrhe  'iln  qu^i  tempi , che  il  Mondo 
^ tanto  fofiira  di  vé^r  m i Troni  Prencipi  coji 
’ ben  colmi  dì  tune  k virtù  requifte  , come  è il  ■' 

' Sagredo',  fcàtenò  le  Jùe  furie  pe}' tirarlo  in  giù 
' che  le  rmfcì per  qttefta  volta  di  farlo,  acciò  dajfe  * * 

motivo  èil  ^òlo  di  'lagrimar  le  fue  miftrie.  E vi 
“aggiuniè'dopo  qualche  altro  breve  ragiona- 
' mento,  Ib^a la  ffcfia  materia,  .grW  differtur, 
nonaufertur,  & èappiinto  là  voce  generale  che 
y.E.  a difpetto  dèli’  invidia  morrà  fui  Trono.  « 

c Cir- 
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Circa  al  benignilTuTio  foglio  di  V.E.in  rif- 
pofta  deir  humiliffimo  mio , fopra  al  quar- 
to Volume  della  mia  Italia  Regnante,  che  mi 
è dato  trafmelTodal  genciliflìmo  Signor  Dot- 
tor i^alazzi,  che  m’hà  fcritto  a lungo  le  parti- 
colarità delìderateda  V.  E.  e fopra  di  che 
rifpondo  al  medefimo  in  quefto  ordinario , di 
modo  che  fenza  partirmi  di  quello  che  fi  deve 
alla  convenienza,  fperoche  potrà  cavarne 
molto  alla  fua  fodisfattione.  Bada  che  V.  E. 
nel  riftretto  della  fua  Lettera  hà  fatto  verfo  di 
me,  fuo  riverente  Servidore, appunto  come 
fuol  fare  un’  amorevolifiimo  Padre  verfo  ì fiioi 
Figli , che  accarezza  minacciando,  e che  mi- 
naccia accarezzando  : qualità  del  fopremo 
Padre  comune  degli  Huomini,  che  fecondo 
al  raporto  deli’  Apoftolo  , riprende,  e ca- 
Itiga  quei  che  ama.  Supplico  in  tanto  con 
quell’  Anima  fua  Reale  contro  alla  quale  non 
hà  forza  l’Invidia , la  foinma  fua  generola 
Benignità  di  volere  aggradire  un  Corpo  della 
mia  Italia  Regnante  completo,  & un’ altro  di 
tre  Volumi  per  effere  aggiunto  il  quarto; 
che  il  tutto  non  fervirà  ebe^a  fagrih'carle 
-queir  oficrvanza  che  mi  coiiftituifce.  Di  V. 
E.Geneva  1 2. Settembre  1675. Divotiflimo, 
obligantifiimo,  Si  ubbidientiflimo  Servidore 
vero.  ' . ,7  o. 

i-  ■ , Gregorio  Leti  '-«’ 

c***«*i«t*t  {ji****ìf  * té  2 , '• 
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LETTERA  CLXIIL 

Al^  llluftrijjtmo  Signore  offeruandijjì- 
mo  il  Signor  Gregorio  Leti, 
Qenevra. 

CGrri(ponde  V.S.  Illuftriffima  con  la  Tua 
folita  bontà  all’  affetto  che  le  porto,  & 
' alla  (lima  che  tengo  del  fuo  encomiato  no- 
me, che  pur  troppo  famolo  ribomba  in  Ita- 
lia, con  l’Officio  cortefe  che  paffa  meco  fo- 
‘ pra  a’  lucceffi  da  compatirli,  nella  mia Elet- 
' rione  al  Dogato:  rimidia,  e TEmulattione 
* che  fono  ftromenti  lagrimevoli  delle  Corti, 
e che  penetrano  anche  nel  centro  delle  Re- 
’ publiche , hanno  Tempre  tenuta  con  parti- 
colar  movimento  in  efercitio  la  mia  coftaii- 
za  j in  varii  tempi , & occafioni  fono  Rati 
J gli  attacchi , con  differenti  colpi;  ma  co- 
irne frequentemente  l’hanno  inveftita , con 
non  meno  frequenza  fi  fono  veduti  deiufi, 
•allora  appmito  che  più  credevano  di  fupc- 
rarla. 

Chiaro  è , • nè  vi  è chi  Tignori  , che  chi 
ignorar  lo  vuole  , che  li  mezi  invidiofi  hu- 
mani , hanno  in  quello  delufà  la  Divina  vo- 
lontà, la  quale  perferutando  di  folo  unico 
' ‘ ^ dritto 
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dritto  l’interno  del  cuore  degli  Huomini,  or- 
dinò alla  forte  tanto  partiale  delle  noftre 
Elettioni,  che  leftà  fotte  i piedi,  chejìren- 
delTe  i me  favorevole;  forfè  in  riguardo  di 
far  con  quello  mezo  giuftitia  alle  mie  tante 
fatiche  , accompagnate  di  non  minori  ftT- 
pendii  , impiegati  con  tanto  zelo  a benefì- 
cio del  noftro  Publico.  Il  porre  la  fcelta  in 
mano  della  fortuna  della  principal  Dignità 
della  Republica , fù  ritrovamento  pruden’te 
de’noftri  maggiori,  per  cfcliidere  la  violen- 
za, la  forza,  e la  malìtia  dell’  altrui  cabale, 
ma  bora  nel  fermar  la  Ruota  verfb  di  me , 
con  altrui  fpinta  gli  trabalzò  il  piede.  Ma 
che  fare  ? fù  tolta  nel  Vangelo  a Giofeppei 
e data  a Mattia.  Perpetuamente  mi  confer- 
mo. Venetia  14.  Ottobre  1675.  Di  V.S.  II- 
luftriflìma.  AfFettionatiflimo , & obligatifli- 
mo  Servidore.  Giovanni  Sagredo,  ' ' 
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LETTERA  C L X I V. 

I 


All*  Illujlrtfflmi  Signori  Accademici 
dell*  Accademia  Fr ance/e. 

In  Tarigu 

INvio  alle  Signorie  voftre  Jlluftriffirae 
due  G)rpi  del  Ceremoniale  Hiftorico, 
e Politico,  parto  d’un  genio  Jl  più  infeli- 
ce del  Mondo , havendo  rinclinattione  di 
fcriver  l’Hiftorie  di  chi  vive, , eh  e una  deir- 
le maggiori  dif^ratie  nella  quale  polTa  cade- 
re chi  profefla  Lettere  , per  efler  contro  Ip 
buone  maffime  de’  più  giudiciofi.  Conos- 
co l’errore ,,  e vorrei  farne  reraenda  , col 
fottomettere  quello  prurito  del  mio  inftin- 
to , come  tutti  li  fentimenti  della  mia  pen- 
na fotto  alla  cenfura  di  quei  Giudici , che 
come  gli  Arbitri  delle  feienze  nelle  regole 
più  regolate  d’un  profondo  giudicio,  non 
lànno  dar  fentenze,  che  fententiofe. 

A Voi  dunque  , llluftrijjtmi  Accademici  ^ 
che  rifehiarate  col  luftro  della  voftra  Lumi- 
nolà  Dottrina  le  caligini  più  ofeure  dell’  ig- 
noranza, mando  quella  inerudita  operetta, 
per  elfer  retta  da  quella  volita  erudittione, 
che  non  sa  far  paflì  che  con  compalfi  di 

“ fen- 

Digitized  by  Google 


Leti.  Pakte  I.  571 
fenfati  giudidi.  Ad  una  colpa  publica  devo- 
no eflcr  manifefti  i caftighi , onde  a Voi 
che  come  i primi  fiere  i Soprani  per  Tuni*: 
forme  confonanza  delle  Lettere  lòttopoiir 
go  i miei  caratteri  per  ricevere  la  pena  con- 
degna , tanto  più  nota  , quanto  che  do- 
' vunque  il  Sole  col  lume  arriva  , i Nomi 
voitri  col  raggio  indora.  Fortunata  mia 
colpa  fc  la  Fortuna  mi  rende  degno  di  ve- 
dere aggradito  un  tale  arbitrio  da  .quegli 
Arbitri  che  portano  il  pungolo  contro  i Fu- 
chi delle  fcienze,  & ell'endo  Pecchia  ogni 
loro  penfiere , formano  il  miele  d’una  dol- 
cezza anelante , a fegno  che  col  loro  fape- 
re  ch’è  tutto  fapore  fenza  in fipidezza,  e len- 
za naufea,  addolcifcono  l’amarezza  dell’ in- 
chioftro  anche  cenfurandola. 

N elle  voli  re  mani.  Accademici  Illujlrijfimìi 
che  fembrano  un’  Armena  di  Pallade  , e 
ne’  voftri  Spiriti  che  fono  tanti  Arfenali  d’- 
Apollo  préfento  due  Corpi  d’una  mia  Hi- 
ftoria,  per  elfcrmi  noto  che  le  Penne-  de’  vo- 
ftri Eloquenti  fono  fpade  che  fterminano  l’- 
ignoranza : gli  ftili  de’  voftri  eruditi  fono 
punte  che  traffigono  l’invidia  : le  Bocche  de’ 
voftri  Oratori  fono  Bombarde  che  fpianta- 
no  il  vizio  , ■ & i Libri  de’  voftri  aurtorevo- 
liftìmi  Auttori  fono  Catapulte  che  abbatto- 
no l’oblivione.  -fi  < 

A Voi  che  fiete  coli  pregiabili  nelle. virtù 
-i  vie. 
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viene  a prefentarfi  quefta  Opera,  che  non 
tonofce  altro  preggio  che  quello  del  voftro  ^ 

Meritò  : innanzi  a.Voi  come  alle  vere  Pie-  i 

tre  di  Paragone  comparifce  per  eflfer  cop-  2 

pellata  la  Lega  di  queAi  caratteri  : alla  pre-  c 

fenza  del  voftro  lucidiffimo  Corpo  dove  non  c 

è permeftb  di  federe  per  giudicar  dell*  Opere  t 

de’  Letterati  che  a quei  foli  Candidati  che  li' 

meglio  polledono  il  candor  delle  Lettere,  fi  0 

presentano  come  Vaflklli  qucfti  inchioftri,  r 

& è ben  giufto  che  a Voi  che  impennate  le  | 

Ali  a tanti  fublimi  Scrittori,  rendano  vafial-  ( 

laggio  le  altrui  Penne.  , . i 

- Non  dubito  che  quei  che  conofeono  la  t 

debolezza  de*  miei  talenti , e che  appena  mi  f 

danno  l’ultimo  luogo  nel  gran  Mufeo  Let-  a 

terario,  non  fiano  per  accularmi  di  troppo  i 

temerario  nell*  ardire  di  mandar  tenebre  in  i 

un*  Aflemblea  di  tanta  chiarezza  ; Pigmei  I 

d’un*  ingegno  nano  a*  maggiori  Giganti  del-  \ 

la  Capienza  più  grande  , & i Rondoni  de*  \ 

miei  concetti  per  garrir  nella  prefenza  di  Ci-  i 

gni  coli  candidi,  e coli  canori.  . , 

i Sò  che  non  hò  merito  per  meritar  la  gra- 
tia  di  veder  le  mie  Opere  aggradite  dal  Cor-  ] 

po  più  augufto  del  Mufeo  nelle  belle  Lette-  1 

re , nè  la  mia  ambittione  afpira  ad  altro,  7/^  I 

hflrijjimi  Accademici  , che  a fpronar  quella  » 

Gentilezza  in  Voi  , coli  connaturale  alla 
■gloriofiffima  Natdone  Francefe,  e che  fola 

in- 
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‘infegna  l’Arte  a’  Galant’hiiomini  di  ben  vi- 
vere nella  Società  civile  ; e quella  che  ivi  è 
maG:giore  dove  più  grandi  fono  le  fcienze  > 
acciò  dall’  ineclifl'abili  fplendori  dell’  una, 
c dell’  altra  , polla  ricevere  qualche  raggio 
d’aggradimento  quel  Zelo , e quella  venerat- 
tione  , che  non  meno  della  mano  , e della 
lingua  conferva  invifeerato  il  cuore  verfo 
quella  Fama,  che  di  voi , come  di  fuoi  ca- 
ri Amici  difeorre,  e col  fuono  de’  voliti  in- 
gegni elevati , che  non  fanno  abbalTarlì,  che 
per  feminare  in  abbondanza  il  grano  dell* 
AfFabiltà,  dell’Amorevolezza,  edellaCor- 
tefia  dando  il  baro  alle  Tue  Trombe  indefef- 
fe , fa  che  rifpondano  gli  Echi  della  Gloria 
al  voftro  grido  immortale , lìn  dove  giunge 
il  corfo  di  quel  Sole , che  mai  muore,  e che 
raggirandoli  co’  Tuoi  Raggi  colma  di  Luce 
gli  angoli  più tenebrofi della 7 erra;  appun- 
to come  Voi  co’  voliti  Spiriti  nobili  raggi- 
rando inllancabili , aggiungete  Tempre  più 
fplendore  alle  fcienze  nelle  parti  piu  remote 
dell’  Univerfo. 

Non  dubito  dunque  che  dalla  generolà 
Bontà  delle  Signorie  voflre  ISuftriljme  ch’è 
tutta  faviezza  tra  tanti  Savii,  non  lìa  per  cC- 
Ter  ricevuto  con  occhio  benigno  il  Dono  di 
quelli  due  corpi  d’un  Libro  che  porta  in 
fronte  il  nome  di  quello  Invincibil  Monar- 
ca I che  frà  le  altre  Tue  Doti  Auguftiflìme 

co- 
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jcotanto  eccelfe  che  ciafcuna  d'£(Te  fola  fa- 
rebbe ballante  ad  immortalarlo  due  vol- 
te, & a far  arrolTire  nel  di  lui  conlpetto, 
abbattuto  ogni  Capo  più  incimierato  d- 
Opere  heroiche,  comprende  il  titolo  à^Augu- 
fio  Protettore  della  voftra  augnila  Accademia, 
i Voi  che  giornalmente  fcarpcUate  con  la 
volita  grand’  Arte  che  fcolpifce  all’  eterni- 
tà, nella  vodra  OlEcina  di  peritillìmi  Mar 
dri  della  più  . loda  eloquenza  per  erger 
Statoe  candide  nelle  carte  a quello  voftro 
òran  ProtettoreyVion  fdegnarete  il  Dono  d*- 
un  Libro  che  racchiude  in  ridretto  di  que- 
do  medelimo , , parte  di  quelle  meritevoli^- 
lime  Glorie  che  per  moluplicarli  di  mo- 
mento in  momento  all’  infinito  , appena 
.può  capirle  il  Mondo. 

, Sò  cne  non  è permeflb  che  a’ foli  Apelli  il 
penneleggiare.  i Ritratti  degli  Alelfandri  » 
onde  a Voi  foli  come  veri  Apelli  efpertilfi- 
mi  delle  fcienze  fi  riferva  il  privileggio  di 
fqrmar  di  c\\ì&^o  Grande  Alejfandro  il  Ritrat- 
to, con  la  finezza  di  quei  Vodri  inchio- 
dri,  che  per  eflcre  inpcccabili  nel  colorire 
ài  naturale  le  Attioni  più  heroiche  , foli 
podbno  pignerc  quel  ch’è  Invincibile. 

. Mi  vado  imaginando  Accademici  lUuftrif^ 
fimiy  che  non  lolp  non  porterà  alla  catidi- 
dezza  del  vodro  Ànimo  gelofia  , anzi  prer 
fuppongo  che  raggiungerà  del.  piacere  nel 
^ veder 
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veder  che  le  altre  Nattioni  benché  feon- 
formi  nell’  Idioma  cofi  ben  fi  conforma- 
no co’'Voftri  fentimenti  nel  publicar  le 
virtù  heroiche  , le  Imprefe  Martiali  , e 
Guerriere,  le  Attionigloriofiflime.  e l’afle- 
nato  Senno  nc\  Governo  , e nella  Giuftida 
di  quel  Gran  Litigi,  che  meritò  ancor  Par- 
goletto, per  haver  tale  prefo  Io  Scettro  trà 
le  vittorie  , il  Titolo  di  Grande  , come  an- 
che nato  tra  le  Grandezze,  e che  refe  poi 
Grandiflìmo  co’  fuoi  felici  Progrefli , a Pe- 
gno che  quanto  di  più  pregiabile  , di  più 
heroicb,  di  più  gloriofo,  e di  più  Augufto 
potrebbe  con  fatica  trovarli  per  tutto  l’Or- . 
be  1 erreftfe  difperfo  , ò nel  fuo  Petto  , ò- 
nel  Tuo  Braccio  , ò'  nella  fua  Corona  natu- 
ralmente concatenato  fi  vede. 

Se  la  voftra  modeftia  Illuflri[fim  Accade^ 
meciy  non) mi  permette  d’efprimere  con  tan- 
ta energia  , e con  quella  nobil  Franchezza 
ch’è  fiata  fempre  l’intingolo  più  faporolò 
de*  Franchi  : concedete  almeno  con  quel- 
la vofira  piacevolezza , che  non  sà  negar 
gratie  alla  Penna  d’un  voftro  divotiffimo 
Servidore,  il  poter  dire , che  nelle  vofire 
Viftere  invifeerata  ferpeggia  non  sò  che 
giòia,*  non  sò  che  Allegrezza,  non  sò  che 
Confolattione  , che  per  edere  incon- 
prenfibile  , non  può  capirli  dall’  Anima 

ch’c  inpalpabilc.  ì 

Di- 
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- Dico  , allora’  che  v’imaginatc  con  la  vo- 
ftra  Imaginattione.,  valla  fi,  ma  mifura- 
ta  dal  Livello  'd*un*.Ogetto  vifibile  che 
Voi  fiere  Membra  d’un  Corpo  ferace,  e 
fertile  nelle  Produtrioni  de’  Fiori  più  fio-  • 
riti  dell’  eloquenza,  unto  più,  efenti  dal- 
la Brina  dell’  altrui  cenfura  , quanto  che 
alimentati  alla  > giornata  dalla  rugiada  , 
e che  mai  fi  difilpa.  delle  belle  Lettere , 
che  fe  fimili  ne  nafeono  altrove  »,  altrove 
coli  bene  non  fi  diBillano.  ' ^ , 

Dico  allora  i che  nobilmente  glorwfi  . 
vantate  l’Honore  . di  .viver  fptto  la  Protetio-  ’ 
ne  d’ùn  Monarca,  che:  fembra  ha  ver  da  buon 
Senno  involato 'a?  Giove  favolofo  lo  Scet- 
tro , & il  Fulmine,  mentre  dal  fuo  Arbitrio 
dipende,  ò il  dar  le. Leggi  per  la  Pace,  ò il 
Fulminare  per  la  Guerra  , Prendpe  a cui 
cofi  ben.  converrebbe  come  ad  un’  altro 
Aleflàadro  dell’.Univerfo  l’Imperio, , anzi 
con  più  giuftitia  per  haver  d’Aleflandro  tut- 
te* k Virtù,  enifiunvitio;  Augufto  Tempre 
ne’  Tuoi  Reali  Talenti , e nell’  Attioni  fue  he- 
roiche,  ma  più  che  mai  Auguftillìmo  , per 
voler  come  un’  Apollo  di  cui  nc.poru  per 
colpo  d’imprcfa  iJ  Sole,  alzare  il  fuo  Trono 
in  unMufeo  Letterario,  acciò  il  Mondo  non 
creda  più  raminghe  le  Lettera. 

Dico  allora  che  vi  rammemorate,  quel- 
la nobil  rifolluttióne  di  fcieglicr  voftro 
: ' Ti- 
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Titolo  quello  àìJccademta  Francefe.  Lafcinci 
pure  ad  altri  quei  nomi  d’Humorifti , dTn- 
tronati,  d’incogniti,  e che  sò  io  d’altri  limili, 
che  fon  più  Fantafmed’una  FantafiajcheFi*- 
gure  d’un  Figurato.  AVouzV oillluflrìjjìmi 
Accadmiciy  al  voftro  purgato  giudicio  s’èri- 
fervata  la  gloria  di  formare  il  Ritratto  per  la 
voftra  Imprefa  dal  voftro  originale  medefi- 
mo.Chi  sà  fe  quegli  Aftri  che  infpirano  quel- 
la Fatalità  nelle  cofe  del  Mondo, che  pur  trop- 
po fi  crede  da  quei  che  non  negano  la  Fortu- 
na, infinuarono  qucfto  dì  Accademia 

Francefe  ; e qual  Titolo  maggiore  che  quello 
fmembrato , per  meglio  ammembrarfi  dalla 
propria  Nattione? 

Di  quella  Nattione  io  parlo  vera  heredc 
della  Romana  Potenza,  della  quale  era  ftata 
Figlia  Benemerita,  e membro  primogenito, 
perche  principale  del  fuo  corpo,  il  quale  non 
bavera  altri  confini  foura  la  Terra,  e fui  Ma- 
rc che  quelli  foli  del  fuo  Dominio,  che  giun- 
gevano dove  giunger  non  poteva  con  i fuoi 
cento  occhi  la  vifta  d’Argo  , e fe  lo  Scettro 
della  Monarchia  Francefe,  non  è pervenuto 
a*  noftri  giorni  nel  Paralello  di  quefte  Gran- 
dezze, ciò  non  nafte  per  haver  meno  Forze, 
ò Guerrieri,  meno  efperienza,  ò valore,  c 
ineRo Ricchezze,  ò Genti,  ma  ben  fi  meno 
avidità , & ambittione  della  RomanaMonar- 
chia,  oltre  che  quefta  hebbe  per  capo  un 
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Cefare  che  ftimava  eflerfuo  il  giorno  qiwnto 
fognava  la  notte  j e che  poco  curava  di  ten- 
tar l’impoflìbile  per  foggiogare  anche  quello 
che  nulla  gli  apparteneva;  dove  che  la  Po- 
tenza Francefe  hà  per  Tuo  Monarca  un  Luigi 
che  quantunque  polFeda  di  Cefare  il  braccio» 
e d’AIeflandroil  cuore,  anzi  d’ambidue  mag- 
gior la  Fortuna,  con  tutto  ciò  del  fuoMar- 
dale  valore*  delle  fue  Forze  Invincibili , de 
Puoi  progreflì  inuditi , delle  fue  Pretentioni 
non  meno  grandi  che  giufte  ne  tien  la  chia- 
ve nella  fua  Anima  Reale  una  Reggia  Mode- 
rattione,  chel’obliga  a contentarfi  dimnvo- 
ìerCì  quel  che  facilegltfaif’ebbe  ad  havevet  e di  lan- 
ciare ad  altri  con  la  Pace , quel  cìjejicwro  farebbe 
d acquifìar  con  la  Guerra.  V irtu , e Glorie  alle 
quali  non  potè  mai  pervenire  Monarca  alcun 
nel  Mondo,  perche  mai  il  Mondo  hebbe  M07 
narca,  piùvirtuofo,  e più  gloriofo  di  Luip, 
Qual  prurito  di  Gloria , ed ambittione 
fenza  colpa,  perche  ben  fondata,  deve fer- 
peggiarenel  voftro  cxxorc  Accadmici  Jlltfirif 
fimi  ? Ditelo  in  gratia  con  buona  pace  della 
voilra  Modeftia  per  un  momento.  Qual  im- 
menfaconlblattionedevc  Icintillar  nelvoflio 
capo,capace  di  tante  copiofillìme  Scienze  per 
baver  tirato  il  Titolo  della  voftra  Accadetnia 
Francefe Francefe Nattione^  lidi 
cui  nome  formidabile , e gloriofo  corre  con 
maggiqr  veneratùone  foiira  la  Terra»  c fotto 
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ii  Sok}  di  quello  fece  mai  con  le  Tue  Armi  la 
Lupa  Romana,  Tempre  ingordida  di  nuove 
Signorie. 

Ma  qual’  Honore  farà  mai  da  contrapeiar- 
fi  col  voftro,  Illuftri[jimi  Accademici , e qual* 
Accademia  di  Bell’  Ingegni  da  che  cominciò 
a veder  le  Belle  Lettere  fiorire  l’Europa,  heb- 
be  mai  il  vanto  d’haver  per  un  Re- 

gnante cofi  ricco  di  Preggi , e virtù , di  vit- 
torie , e di  Glorie , che  fino  da’  nemici  ifteffi 
fi  crede,  che  da’  Tuoi  voleri  dipendono,  eia 
natura,e  1’ Arte,e  gli  Afiri,e  gliHuomìni. in  tut- 
to ciò  che  riguarda  il  governo,  & il  Regime  de’ 
Regni.  VortnnaiiVoi,  Accademici  Illufirijjtmi^ 
nati  peri  dare  uno  fiabilimento  più  acerbità- 
tòalle  Lettere,  che  le  pafTate  calamità  del  Re- 
gno , haveano  in  buona  parte  corrotte,  men- 
tre a più  gloriola  vita  cominciava  a rinafeee 
la  Monarchia  nella  Perfona  dìxmGiuflo,  poi- 
ché una  Macchina  cofi  formidabile  nondo- 
vea  bàvere  altra  Bafe  che  la  Giufiitia.  La  vo- 
Rra  Accademia  ch’è  un  Tempio  di  Pace,  già 
che  dalla  quiete,  e dalla  Pace  fon  Figlivole 
le  Mufe  , nacque  fotto  un  Regno,  e nella 
Reggia  d’un  Giufio  , allora  appunto  che  la 
fpada  di  quello  (correva  vittoriofa  nell’altrui 
Provincie,  onde  nel  voftro  nafeere  fi  verificò 
in  Francia  quel  detto  del  Profeta  Juftitia,  Se. 
Pax  ofculata  Junt:  Se  era  ben  di  ragione  che 
nella  più  gran, Reggia . del  Mondo,  forgeife 
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un  Corpo  Letterario  il  più  nobile  della  Ter- 
ra) e che  nel  Lido  della  Senna  fi  fabricafieun* 
Accademia  de*  più  aifennati  Spiriti  dell’ Eu-* 
ropa. 

Per  voftra  gloria  lìluflrijjìmi  Accademici,  c 
per  non  ofcurare  la  verità  devo  dire,  chefe  la 
Francia  che  dà  il  titolo  alla  voftra  Accademia 
fu  combattuta  per  tanti  Secoli  non  fù  mai 
vinta;  e fé  pure  quefta  gran  Palma  abbassò 
qualche  Ramo  alle  Zampe  de’  Leopardi  Ifo- 
lani,  ciò  fù  per  follevarfi  in  breve,  a guifa  d’- 
un  Ciprefiò,  più  alta  che  mai  ; ma  da  che  nac- 
que (dirò  cofi)per  Voi  il  Gran  Luigi,  figli- 
volo  del  Giufto  che  fu  Grande , di  Voi,  Pa^  ‘ 
dre  quefto,  Protettor  quello , coi  vincer  Tem- 
pre gli  altri,  la  refe  Invincibile. 

Corre  già  il  nonoLuftro  dello  Scettro  del 
voftro  Augufto  Protettore,  che  prefe  mentre 
ancor  Bambinetto  gli  infegnava  a reggere  il 
ferro  nella  mano  il  valore,  & a muovere  i paffi 
alle  vittorie  la  Fortuna , e per  tutto  quefto 
tempo  (cofa  da  fare  inarcar  le  ciglia  fé  vivef- 
fero  agli  Aleftandri , agli  Anibali , a’Cefari  ) 
quanto  hà  tentato,  tutto  hà  vinto,  e fe  tutto 
non  hà  tentato  per  vincere , ciò  è perche  la 
Tua  Spada,  non  combatte  per  avidità  di  Si- 
gnoria , ma  per  la  Gloria  delle  Tue  Armi,  c 
per  la  Giuftitia  delle  fue  Pretentioni. 

Nelle  Corti  della  maggior  parte  de’Prcn- 
cipi vivono  efiliati  i Letterati,  non  già  per 
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difetto  dell’innocenza  de’ Prencipi  che  nulla 
fanno,  ma  perche  li  vien  chiufa  la  porta  da 
queiCortegianucci  ignoranti,  che  temono 
di  veder  fcoperta  la  nudità  delle  loro  fcioc- 
chezze  da  quei  che  fan  più  di  loro.  Il  brut- 
to sfugge  la  compagnia  del  Bello , perche  a 
petto  di  quello  fembra  bruttiflimo.  Si  ran- 
contrano  ben  pochi  di  quei  Numi,  che  vo- 
ghilo convertire  in  Tempii  le  Catapecchie 
de’  Filemoni  j anzi  gli  Andronichi  non  in- 
contrando che  lanciate  fi  veggon  conftretti 
di  vendere  i loro  Annali  fotto  un’  Halla  di 
chi  sà  appena  brandirla.  In  una  Corte  ben- 
ché grande,  una  Penna  benché  chiara  non 
trova  che  per  miracolo,  (fia  perGenerofità, 
fia  per  fatalità  non  lo  so)  l'Ombra  d’un  Ala,  ò 
l’Ala  d’un’  Ombra  per  metterli  a coperto. 

Veggonfi  hoggidì  per  lo  più  andar  vagan- 
do pedellri , e poveri  da  quello  in  quell’  al- 
tro cantone  dell’  Europa  quei  Letterati  che 
arricchifcono  , e fubUmano  le  Attioni  de* 
Grandi  colle  Penne  loro  volanti  : Lodati  do- 
ve non  fono  a guifa  dell’Anima  d’Arillotile, 
vengono  tormentati  dove  fi  trovano,  ò 
dall’  invidia  che  li  perfeguita,  o dall’igno- 
ranza che  li  conculca.  Dicalo  quel  povero 
Valerio  Catone,  chehavendo  havuto  in  forte 
di  fiorir  nel  tempo  di  Siila,  nella  di  qui  Cafa, 
come  in  quelle  degli  altri  Magnati  del  fuo 
partito , non  fi  vedevano  che  Sgherri , che 


582  L ETT  ER  E 'MI  S t E D E L 
Pantomini , che  Parafiti , che  Cinedi,  onde 
fi  vide  perciò  necefiìtato,  a cedere  a’ fuoi  cre- 
ditori arrabbiati , le  fue  T uiciilane  Delitic,  &: 
aguifa  d’un  altro  Diogene  ' vi verfene  chmfò 
in  un  Bigoncio  vcrfatilc,ò  come  uri  Cane  iri 
un  Tugurio  sdrucito, per  non  trovarfi  tra  tariti 
nè  pure  uno  che  gli  dafTe  condegno  ricetto. 

Nelle  Republiche,  dove  pare  che  tutte  le 
cofe  fon  publiche,  ftior  che  le  Lettere,  dive- 
nute cofi  particolari , che  appena  fi  trova  un 
fol  particolare  che  voglia  alloggiarle;  fi  veg- 
gono feder sù  i Tribunali,' e sù  i Troni,  per 
giudicar  della  vita,  e della  facoltà  delle  Gen- 
ti, anzi  trattar  gli  intereffi  de’Prencipi,  quei 
che  non  hanno  nè  meno  un  foldo  di  capita- 
le nel  capo.  Che  vergogna' al  Secolo,  veder 
volare  gli' Afini  con  un  Piva  viva;  mentre  le 
'Aquile  a guifa  di  Bifcie , vanno  firafeinan- 
do  il  vèntre  per  Terra,  calpeftrate , ò dalla 
^malitia , ò dall’  ignoranza.  Si  veggono  Mu- 
li, (già  che  tali  fon  gliHubmini  che  non  han- 
no virtù,  e che  hanno  ricchezze)  ornati  di  fi- 
miflimi  Merli,  e di  Gualdrappe  d’oro,  ed’ar- 
•gento , a guifa  di  quei  che  iervonb  alle  Ca- 
valcate di  Roma,  non  in  altro  à quelli  feon- 
^ formi  -'(è  rion  perche  fono  meno  ftrigliati 
come’èfièr  dovriano',  ma  affai  limili  agli  al- 
' tri  nel  -nzio  andar  pér  le  Piazze.  Quanti  Pro- 
tagori  fi  veggono  obligati  a curvare  il  dorfo 
fotto  alle  cariche  vili  benché  potrebbono  con 
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la  forza  del  Capo  foftener  le  cariche  Nobili. 
Nelle  Republiche  dove  da  molti  fi  ftima  cofi 
poco  l’Honore  che  per  un*  oncia  d’argento, 
lì  darà  di  calcio  a cento  libre  di  quello,  fi  dil- 
prezza  quella  Fama  che  immortala  gli  Huo- 
mini,  che  però  dalla  loro  ingordigia  che  vo- 
glion  tutto  fi  lafcian  morir  di  Fame  quei  che 
immortalar  gli  potrebbono,  fonoperòa  giiifa 
del  cane  d’Hifopo  che  vorrebbono  l’ombra, 
e la  foftanza.Si  veggono  Giumenti  lullbreg- 
gianti , col  pelo  lifcio  per  le  Strade , e col 
ventre  pieno,  con  orecchioni  protefi,  e con 
politura  infoiente, giacere  all’Ombra  de’  Fag- 
gi eccelli , in  tanto  che  i poveri  Letterati  a 
guifa  di  Giovenchi  dormono  fullo  ftame, 
dopo  bavere  arato  col  giogo  dello  Ihidio  a 
benefìcio  comune  le  carte. 

Cofi  s’ingralTano  in  abbondanza  le  mi- 
gliaia degli  Huomini , le  pur  tali  fon  gli  Ani- 
mali , con  Salari,  con  Dignità,  e con  Offi- 
ci, ch’elercitano  lenza  conofcerli  , mentre 
appena  un  Lucilio  trova  un  furcello  che 
fplenda  a’  Tuoi  funerali  , non  oftante  che 
fofl'e  fiato  Doppiere  nelrifchiarar  l’altrui  no . 
me.  In  fomma  lì  veggono  i Plauti  confiret- 
ti  dalla  Ruota  della  fortuna , a girar  quella 
dell’ infarinati  Fornari  per  procacciarli  il  pa- 
ne tanto  fudato,  e fenza  alcuna  fofianza  far 
comedie  della  lor  vita.fottopofia  a tanti  ac- 
cidenti, e bafagliata  da  tante  malignità. 

Oc  4 Qikfie 
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Quelle  fon  le  cataflrofe  infelici  alle  quali 
vivono  fogetti  hoggidì  la  maggior  parte  de* 
Letterati  nell* Europa,  onde  non  è maravir 
glia  fe  non  fi  fentono  altro  che  finghiqzzi 
nelle  Corti , e che  confufioni  nelle  Repu- 
bliche.  Dove  non  fi  proteggono  i Letterati, 
come  regnar  poflbno  le  Lettere,  e dove  non 
vi  fon  Lettere  per  gli  Huomini  come  trovar 
fi  poflbno  Huomini  per  li  Trattati.  Se  non  fi 
femina  nelle  Cafe  de  Saggi , un  iol  granello 
di  benificenza, come  poflbno  viver  quelli  per 
feminar  quel  Ìale  che  Tuoi  condire  per  i ma- 
neggi  gli  altrui  cervelli  ? Se  i poveri  virtuofi 
fi  lanciano  interezzire  nel  verno  dell’  inopia 
Ipogliati , qual  buon  calore  polfono  haver 
le  maflìme  ne’  Prencipati  ? 

Tutti  ftupifcono  nel^vederzoppiccaregli 
Affari  di  maggiore  importanza  le  non  foife 
nella  Francia  dove  tutto  va  dritto , e pure 
nifluno  s’accorge  che  non  vi  è altro  Regno 
che  la  Francia  che  produce  Huomini  col  Tale 
in  tefta,  perche  dal  Gran  Luigi  folo  fi  proteg- 
gono quei  che  lo  generano , per  meglio  ge- 
nerarlo in  maggiore  abbondanza.  Nell’  altre 
Corti  i Siili  graffi  fi  mangiano  la  Provenda  de’ 
Siili  ammagriti,  onde  impinguati  poi  & in- 
granati fe  ne  vivono  a piacere  nelle  tenebre 
deir  ignoranza,  e vadino  come  fi  vogliono  gli 
Affari.  Vivono  in  cofi  poco  conto  le  Lettere 
fuor  che  nella  Francia,  che  non  è gran  mira- 
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colo  fc  dalla  Francia  fola  fi  fa  gran  conto,  e fé 
in  tante  altre  Corti  fon  cofi  fcarfi  quei  che 
contano  un’  oncia  di  buon  giudici© , non 
perche  di  giudicio  manchino  gli  Huomini 
che  regnano,  ma  perche  d’efperienza,  e d’ Ar- 
ti nobili  manca  il  giudicio.  Se  quei,  che  reg- 
gono ilTimon  del  Governò  bandifeono  co- 
me tanti  Siili  dalle  lorcafe  le  Lettere,  e più  in- 
humani  del  Camaleonte,  non  fanno  nodrirc  i 
Letterati,  nè  pur  d’un  vento  di  cortefie,  come 
profpere  poflono  andar  le  vele  delle  loro  ope- 
rattioni  ? Quando  da  una  Nave  fi  difacciano 
i Marinari  efperti,  ò che  manca  a queftil'incli- 
nattione  d’efperimentarfi  collo  ftudio  delle 
belle  Lettere,  che  nons’afpettino  che  nau- 
fraggi. 

Ma  aU’incontro  come  può  mancare  la  Fran- 
cia, come  fia  poffibile  che  d’un  punticcllo  fal- 
li il  fennodiquei  tanti  Reggi  Miniftri  che  la 
governano,  e dentro,  e fuori;  fe  dà  un  RèAu- 
guftocofiauguftamentefiproteggon  le  Let- 
tere, e fe  tra  le  fue  Glorie  che  fono  infinite  4 
vuole  cherifuoni  all*  orecchie  di  tutti  il  titolo 
di  Protettore  delT  Accademia  Francefe  ì 
Già  mi  fono  in  qualche  particella  fpecifi- 
cat©,  che  quel  vofiroC’^/Zo  lngigliato,comin- 
ciò  a levare  il  volo  foura  una  Monarchia  altre 
tanto  Invincibile,  quanto  che  inpeccabile  nel 
buon’  ordine  del  fuo  governo,  & incompren- 
iibile  nelle  Forze  fue  inenarrabili,  e che  coi  fa- 
lò 
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lo  canto  incantona  tutti  rpaventati&  Acjui* 
le,  e Draghi,  & Elefanti,  e Lupi/  e Leopardi,  c 
Leoni,  e piùdi  tutti  quefti  gli  Agnelli,  comin- 
ciò dico  a renderli  nei  Mondo  , da  che 
Voi  cominciale  a far  fiorire  le  belle  Lettere 
ìnFrancia. 

Nove  Luffri  di  continue  Vittorie  in  un 
Prencipe  fon  cofe  che  fi  renderanno  incre- 
dibili ne’ Secoli  futuri  pereflèr  fenza  efcm- 
pio  ne’  Secoli  pafiati , onde  bili^narebbe 
chei  nofiri  giorni  viveficro  femprc,  cofi  co- 
me fempre  vivranno  ivoftri  [ncbioflri.  Non 
dovevano  \cAxx\omàAGranLuigi  che  fi  ge- 
nerano nel  fuo  Braccio,  e nel  fuo’ Petto  Im- 
mortale bavere  altri  Teftimoniperl’Eterhità 
che  le  Bocche,  c le  Penne  d’un’  Accademia, 
che  non  sà  produrre  Parti  che  per  l’Xmmor- 
talità.Erab^^iufto  che  da  una  Nattione  In- 
vincibile nell’- Armi  Accademici  In^ 

vincibiU  nelle  Lettere.  - 
- Che  potrebbe  pretender  più , Accademici 
JOuflrijJitmy  un*  Ambittione  humanà,  fe  d’am- 
bittione  capace  fofie  la  virtù  de’  Mufei  ? che 
fi  può  dir  più,  che  nalcer  Precmfore  del  fuo 
Pmettoreìì^eX  chiudere  il  fuo  corfo  al  fettimo 
Luftro , quefto  Secolo , cominciò  quello  del 
voftro  ftabilimento,fouraBafc  cofi  immarcef- 
bile  per  la  purità  delle  Scienze  ch’dente  dal 
Tarlo  dell’  Ignoranza,  e dallo  Scorfone  fibil- 
lante  della  Male^cenza,  non  potrà  bavere  al- 
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tra  Tomba,  che  con  l’ultimo  refpiro  del  fine’ 
de’  Secoli  nel  Mondo  : oltre  che  incarnata 
quella  voftra  Accademia  , e negli  efletti,  e 
nel  Titolo  con  una  Nattione  Invincibile , 
qual’ ingiuria  de’  tempi  farà  quella  che  ardi- 
rà mai  di  combatterla,  e meno  d’abbattcrla  > 

Voi  dunque  Accademici  lllujlrifjimt,  nalce- 
fte,  come  Stelle  lucenti  nel  Cielo  Letterario, 
per  eirerPrecurfori,  e Furieri,  di  quel  gran 
Sole,  che  cominciò  a fpuntar  dal  fuoOrizon- 
te  prima  del  terzo  anno  dopo  del  voftro  pri- 
mo. Di  quello  gran  Sole  terreno,  che  più  del 
Celelle  dovea  haver  veloce  il  corfo  delle  lìie 
vittorie,  e delle  Tue  Glorie,  dovevate  voi  efle- 
Tei  Precurforilegitimi,peraguzzarle  Penne, 
per  alTottigliar  le  lingue,  per  purificargli  In- 
chiollri,  e per  preparar  le  Carte,  alla  labrica 
de’luoi  Trionfi,  e delle  liie Grandezze.  Egli 
che  non  dovea  dar  tempo  a’ Matematici  più 
fottili,  per  raccorre  il  numero  de’fuoi  innu* 
merabili  Pr^reffì,  coli  veloci,  che  non  pote- 
rono mai  efler  giunti  che  dalla  velocità  fola 
del  fuo  braccio , bifognava  haver  Precurfori 
tali  che  colmi  di  zelo  per  la  Tua  Gloria  fono  in- 
ftancabili  nel  fabricargli  Statoe  sù  le  carte. 

Non  invidio  Illuftrijjìnù  Accademici^  la  vo- 
ftra forte,  il  voftro  Honore,  il  voftro  merito, 
nel  vedervi  efercitar  cofi  gloriolamente  con 
tanto  vantaggio  del  Publico  lo  ftudio  delle 
belle  Lettere  inFrancia  fottoallaProtettione 
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d’un  Monarca , che  benché  Coronato  di  tan-^ 
ti  Allori  Martiali>  non  difprezza  la  qualità  dj 
Padre  benigno  delle  Lettere  , ma  piango  la 
mfèria,  di  tanti  altri  infelici  Letterati  che 
nafeonoin  altri  Regni,  dove  fembra  che  fiar 
no  di  tanto  pefo  le  Lettere , che  appena  fi 
trova  chi  voglia  adolTarfene  la  protectione, 
non  oHante  che  Tignoranza  di  chi  governa 
gli  rende  le  fpalle  aliai,  forti , e^fe  non  foffe- 
ro  fiate  in  alcune  Corti  di  Prencipi , alcuni 
Ambafeiatori  di  Francia  che  all’  èfempio  del 
loro  Signore  l’hanno  protetto  , veditel  e no^ 
drite,  farebbero  morte  di  fame..  I Lettera- 
ti fon  come  quei  Vermi  che  vivono  nudi , e 
pure  fabricano  ad  altri  la  feta,  e nón  impen-t 
nano  le  ali  che  dopofcpoltì.  Soncome  le  Pe> 
core  che  dannbad  altri  della  Lana, e del  Latte, 
mentre  tutte fpelate,  e nude,  fi  pafeono  d’her- 
be  infipide,  e non  condite,  fino  che  vengon 
poi  fcorticate,  e trafitte,  . - . . 

Nel  voftrp  Corpo,  e dal  voftfo  Corpo  Aq-- 
€admici  ISuflriJpmit  fi  fono  genemti,  e pro*f 
dotti  quei  tanti  cervelli  di  coli  gran  pelo,  che 
fi  vantano  d’effer  Giganti  ne’  maneggi , di 
modo  che  a mifura  che  quello  voflro  Corpo« 
hà  purificato  li  migliori  Ingegni,  perii  fervig- 
gio  della  Monarchia,  fi  è veduta  quella  fein- 
pre  più  alzarli  alle  Glorie,  a’ Trionfi,  alle  Vit- 
torie, a fegno  che  nell’  Europa  non  s’intra- 
prende Trattato  da’Minidri  Gallidche  non 
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fi  venga  a capo  di  quanto  fi  tratta. 

Molte  farebbono  le  Prove,  ma  non  voglio 
perdermi  all’  infinito,  oltre  che  troppo  no- 
te agli  occhi  di  tutti  fon  l’Evidenze,  e quan- 
do mancafl'ero  altre  teftimonianze,  quella 
deirEccellentiffimo  Signor  Conte  d’Avaux, 
baftarebbe  per  molte  , e che  veramente  ha 
fatto  conofcere  nelle  fue  Ambafciarie,  che  ba- 
fta  dfer  buon  Francefe  , e dell’  Accademia 
Francefeingegnofiflìmo  Accademico  perfer- 
vir  con  zelo,  con  fede,  con  applaufo,  e con 
felici  fucceflì,  fenza  inciampo  alcuno  il  pro- 
prio Prencipe,  & in  fatti  quefto  gran  Mini- 
ftro  fi  è rcfo  un  prodigio  nel  maneggio  degli 
ottimi  affari,  con  vantaggi  tali  della  Corona 
ch’eterni  per  lui  faranno  gli  Annali,  poiché 
cfempi  tali  non  devono  mai  morire;  &effcn- 
do  il  quarto  volume  di  quefta  Opera  dedica- 
to a quefto  voftro  Benemerito  Membro,  hò 
ftimato  mio  debito  fame  dono  di  due  Corpi 
alle  Signorie voftre  Illuftriflime,  comedi  colà 
loro. 

Gli  altri  Volumi  fon  Dedicati,  a diverfe  dif- 
ferenti Potenze,  e Signorie, Eno  a quei  che 
governano  l|lndie,  e non  fenza  riufto  dilè- 
gno,  poiché  havcndo  pofto  nel  frontelpicio 
il  nomedel  Gran  Luigi,  hò  voluto  con  quefta 
inventioneinfegnare , che  Tlmagine  di  quc- 
fìo  Primogenito  delle  Corone , il  Nome  di 
quefto  Monarca  della  Francia  > la  Grandezza 
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diquefto  Arbitro  dell’  Europi  devono  eflbi 
fempre  innanzi  gli  occhi  di  tutti , & in  vene- 
rattione  d’ogni  uno  fin  da’ Barbari  iftelfi  nell’ 
Indie , giàcne ci  voglionoMondi  nuovi  per 
capir  la  Fama  dell’ Anióni  Heroiche  di  que- 
fto  voftro  Augufio  Protettore. 

In  tanto  io  piango  la  miamiferia,  Accade- 
rmci  JSuftriffintt,  che  mi  priva  di  quei  talen- 
ti corrifpondenti  al  mio  zelo,  & al  mio  defi- 
derio,  che  non  mi  fanno  afpirare  ad  altro  che 
a cercare  i mezi  'da  impiegare  i fudori  della 
mano,  e dellatingua,  anzi  iliànguc  ifteflb  del- 
le vene  in  ferviuo,  e gloria  di  Luigi  il  Gran^ 
de.  Protettore  dell’  Accademia  Francefe  , per 
poter  meglio  meritare  il  Titolo. 

Dette  Signorie  Voflre  ISuftriJJìme,  , 

Hiimiliflìmn.  obligatifiìmo,  & ub- 
bidientiffimo  Servidore. 

GREGORIO  LETI 


Amfierdamo  24. 
Febraro  idSj. 
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